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Abt. iy5. Il matrimonio sarà celebralo pubblica- 
mente alla presenza dell' uffìzio le dello stato civile al 
domicilio dell' uno , o dell altro de' contraenti. . . . 

do del matrimonio hanno scn za alcuna riserva detto 
» che questo contratto , che riconosce il suo principio 
dalla natura , ed è antico quanto V uomo , fu solo 
presso de' cristiani, senza deporre la sua qualità pri- 
mitiva , innalzato a sagramenio dall tutore della 
nostra santa religione , il qu ile in tale guisa vi 
aggiunse il misterioso significalo della interna unio- 
ne di lui colla Chiesa «. 

» Siegue da ciò , che nel matrimonio de' cristia- 
ni non può dividersi il contralto dal sagramenio , 
conciossiachè ove due cristiani validamente interpon- 
gono il loro consenso , il contratto di pieno dritto 
riveste il carattere augusto di sagramenio : la mate- 

ria di esso non sono, che gli sposi, e la forma è il lo- 
ro consenso 

» V intima connessione del contratto del matrimo- 
nio col sagramenio , è una verità anche sostenuta dal- 
la pratica dell' antica Chiesa , e fino al concilio di 
Trento , secondo la quale bastava celebrarsi il ma- 
trimonio alla presenza di due o tre cristiani , i qua- 
li adunatisi a tale atto nel nome di Dio, costituiva- 
no la Chiesa. Quindi se vi concorreva la presenza di 
qualche sacerdote , ciò non era di necessita , non 
bisognandovi nè il suo assenso, nè la sua presenza per 
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Art. i 76. La notificazione ordinata nelV articolo 
68 sotto il titolo degli atti dello stato civile , sarà 
fatta nella munici/mlilà del luogo , ove ciascuno dei 
contraenti avrà il suo domicilio, .... 

la santificazione delT atto , nè anche oggidì il paroco 
viene considerato , come un ministro. > ma come un 
testimi nio necessario nel sagramento n- 

1 Sebbene non sia deciso ancora, se il paroco sia mi- 
nistro del sagramento , o sia un testimonio essenziale 
a renderlo solenne, e legitimo, o come dicono autoriz- 
zatale ; pure se viene riputata cosa pericolosa il formare 
assiomi generali in materie legali ; lo è assai più poi- 
in cose relativp alla religione- Non si può negare, 
che prima del concilio di Trento si tolleravano 
i matrimonj clandestini , e sebbene la Chiesa mal in. 
cuore li soffriva ne' fedeli, pure siccome la indissolu- 
bilità del matrimonio non dipende dalla sola quali- 
tà di sagramento , ma la società coniugale è tale 
per sua natura ; perciò il Tridentino dovè dire : con- 
jugia clandestina libero contrabentium consensi! fa- 
cta , rata et vera esse matrimonia, qua nxliu. eccle- 
sia ea irrita non fecit: et prolude damnandi sunt illi, 
ut eos sancta sjnodus anathemate damnat , qui. ea 
rata esse negant. Ma da tale dottrina non si deve 
ricavare, che celebrandosi il matrimonio alla presenza di 
due,o tre persone, queste insieme riunite nel nome di Dio 
costituivano la Chiesa , nè che non erctvi per la celebra- 
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Art. 177. Nondimeno, se il domicilio attuale i 
stabilito colla sola resilienza di tre mesi , la notifi- 
cazione avrà luogo , anche nella municipalità dell ’ ul- 
timo domicilio ..... 

zione del matrimonio necessaria la benedizione del sa- 
cerdote. Anche tra i cristiani si polea celebrare , e si 
può celebrare il matrimonio , avendosi riguardo al solo 
contratto. Così, celebralo il matrimonio per mezzo di 
una procura , è valido il matrimonio in ragione di 
contratto, ma non riveste in se la santità del sagramen- 
to. Si tollerano i matrimonj tra i cattolici , ed i 
protestanti ; eppure non si celebra il matrimonio col- 
la qualità di sagramento. Così nel can. 1. sess. 1 {■ 
il Concilio di Trento decide esser la penitenza un sa - 
gr amento: ma tale proposizione non ci può portare ad 
una regola generale, cioè, ogni penitenza è sagramcu- 
to. Jl Concilio ha deciso contro de' Luterani, che in 
ogni tempo nella Chiesa il matrimonio è stato riguar- 
dato , come sagramento : ma non siegue da ciò , che 
ogni matrimonio sia un sagramento. Quando i primi 
cristiani innanzi a due, o tre testimonj dichiaravano 
la loro volontà di celebrare il matrimonio, formavano 
il matrimonio , come contratto , e nella qualità di 
contratto, non vi bisognava la benedizione sacerdotale -La 
benedizione nuziale è stata sempre necessaria, per ri- 
cevere il sagramento del matrimonio, ossia per impri- 
mere al matrimonio la divina impronta del sagra- 



Digitized by Còogle 



• Del matrimonio . 


7 


I. L rima di entrare nell’ analisi di quanto si racchiude 
in questo capo, giova far svanire un’ apparente con- 
trarietà , che taluni credono essere tra 1 ’ artic. 175, 
e 76. Dacché nell’articolo 175. ditesi, che l'atto di 

mento. Scrisse Tertulliano (*) nel a. secolo del- 
la Chiesa-, unde sufficiam od enarrandam felicita- 
telo ejus matrimoni! , quoti ecclesia conciliai , et con- 
firmat oblatio , et obsignatum angeli renunciant , Pa- 
ter rato habet. S. Ignazio scrivendo a Policarpo forse 
non disse: decct vero, ut et duceutes uxores , et nu- 
bentes , cum episcopi arbitrio conjungantur , ut nu- 
ptiae, iurta pracceplum domini,, non autem ob con- 
cupisccnliam,coiisse videantur? Ora coir aver Tertullia- 
no descritta la felicità del matrimonio dalla Chiesa 
benedetto ; ti vede , che a' suoi tempi si celebravano 
de' malrimonj senza la benedizione. Come asserirsi, 
che due, o tre cristiani formavano la Chiesa, capaci 
perciò a sublimare il contratto ■ a sagrarne nto? Il mi- 
nistro del sagramento è il sacerdote , e non mai il lai- 
co. Nel solo battesimo per l imminente pericolo della 
vita , si accorda la facoltà di battezzare al laico- 
Coloro, che prima del Concilio di Trento contraeva- 
no un matrimonio senza la presenza del paroco , con- 
traevano il matrimonio , come un semplice contralto ; 
ma non già celebravano,, o ammmiftravano il sagra- 
(*) Lib. a. ad uxor. 
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solenne promessa enunciato nell’ articolo 77. sarà e- 
seguito pubblicamente alla presenza dell'uQìziale del- 
lo stato civile del domicilio dell’ uno, o deH'altro de’ 
contraenti , e nell’ articolo 76. dicesi , che gli atti 
• — — 

mento. Im Chiesa non potea certamente annullare 
quei matrimoniali contralti 5 essa però li detestava , 
e desiderava , che i matrimonj de' fedeli fossero 
benedetti ; ma non potea dichiararli nulli , quan- 
do le civili potestà non aveano imposta la neces- 
sità di dover il matrimonio celebrarsi innami al paro- 
co, per produrre gli effetti civili. Diversa è la natura 
del matrimonio consideralo, come contratto, da quel- 
lo , che riguardalo in ragione di sagramento. Al- 
tro è r oggetto , che si propone il principe-, mollo di- 
verso quello della Chiesa. Per conoscersi la verità 
della presente teoria , si legga Giovenino nella qui- 
stione 3 . de ministro Sacramenti matrimoni^ Si può 
osservare quanto a tale proposito scrisse Gagliar- 
di nel suo gius canonico, in cui a chiare note dimo- 
stra , che sempre la benedizione nuziale venne ripu- 
tata necessaria pel sagramento del matrimonio. Che 
se poi qualche giovane si volesse bene istruire in si- 
mile dottrina , potrà leggere V anonimo sul con- 
tratto di matrimonio. Questo grave autore fa pre- 
cedere alla sua opera , la storia della benedizione 
nuziale adoprata nel matrimonio , cominciando do- 
po Gesù Cristo sino a' suoi tempi , cioè sino al 
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amuleti! ( alludendo al matrimonio ) saranno fatti , 
e presentati all' uffizialc dello stato civile del comune, 
ove la futura sposa avrà, il domicilio , hanno detto 
esservi una contrarietà trà i due articoli. 

Ora qui, a mio credere, non vi è alcuna contrryie- 
tà, anzi la disposizione è figlia di una sana politica. 

secolo 16. Qui si osserverà con quanta gelosia de- 
ve essere trattata la materia relativa al sagramento 
del matrimonio , e quanto sia pericoloso avvanzare pro- 
posizioni in materia religiosa. La chiesa è la vera in- 
terprete in simili materie', il solo romano Pontefice 
potrebbe la quistione , che si ha per le mani decide- 
re. Chi potrà dunque proporre per dottrina incon- 
cussa , ed invariabile quella , che la chiesa , in 
materia di sagramento non volle ancora decidere , 
0 dichiarare ? Come asserire , che dichiarato il 
consenso pel matrimonio innanzi a due , o tre cristia- 
ni, questi costituivano la chiesa ? questo essere valevole 
a far del contratto un sagramento ? O per f amministra- 
zione del sagramento del matrimonio si desidera la be- 
nedizione nuziale , e questa si deve dare dal Mini- 
stro dell' altare ; o si vuole , che gli stessi conjugi 
siano i ministri del sagramento , come da tali autori 
si sostiene ; ed allora qual necessità di due o tre 
ieslimonj rappresentanti la Chiesa , sola , ed unica 
ministra de'sagramenti, tranne il solo battesimo , come 
si disse , ne' stretti casi di urgenza? 
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Nell’ articolo 76. dicesi , che gli atti relativi al ma- 
trimonio saranno falli , e presentali i documenti ai- 
li' uff siale dello stato civile, ove la futura sposa avrà 

11 domicilio. Era costume pria della presente legge a- 
dirsi ordinariamente la parocclu'a della sposa per la 
celebrazione del matrimonio , appunto, come si è ac- 
cennato di sopra , ne videatur virgo virum quaererej 
questo pcròcostumavasi non per necessità, ma per una de- 
cenza. Due sono leragioui per le quali nell'art.76. dicesi, 
che i documenti devono prescutarsi presso l’utfizialc ci- 
vile del comune, ove la sposa ha il suo domicilio, e 
nell' art. ijS. viene ordinato rimettersi all'arbitrio. degli 
sposi adire, o la municipalità dello sposo, o della sposa nel- 
la solenne promessa dfi matrimonio. La prima è fondata 
sull'utile e comodo della sposa; 1’ altra sulla decenza. 

Quindi con molta saviezza in quest' articolo si è 
detto, che gli atti preventivi al matrimonio si facessero 
presso la municipalità , ove la donna ha il suo domi- 
cilio. Qui si avverta, ciocché più volte c stato osser- 
vato ; cioè , che nell' affare del matrimonio altra mi- 
ra non ha il codice che quella di fissare stabilmente 
1’ atto dello stato civile degli sposi : ora interes- 
sa alla donna, che i documenti tutti siano presentati 
nella municipalità , ove essa ha il suo domicilio, per os- 
servare con facilità la validità, e veracità de’mcdesimi: el- 
la è la più interessata per la validità del matrimouio:nel 
caso di nullità del medesimo , o che questo non avesse 
a produrre i suoi effetti civili, sarebbe una vittima non 
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da sagrificarsi, ma consumata in olocausto alla frode, e 
rigiri altrui. Ecco perchè parlandosi degli alti preli- 
minari al matrimonio, si vuole la presentazione de’do- 
cumenti presso dell' i niziale dello stato civile del co- 
mune , ove la sposa ha il suo domicilio. 

Quando poi si viene all' atto della solenne pro- 
messa , che porta seco 1 ' approssimazione alla per- 
fezione del matrimonio , desidera il codice unifor- 
marsi alle disposizioni canoniche, che prescrivono, es- 
sere nella libertà degli sposi , o celebrare il matri- 
monio nella parocchia della sposa , ovvero in quel- 
la dello sposo. Ma siccome i documenti si tro- 
vano forse presentati nella municipalità della sposa, 
e per qualche circostanza tornerà più conto celebrarsi 
il matrimonio nel Comune , ove lo sposo ha il suo 
domicilio ; perciò potranno gli sposi prendere le 
copie legalizzate de’ documenti, presentati alla muni- 
cipalità del luogo, ove era fisso il domicilio della 
sposa, a norma dell' art. 46. , che autorizza qualunque 
persona a farsi rilasciare da’ depositari de’ registri 
dello stato civile gli estratti de' medesimi , e portarsi 
a farne la promessa solenne nella municipalità del 
luogo , ove lo sposo abbia il suo domicilio : indi 
con questi titoli, solennizzare il matrimonio nella 
parocchia , ove anche Io sposo domicilia. Un tale 
stabilimento contiene dell’ utile per la donna, giac- 
ché avendo nella propria municipalità tutt’ i do- 
cumenti relativi allo staio dello sposo , può como- 
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damente osservarli , o farli esaminare: a fare dunque 
i conti la disposizione è piena di decenza, e di utile 
per la sposa: contiene della decenza , non dovendo 
obbligarsi la donna ad uscire dal suo domicilio , ed 
andare altrove a congiungersi in matrimonio : che 
se poi non vi concorra 1' argomento di tale de- 
cenza, e tornasse più con'o, per private circostanze 
fare la promessa in altra municipalità ; la legge ci- 
vile si é alla canonica uniformata , ed ha lasciato 
nell'arbitrio degli sposi coll'articolo 175 . adire l’uffi- 
ziale civile , che crederà più opportuno. Il Concilio 
di Trento stabilì, doversi celebrare innanzi al paroco, 
nè Volle decidere, se dovesse essere quello della don- 
na , o del’ uomo: 1’ espressione di paroco è stato 
deciso esser relativa sì al paroco dello sposo , che 
della sposa. La sacra congregazione , presso Fagnano 
si trova aver deciso (1) : Quando matrimonium , con- 
trahitur inter virum, qui sit de una paracela , et mu~ 
lierem de alia ; sufficit , si conlrahatur coram paro- 
dio propriae mulieris , vel coram parocho viri. Ec- 
co a mio credere 1' antinomia tolta non solo , 
ma dimostrata la irragioncvolezza delle lagnanze. 

II. Sotto nome di formalità s'intendono delle con- 
dizioni , dalle quali devono essere rivestiti gli atti , 
o de' termini, ed espressioni, che devono impiegarsi 
per rendere un atto perfetto , o una procedura re- 

(1) In cap. quod nobis a. de ciani, desponsalion . 
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golare ( 1 ). Ora presso tutte le nazioni le nozze si 
sono celebrate con solennità esterne, ossia con for- 
malità, le quali dimostrassero 1' unione conjugale, al- 
la quale due persone di sesso diverso , andavano ad 
essere obbligate. Le formalità , che devono coucor • 
rere nel matrimonio, alcune sono essenziali , altre ac- 
cidentali : è indifferente per la legge, se sia il matri- 
monio celebrato nella parecchia del uomo , o della 
donna: ma è però essenziale formalità quella, dovere 
essere celebrato nella parocchia, ove uno degli sposi 
abbia avuto almeno il domicilio di mesi tré: nel ca- 
so opposto il matrimonio potrà dichiararsi nullo. È 
anche indifferente agli occhi della legge, se la solen- 
ne promessa sia fatta iunanzi all’ uffiziale civile del 
domicilio della sposa, o sposo , ma deve essere 1’ ut- 
fìziale civile di uno dclli due : se fosse fatta innan- 
zi ad uffiziale , che non avesse la sua giurisdizione 
né sul domicilio della sposa, nè in quello dello spo- 
so, non produrrebbe i suoi effetti civili. 

Presso tutte le nazioni, il matrimonio é stato accom- 
pagnato da formalità. Queste però non sono state 
sempre medesime. Cosi presso de' Romani vi era 
no le nozze dette per coemptionem , confarreatio- 
nem , et per usum. Non si può negare, che il ma- 
trimonio anche, si celebrava colla semplice dichiara- 
sione della volontà di coloro , che intendevano strin- 
gersi ad un conjugale nodo; ma allora non erano chia- 


_(i) Ferrier. dictionair. du droit. 
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male nuptìae, ma malrimonium, ed era riputato un con- 
tratto del gius delle genti, che non producea gli effet- 
ti del cosi dello connubium. Ma non si può negare, 
che andicdcro in dissuso 1 ' anzidette solennità , e col 
semplice consenso si celebrò in prosieguo il contratto di 
matrimonio. Alcune volte questa dichiarazione era 
seguita dalla solenne deduzione nella casa del marito, 
per cui scrisse Pomponio, deduci ione cnim opus esse in 
mariti , non in uxoris domum , quasi in domicilium 
matrimonii , oppure era seguila da una protesta, 
che si faceva dal marito, il quale dichiarava, che la don- 
na, che seco coabitava erasi scelta per socia, e com- 
pagna, non per mera concubina: si vicinis , vel aids 
scienlibus uxorem liberorum procreandorum causa 
domi habuisti : et ex eo matrimonio filia suscepta. 

est , quamvis , ncque nupliales tabulae , neque ad 
natam filiam pertinentes factae sunt , non ideo 
minus verilas matrimonii , aut susceplac filiae , suam 
habet polestalem , cosi rescrisse Probo (1). Questa 
dichiarazione se mancasse , dovea decidersi dalla con- 
dizione della donna , e cosi veniva riputata o legi- 
tima moglie , oppure concubina (2). Ognuno facil- 
mente può comprendere la confusione, che nasceva per 
causa di tali malrimonj, percui i matrimonj clandestini 
vennero sempre detestati, come perniciosi allo stato. 

(1) L. <). C. de nupt. 

(2) II. 3 i. de donai. 3 . de concub. 
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E uggì ero presso di noi stabilì colla sua costituzione 
sancimus praesenli lege, pubblicata nell'anno 1 1 4o , 
die tali matrimonj fossero proibiti , e che tutti i 
matrimoni dovessero essere celebrati solennemente , 
mediante la benedizione del sacerdote. Altrimenti, 
i figli nati da matrimoni clandestini, ed illeciti, non 
potessero legilimamente succedere, né con testamento. 

III. Non ostante tale costi luzionc, presso di noi, e delle 
altre nazioni si frequentavano i matrimonj Clandestini. 
Il concilio di Trento stabilì (i). Qui aliler quam prae- 
sente parodio , vel alio sacerdote de ipsius paruchi , seu 
ordinarli licenzia, et duobus , vel tribus testibus , ma- 
trimunium conlrahere atlentabunt , eoi sonda synodus 
ad sic contrahendum, omnino inhabiles redditi et hu- 
jusmodi conlradus irrilos , et nullos esse decernit. Il 
concilio di Trento fissò la nullità del matrimonio 
clandestino , ordinando doversi contrarre innanzi al 
paroco , ed almeno due testimpnj, però non ostante, 
che tali congiunzioni le detestasse, pure quelle , che 
all' epoca del concilio erano in vigore , le volle di- 
chiarare valide, ordinando, non dover la nuova san* 
zione riguardare che 1’ avvenire. 

Precede al matrimonio la notificazione, ma questa 
dottrina é stata di sopra analizzata. 

A*t. 177. Nondimeno se il domicilio attuale è sta- 
to colla sola residenza 

(1) $ess. a/f. de reform, matrim, cap. u. .c 
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Art. 178. Il Re potrà per giuste Cause dispensare 
al tempo richiesto dall articolo 68. per la notifica - 
sione 

Art. 179. Potrà la notificazione ommettersi ne'casi 
d' imminente pericolo di vita di uno dei contraenti , 
dovranno però questi giurare di non esservi alcuno 
legilimo impedimento al matrimonio. 

IV. Per ciò che riguarda le dispense da darsi dal Re, 
ciò intender si deve delle pubhlicazioni da farsi nel- 
la municipalità Si trova ciò deciso nel dispaccio de' 1 1 
Gennaio 1760 nel quale venne stabilito, che gl’im- 
pedimenti economici de’ matrimoni siano dellrf cogni- 
zione del giudice laico: i canonici sono della cogni- 
zione del foro ecclesiastico. 

V. Nell’ articolo 179 dicesi : potersi ommeltere la 
notificazione ne’ casi d’ imminente pericolo di vita 
d’ uno de’ contraenti. Qui si vuole alludere a’ matri- 
moni detti in extremis. Questi presso di noi si sono 
sempre praticati: nella Francia tali matrimoni s * proi- 
birono coll’ordinanza dell’anno 1639. Sembrò stra- 
no, che una persona volesse trasformare il suo letto 
di morte , in letto di nozze , e di unire le bril- 
lanti faci di un imeneo alle funebri tede delle quali 
il fosco lume sembrava già riflettersi su di una qua- 
si estinta esistenza; ma se mai fossero stati celebrati , 
il nodo matrimoniale, restava in vigore, e non produ- 
ceva alcuno effetto civile. L’ equità stessa domanda do- 
lere valere tali matrimonj. Perchè condannare un 
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moribondo padre alla disperazione , il di cui cuore 
lacerato da rimorsi vorrebbe nel lasciare la vita, as- 
sicurare almeno lo stato di una compagna , che non 
1' ha mai abbandonato , o cpiello di una prole inno- 
cente, di cui prevede la miseria, e 1 ' orróre? Ma sicco- 
me si è detto di sopra , che la notificazione è stata 
introdotta , acciò rendendosi pubblici i malrimon), 
ognuno, a cui spetterà , possa fare delle opposizioni, 
perciò il nostro legislatore, con profonda politica, ha 
obbligato i futuri sposi a giurare, non ostare per ta- 
le congiunzione alcuno legale impedimento. Come di 
fatti presumere , rbe 1' nomo posto nel periodo della 
sua ultima epoca di vivere, potesse anche spergiura- 
re ? In un momento, in cui , anche gli spiriti i più 
forti tremano da capo a piedi : al solo pensare di 

doversi presentare al divino Giudice per dare conto 
di tutte le azioni della vita, si può credere uno sper- 
giuro? 

Da ciò dunque siegue , che il matrimonio si ce- 
lebrerà nella casa dell' infermo , luogo dove dovrà 
condursi l'uffizialc civile: qui adempierà a que' solenni, 
a’ quali si sarebbe dato luogo , se mai lo sposo fos- 
se stato nel caso di potersi portare nella municipalità, 
ossia casa del Comune. 

AnT. 180. Fra i tre mesi dal ritorno di un Nazio- 
nale nel Regno , V atto della celebrazione del matri- 
monio contralto in paese straniero 

VI. Il dritto di contrarre matrimonio non appartiene 
T. II. a 
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al godimento de’dritti civili, ma è di diritto naturale: do- 
vnque l’uomo si trova, può contrarre il matrimonio. 
Questa facoltà non è locale; dessa è universale, quan- 
to la natura , che non è assente da alcuna parte. È 
cosa giusta, ciré chiunque voglia nell’estero contrarre 
matrimonio debba celebrarlo, uniformandosi alle ri- 
tualità, che si prescrivono dalle leggi locali, dove il ma- 
trimonio dovrà perfezionarsi : è nota la massima, 
locus rggit actum. Dall’ abolito codice francese s’ im- 
pone» al nazionale , che volea contrarre matrimonio 
nell’ estero, la necessità di dover nel Regno fare pre- 
cedere le pubblicazioni; la commissione legislativa mo- 
dificò l’ art. 1 7 o dell’ abolito cod. che ciò prescriveva, e 
non più rickiedesi tale solennità, secondo il presente art. 
Di fatti se si prendano a considerare le controversie 
suscitate nella discussione fattasi in Francia per causa 
di tali pubblicazioni , si vedrà essersi prudentemente 
risoluto , di non dover essere obbligato colui , che si 
è stabilito nell’estero a fare precedere nel suo domicilio 
le pubblicazioni. Si veda ciocché Tronchct disse a tale 
proposito (1). Ma siccome si é detto di sopra, parlandosi 
della diversità delle leggi nel tit. preliminare, che gli sta- 
bilimenti, che riguardano la capacità delle persone, ob- 
bligano sempre, ed in qualunque luogo; perciò il matri- 
monio perciocché riguarda le solennità esterne, si unifor- 
merà alle leggi del pause, ove verrà celebrato; ma per 

( 1) Processi verb. tom. I. pag. a 4 o. 
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esaminarsi la validità di tale matrimonio si deve ri-, 
guardare la qualità delle persone , secondo le leggi 
del Regno, non già secondo le leggi del luogo, dove 
si celebra. Dal che deriva , che se il nazionale vo- 
lesse in paese straniero celebrare il matrimonio , non 
può ciò fare, se non osservando tutte le leggi perso- 
nali relative alla età , consenso de’ genitori , atti ri- 
spettosi cc. Ma la straniera, che prenderà in marito un 
nazionale , nel caso che nel suo regno non necessi- 
tasse il consenso del padre, non perchè prende in ma- 
rito uno del Regno, le cui leggi richiedono tale consen- 
so, dovrà adempiere alle condizioni prescritte pel nazio- 
nale : deve solamente uniformarsi alla legge del suo 
paese. 

Dovendo lo stato de’ cittadini esser riguardato, 
come un sacro deposito ; perciò viene ordinato, 
che dopo tre mesi, computabili dal giorno del ritor- 
no nel proprio paese, venga a fare omaggio alla sua 
patria del titolo, che lo rese sposo, e padre, e clic natu- 
ralizzi questo titolo , facendolo trascrivere nel re- 
gistro pubblico de’ matrimonj del suo domicilio. Si 
deve però qui avvertire, che sebbene il nazionale pos- ■ 
sa dovnque , contrarre matrimonio con una estera, 
è tenuto far trascrivere il titolo , che lo rese spo- 
so: coll' aver detto 1’ articolo, doversi registrare l' atto 
del matrimonio dentro lo spazio di mesi 3 . , questa 
dilazione non è di rigore, a segno tale , che dopo i 
3 mesi non più si potesse adempire a tale registro, o 
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portasse la privazione degli effetti civili, che anzi 
Toullier (i) soslieuc , che anche i_ discendenti da 
tale matrimonio possono registrare un tale atto. Dice 
dippiù, che se un collaterale, essendo qualche d’ uno 
degli sposi morto , e nou costando del matrimonio, e 
della prole, si fosse posto nel possesso de’ Leni del de- 
ferito suo congiunto , costui sarchile considerato qual 
possessore di buona fede, e farebbe suoi i fruiti. 

Sebbene qui terminano le obbligazioni del nazionale, 
che presso l’estero celebrò il matrimonio, pure se mai 
nell’ estero non si professasse la religione cattolica 
romana, ed avesse celebralo il matrimonio presso il solo 
uffi/.iale civile , colà destinato a ricevere il consenso 
pel matrimonio: ritornato nella patria, sarà couvenevol 
cosa presentarsi al paroco per la benedizione. Il suo 
matrimonio culla sola qualità di contratto, non sa- 
rebbe facilmente riconosciuto , come legale in un 
Regno, che osserva l'unica religione cattolica. Finoc- 
chè non accada l'anzidetta trascrizione, il matrimo- 
nio non è legale. 

Con tale disposizione è già abolita la costituzione 
Cum heredilarium regnum , colla quale veniva ordina- 
to di non potersi tra 1 ' estero , ed il nazionale con- 
trarre matrimonio , senza licenza del Re. V’eniva mi- 
nacciata dalla medesima la perdita di tutti i beni a 
coloro, che tali malrimonj celebrassero, senza la li- 
cenza del Governo. 

(1) Cap. 2. til. V. sul matrimonio. 
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CAPITOLO HI. 

Delle opposizioni al matrimonio. 

S O M M A R 1 o. 

I. Cosa j’ intende sotto a fare delle opposizioni, 

nome di opposizione. V . Mudo da tenersi 

II. Quali : sono le per - dall' uffiziolo civile nel ri- 

sone dalla legge autoriz- cevere le opposizioni’, ma- 
xate a fare delle oppa- niera di procedere da os- 
si? ioni. servarsi dai tribunali. 

III. Le opposizioni fot- ^ I. P ena nit nae cinta 

te dagli ascendenti sono dalla legge a coloro , che 
favorite dalla legge. facessero delle capricciose 

IV. In quali casi i opposizioni, 
collaterali sono ammessi 

Inutili sarebbero le savie vellute della legge nell’or- 
diuare le formalità, e condizioni relative al matrimo- 
nio, se niuno avesse il dritto d’ impedirne la celebra- 
zione, quando si trovasse in contraddizione della leg- 
ge stessa. Quindi nel novello codice si danno delle dis- 
posizioni oade impedire un matrimonio, ebe anelerebbe 
ad urtare cogli stabilimenti (issati dalla legge uiedesi ma: 
si danno poi i mezzi a dichiararne la nullità, quante 
volte sia stato celebralo: ma è sempre miglior partilo 
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quello di prevenire il disordine, in vece di accorrer- 
ne dopo al ristoro. Melius est intatta jura servare 
quam , ulnerata causa remedium quaerere (1). 

I. Sotto nome di opposizioni qui si intendono gl'im- 
pedimeiiti , che uno forma prima della celebrazione 
del matrimonio , e sono solamente efficaci ad impe- 
dire il matrimonio: se questo però sia stato solenniz- 
zato , resta nel suo pieno vigore. Questi sono gl' im- 
pedimenti chiamati da’ canoni impedienti. Quelli che 
rendono poi nullo il matrimonio , e lo fanno scio- 
gliere , se mai sia stato celebrato , diconsi dirimenti. 
Nell’ antica nostra patria legislazione sotto pretesto- 
di un civile interesse, di una ineguale condizione, il 
parente, il figlio , il fratello formavano delle opposi- 
zioni al matrimonio: di fatti col dispaccio de ’4 novembre 
1753 si dispose , che un matrimonio vergognoso po- 
tesse dal figlio impedirsi al proprio padre. Ora a to- 
gliere ogni disordine, ed a dare più ampio, ed este- 
so potere ai contraenti, si sono tolte queste Lizzarre 
opposizioni, che erano ispirate dall' ambizione, o co- 
mandate dall’ avarizia , alle quali però per una fata- 
lità , figlia de’ pregiudizj del tempo , la legge dovea 
prestare il suo braccio forte : erano in quei tempi 
le vanità, graduate, come le condizioni personali. Ma 
la legge novella con una provvida mano nfel mentre 
imperiosamente recide fin dalle radici il pregiudizio, 


(i) L. 5 . de suspect. tutor. 
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non Ita voluto favorire le passioni , e la licenza de’ 
costumi, ed abolire cosi ogni mezzo di opposizione. 
Quindi ha (lifinito quali siano le persone , le quali 
possono , e per quali cause , fare delle opposizioni, 
ed ha fissata l' epoca , nella quale debbansi le oppo- 
sizioni discutere. 

Art. »8i. Il dritto di fare opposizioni alla cele- 
brazione del matrimonio appartiene alla persona im- 
pegnata in mqlrimonio con una delle due parti con- 
traenti 

II. Siccome nell’arlic. i 55 . si trova stabilito, non 
potersi contrarre un secondo matrimonio, se non sia 
disciolto il primo, ragionevolmente qui si è detto, ave- 
re una persona impegnata in matrimonio. >1 dritto di' 
opporsi alla celebrazione di un secondo matrimonio, 
con una delle due parti' contraenti. Ma se non fosse 
stato celebrato il matrimonio innanzi al paroco, ma 
fattosi solo la solenne promessa innanzi aH'ufEzialc ci- 
vile , potrebbe quello sposo , che vede venir meno 
1’ altro alla promessa di presentarsi al paroco , fare 
delle opposizioni? La risposta è facile. Ninna coazio- 
ne permette la legge relativamente al matrimonio. 
Si è detto di sopra nell’ articolo 78. che non adem- 
piendosi dalle parli alla celebrazione del matrimonio,, 
non vi sarà civilmente altra azione, che quella dc’^lan- 
ni ed interessi , e questi sono fissati nell’artic. ì.fB. 

Art. 182. Il padre , ed in mancanza del padre , 
l avo paterno y e la madre possono fare opposizioni 
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al matrimonio ile' loro figli , e discendenti 

III. Prima che il figlio giunga alla età de’ »5 anni, la 
figlia a’ 21 non possono contrarre matrimonio, senza 
il paterno consenso, nel modo, che si è detto,* spiegato di 
sopra : ma quando abbiano compita la descritta età, 
vedendo il padre, l'avo paterno, clic un figlio, o 
discendente tendesse a contrarre nn matrimonio , che 
fosse figlio della alterata passione, e che sconcertar 
potrebbe la situazione, c la tranquillità della famiglia; la 
legge autorizza i genitori a fare delle opposizioni, e gli 
dispensa anche dal manifestare la causa delle mede- 
sime, presumendo, clic tali persone proccurino il van- 
taggio de’ loro discendenti. La presunta loro tenerezza 
allontana da essi qualunque mala fede. Tali opposizio- 
ni , sebbene senza causa , sono dirette a ralfredare 
l’ardore delle passioni , che col tempo sempre si 
vanno ad estinguere, esse non hanno la mira d’ impe- 
dire il matrimonio. Compito l’anno 21 . dalla figlia, 
e 1’ anno a5 dal figlio, non può il padre impedire, ma 
solo opporsi per prendere tempo , e vedere di ricon- 
durre il figlio, o la figlia ad abbandonare un impegno, 
che potrebbe esser nocevole. Ma tale autorità non si 
dà agli altri della famiglia, giacché un vile interesse 
potrebbe muoverli ad agire. 

Diccsi nell’ articolo, potersi fare le opposizioni dal 
padre, ed in mancanza dall’ avo paterno, e dalla madre: 
con queste espressioni non si volle intendere , che 
non volendo il padre, si dia 1’ autorità all’ avo. Per 
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mancanza qui intender si deve , o che il padre sia 
morto , o che sia nella impossibilità di potersi op- 
porre. 

Art. i83. Non essendovi alcuno ascendente , il fra- 
tello , o la sorella , lo zio , o la zia , il cugino , o 
la cugina germani., costituiti nell'età maggiore , non 
possono fare opposizioni , che nei casi seguenti. 

l. Quanto non si sia ottenuto il consenso del con- 
siglio di famiglia , eh' è richiesto dalt articolo iy4- 
a. Quando f opposizione è fondata sullo stato di 
demenza del futuro sposo. Questa apposizione , che 
dal tribunale^ potrà puramente , e semplicemente essere 
tolta , non sani giammai ammessa , che a condizione 
per parte dell' opponente di domandare la interdizione, 
e di farla ordinare nel termine , che sarà fossato nel- 
la sentenza. 

Art. i8 { Nei due casi preveduti nel precedente ar- 
ticolo , il tutore , o curatore 

IV. È da sapersi, che quelli della linea retta degli ascen- 
denti, tutti non possono concorrere a fare delle opposi- 
zioni. Prima di tutti è chiamato il padre, se questo 
si tace, niuno può agire: lo stesso si dice dell’ avo pa- 
terno ec. Ma nella linea de’ collaterali non essendo 
essi ammessi per una gradata presunzione di amore, 
come è per gli ascendenti; siegue da ciò , che non 
perchè si tacesse il fratello germano, non possa fare 
delle opposizioni il cugino. L’ oggetto è molto di- 
verso , mentre si cerca impedire un disguido nella 
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famiglia , clic può nascere per le due cause es- 
presse nell’articolo. Quindi per concorso possono 
farsi da chiunque delle opposizioni. Disse Tron- 
chet , che la natura delle due cause, per le quali i 
collaterali possono fare delle opposizioni, rende l’ al- 
ternativa indifferente (i). 

Ma dicesi nell’ articolo potersi fare da un collate- 
rale l’opposizione, quante volte non siasi ottenuto il 
consenso del consiglio di famiglia. Qui si potrebbe do- 
mandare , se i soli collaterali di colui, eh' essendo 
minore di anni ventuno, e non ebbe il consenso, me- 
diante una deliberazione del consiglio di famiglia, o 
fosse demente , possono opporsi , oppure promiscua- 
mente tanto i collaterali dello sposo , che della spo- 
sa possono ciò fare. Il matrimoriio si riguarda, come 
un bene familiare, e della società: sotto questo rap- 
porto se non si è data a chiunque la facoltà di opporre, 
ciò è stato per non rendere l'azione popolare, ed eter- 
nare le cause matrimoniali ; ma i soli individui delle 
rispettive famiglie possono fare tali opposizioni, men- 
tre nel matrimonio concorre 1’ interesse delle due fa- 
mìglie. 

Non giova però la semplice opposizione de’ colla- 
terali , nè resta impedito il matrimonio, dacché si è 
asserita la demenza: bisogna , che sia fondata sullo 
stato di demenza del futuro sposo , ed il T ribunale 

( 1 ) Vedi proce ss- vtrb. tom. I. pag. a5<). 
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deve fissare un termine , tra '1 quale il collaterale 
opponente domandi la interdizione : che anzi se mai 
il Tribunale vedesse esser la opposizione per tale 
causa insussistente , potrà puramente , e semplice- 
mente toglierla. Cosi se Tizio cerca d’impedire il 
matrimonio di suo fratello, sotto pretesto di demenza, 
il giudice potrà chiamare a se l’ impedito, e vedendo- 
lo savio , non darà luogo alla opposizione. Non si 
accorda al tutore la facoltà di fare delle opposizioni, 
giacché siccome colui , che è sotto della tutela , do- 
po contratto il matrimonio, cessa di esserlo, il tuto- 
re potrebbe egli fingere cause di demenza, o altro , 
e così ritardare il matrimonio , per continuare nella 
tutela. V uole la legge , che ne faccia intesa la fami-* 
glia, che egli radunerà nelle maniere legitime, e co- 
sì farà delle opposizioni, in seguito delle deliberazio- 
ni del consiglio di famiglia. 

Non può il Tribunale rigettare le opposizioni fatte 
dagli ascendenti. Per tali persone vi è una presunzione 
grande fondata sull' amore , e si sa , che il loro im- 
pegno è quello di raffreddare le passioni del figlio. 

Ma clic si direbbe se mai la notificazione pel ma- 
trimonio fosse fatta, c la celebrazione del medesimo 
fosse imminente : il tutore ha bisoguo di più giorni 
per radunare il consiglio di famiglia , e fra di tanto, 
dum Romae consulitur Sognatimi expugnatur? Il tutore 
in questo caso, a mio credere, dovrà darne parte all' 
ulfiziale civile, mediante una citazione, che dovrà ritaj> 
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dare la celebrazione : in altro caso la legge sareb- 
be facilmente delusa. 

Aht. i85. Ogni allo di opposizione esprimerà la 
qualità , che attribuisce all' opponente il dritto di far- 
la , conterrà V elezione di domicilio nel luogo, ove il 
matrimonio si avrà a celebrare , dovrà egualmente 
contenere i motivi delle opposizioni 

Art. 186. Il Tribunale di prima istanza pronun- 
zierà entro dieci giorni 

Art. 187. Se vi i appellazione , sarà ultimato il 
giudizio nei dieci giorni successivi alla citazione 

V. Di sopra si c avvertito, che sebbene il matrimo- 
nio sia diretto non solo a sistemare una famiglia, 
ina benanche abbia riguardo alla società civile , pure 
non si volle dare ad ognuno del popolo la facoltà di 
potersi opporre al matrimonio. Sono state prescelte 
talune persone, ed autorizzate a vegliare sull’ interesse 
de’ componenti delle respetlive famiglie. Di fjui è 
nata la disposizione, che nel formarsi le opposizioni, 
l'opponente deve spiegare la sua qualità, acciocché il 
T ribunale conosca qual peso si debba dare alle opposi- 
zioni , e deve spiegare , se sia ascendente , o col- 
laterale. Dippiii: nell’atto della citazione deve sceglie- 
re il domicilio nel luogo, dove si dovrà celebrare il 
matrimonio , c ciò per facilitare le discussioni della 
opposizione innanzi al Giudice, e deve spiegare la 
causa delle opposizioni- Se però sia un ascendente, non 
avrà tale necessità , giacché coinè di sopra si è det- 
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to, la legare presume 1' amore degli ascendenti ■verso 
dei discendenti. Potrebbe essere , che l’ ascedente 
avesse solo la mira di prolungare la celebrazione, 
sperando che col tempo la persona impedita conoscere 
potesse la rovina , che per mezzo di un matrimonio 
va a fabbricarsi. A (piali cose se si manca; l’opposi- 
zione non avrà luogo , ed è nulla , e 1’ uffiziale ci- 
vile se mai ricevesse qualche illegale opposizione do- 
vrà essere destituito dal suo impiego, in pena di ave- 
re violato il disposto della legge. 

Acciocché però il matrimonio non fosse assai ritar- 
dato così nel Tribunale cryle, che nella Gran Cor- 
te civile; si è con molta saviezza disposto , che in 
quello , ed in questa la causa si sollecitasse dentro 
lo spazio di giorni venti , assegnandosi un termine 
perentorio di giorni dieci nel Tribunale civile, ed 
altrettanti nella Gran Corte civile. 

Art. 188. Cli opponenti , eccettuati gli ascenden- 
ti, se r opposizione è rigettata. . , . . 

VI. Colui, che ingiustamente si oppone, fa un torto 
alla persona, il di cui matrimonio resta impedito. Ora 
è assioma della equità naturale , che chi è causa di 
un danno , che si arreca al suo simile, lo debba ri- 
parare , e perciò qui i collaterali , i tutori , o cu- 
ratori, che formassero delle ingiuste opposizioni, so- 
no condannati alla rifazione de’ danni , ed alle spe- 
se occorse nelle contestazioni. Ma per contrario il 
padre, e gli altri gli ascendenti, sebbene non debbo- 


3 o Libro J. Titolo V. 

no essere intesi ne’ matrimonj de’ loro discendenti* 
allorché questi abbiano terminata la età prescritta 
dalla legge ; pure essendo in essi 1' amore sempre 
ardente pel vantaggio de’ tìgli , la legge considera 
in loro un domestico magistrato ; perciò sebbene 
l’ atto della loro opposizione sia rigettato , perché 
senza causa, non possono però esser tenuti , uc alle 
spese , uè al quantum interest. 

CAPITOLO IV. 

Delle domande per impugnare il contratto 
del matrimonio. 


SOMMARIO . 


I. Cause per le quali 
un matrimonio si possa 
sciogliere. 

II. Quali sono i casi nei 
quali un matrimonio seb- 
bene valido , pure per leg- 
ge civile non produce gli 
effetti civili. 

III. Quali sono gli ef- 
fetti civili , che produce il 
matrimonio. 

IV. Per mancanza di 


quali condizioni e solen- 
nità , il matrimonio non 
produce gli effetti civili. 

V. Se per qualunque 
solennità ommessa , si ri- 
duca il matrimonio rutilo 
stato di non produrre gli 
suoi effetti civili : analisi 
dell' articolo 189 : se la 
dottrina relativa alle leg- 
gi affermative e proibitive 
perfette , ed imperfette sia 
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da applicarsi alle vedute 
del nostro codice. 

VI. Dottrine , ed esem- 
pj de' matrimonj validi , 
che non producono gli 
effetti civili. 

V II. Celebrato il ma- 
trimonio illecitamente : 
quali sono le persone chia- 
male dalla legge a farlo 
dichiarare illegale. 

\ III. Se Li curia eccle- 
siastica , o il Tribunale 
civile sia il giudice com- 
petente nelle cause relati- 
ve agli effetti civili del 
matrimonio. 

IX. Come si possa sup- 
plire all' ammissione di 
un solenne senza del quale 
il matrimonio non produce 
gli effetti civili. 

X. Quali sono le con- 
dizioni , che si devono 
verificare per dirsi essere I 
stato un matrimonio cele- 
brato in buona fede , acciò 
produca gli effetti civili. 

XI. Cosa i il matrimo- 


nio putativo \ quali le con- 
dizioni da verificarsi per 
dirsi matrimonio putativo , 
ossia celebrato in buona 
fede : se basta la buona 
fede in uno solo de' con- 

j»g‘- 

XII. Se avendo i con - 
jugi conosciuta esser ille- 
gitima la loro unione , 
debbano immediatamente 
separarsi, oppure aspettare 
la sentenza dichiarativa 
della nullità della loro 
unione : se la prole nata 
prima della celebrazione 
del matrimonio goda de- 
gli effetti civili. 

XIII. Che dirsi quan- 
do la buona fede essendo 
solamente in uno de' con- 

jugi , se la prole promi- 
scuamente succeda ad am- 
bedue i genitori', se suc- 
ceda a quelli della cogna- 
zione del genitore, eh.' era 
incapace a succedere alle 
persone della sua cogna- 
tione. 
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Si 

1 1 .1 materia , eli cui ora veniamo ad occuparsi è 
assai (liticata , e bisogna trattarla in modo , clic i 
principi religiosi non abbiano a venire in collisione 
con i civili. G noto che il matrimonio è indissolubi- 
le, ed è assioma di Religione, clic quod Deus conjun- 
xit , homo non separet. È poi principio politico, 
che la suprema civile autorità deve interessarsi rela- 
tivamente al contratto del matrimonio, onde rendere 
cella la prole, sicura la successione , quiete le fami- 
glie. Quindi bisogna osservare , come col dichiararsi 
illegitimo un matrimonio, in alcuni casi si scioglie il 
nodo matrimoniale; ed altre volte, sebbene si abbia co- 
me non celebrato a norma della legge, pure ciò è ri- 
feribile ai semplici effetti civili , salvo però restan- 
do il nodo' conjugalc. Qui appresso una tale ve- 
rità sarà con dottrine, ed esempj illustrala. 

1. Possono darsi de' casi , ne' quali un matrimonio 
contratto, contenga degli impedimenti dirimenti , ca- 
paci cioè a fare sciorre il vincolo matrimoniale. 
Questi si possono riferire a tre cause. ì. Può un ma- 
trimonio dichiararsi assolutamente uullo per difetto di 
consenso, a. Per ragione della impotenza de' con- 
iugi, e ciò per difetto di forza generativa, che prov- 
viene o da un vizio organico , o per causa della età 
impubere. 3. Per rispetto dovuto al sangue. Può do- 
mandarsi la nullità del matrimonio, anche per causa 
di errore , violenza , o timore intervenuto nei con- 
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tratto. Cose tutte , che dimostrano non esservi sta- 
to consenso: a queste si uniscono altre cause, le quali 
si devono ripetere dal gius canonico, eh’ è il regola- 
tore della validità , o nullità del matrimonio. 

II. Nel codice francese qui si rapportavano i varj 
casi, nei quali il matrimonio potea in ragion di con- 
tratto essere disciolto , e questo capitolo contenea 
delle cose contrarie a'principj della nostra Religione. 
Ora , che si è tolta ogni contraddizione tra le leggi 
civili , e le canoniche: ora , che si è fissata la massi- 
ma del Tridentino, che nullo sia il matrimonio 
nqn celebrato in faccia alla Chiesa , si è nell’ arti- 
colo 189 stabilito, che il matrimonio , che non sa- 
rà celebralo in faccia alla chiesa colle forme pre- 
scritte dal concilio di Trento , non produce gli 
effetti civili , ni riguardo a' conjugi , nè riguardo a' lo- 
ro figli • Questa dottrina si deve all’ art. 68 col qua- 
le si prescrive: non potersi legittimamente celebrare il 
matrimonio che in faccia alla chiesa, a norma del pre- 
scritto del concilio di Trento. Qualunque altra via è 
preclusa per la celebrazione del matrimonio : ora se 
qualunque altro modo è vietato , ed a norma del 
concordato ultimato col sommo Pontefice regnante, 
la cognizione sulla validità , o nullità del matrimonio 
• di pertinenza della Chiesa, ossia delle curie chiesasti- 
che; è perciò che la legge civile, non volendo entrare nè 
sulla validità, nè sù la nullità, dice, che un tale matri- 
monio non produrrà gli effetti civili: e perchè anche 
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potrebbe accadere, che gli sposi, dopo di aver fat- 
ta la solenne promessa innanzi all' uflìziale civile, 
convivessero come se fossero conjtigi , e vivessero 
veramente nella idea di essere slato legalmente 
celebrato il loro matrimonio ; nondimeno la Chiesa 
dovrebbe contro costoro sentenziare la nullità. In questo 
caso la potestà civile dichiara, che simili congiunzioni 
non produrranno gli effetti civili. Stabilisce in ultimo 
il cod. nell’ art. 1 89 : che il matrimonio non produrrà 
gli effètti civili , se stirò celebrato in faccia alla 
Chiesa , senza che siano preceduti gli atti neeessarj, 
che si enunciano dall' articolo t>8 all' art. 8 1 . 

Termina finalmente 1 ’ artie. i8ij colle seguenti pa- 
role : I Ciutlici competenti degli effetti civili sono 
i Tribunali ordinar j. 

III. Prima di dar termine a questa materia giova qui 
rimarcare quando il matrimonio non produca gli effetti 
civili, e quali siano gli efTelti civili , clic derivino dal 
matrimonio legalmente celebralo. 

Trattandosi di matrimoni, bisogna procedere con sen- 
satezza c lentezza per non isconvolgcrc la pace delle fa- 
miglie, il clic ritorna anche a danno delle società. A vendo 
il nostro codice adottato per principio, che la validità, 
o nullità di un matrimonio, deve essere di privata 
giurisdizione delle curie Ecclesiastiche, e che la 
potestà civile debba solamente badare a ciocché solo 
può aver influenza negli affari politici: perciò nell’ ar- 
tic. i8p come è stato detto, lia dichiarato , che se 
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mai nulla celebrazione del matrimonio non siano state 
adoperate le solennità, e le condizioni prescritte dall’ar- 
tic. 68 sino ali' 8 1 , una tale congiunzione matrimoniale 
non produca gli efTetli civili , ugualmente che avea 
prescritto nell' art. 189 per la mancanza della pro- 
messa solenne , che dovea farsi innanzi all' uffiziale 
civile. Tornarebbe qui utile spiegare quali sono gli 
effetti civili, che produce il matrimonio: prima però 
di tale esposizione, stimo premettere talune necessarie 
osservazioni. 

Ogni matrimonio celebrato , ancorché vi siano tra 
le persone, che lo celebrarono impedimenti dirimen- 
ti, che portano seco una assoluta nullità, deve essere 
nella sua apparenza rispettato: mentre niuno matri- 
monio ipso iure s' intende sciolto: deve la Curia con 
cognizione di causa sentenziarne la nullità. Così se Ti- 
zio prendesse in moglie una sua sorella, non basta la 
semplice assertiva di aver celebrato un matrimonio 
nullo: la Curia ecclesiastica deve prima provare , se 
quella , che prese in moglie veramente era tale: ciò 
provato , giuridicamente dichiarerà nullo il matrimo- 
nio: lo stesso si deve dire degli altri impedimenti di- 
rimenti. Questi daranno molivi a fare dichiarare nulli 
i matrimonj. La sentenza, perchè dichiarativa, avrà una 
forza retroattiva, e si verificherà, che niuno effetto ci- 
vile potea produrre una congiunzione, vietata dalla legge. 

Potrebbe dippiù accadere, che un matrimonio fosse 
da principio nullo , ma che la nullità fosse derivata 
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da una ignoranza di fatto, i conjugi vivessero nella 
buona fede. Questa congiunzione , sebbene sari 
dichiarata nulla , pure produrrà per quel tem- 
po , che durò la buona fede , i suoi effetti 
civili. Cosi Tizio si sposa Berta creduta vedova: 
procrea de' figli con questa : indi ricomparisce il 
marito di lei : il matrimonio sarà nullo , ma la 
prole sarà legittima. Ma di questo matrimonio ce- 
lebrato in buona fede , si parlerà da qui a po- 
co. Vi sono però de' matrimoni > che non s > pos- 
sono sriorre , eppure non sono capaci a far go- 
dere degli effetti civili : cosi nel codice si pre- 
scrive il consenso , die i figli devono avere da’ lo- 
ro genitori , la solenne promessa da farsi innanzi 
1’ u (fizi.de civile: celebrato il matrimonio senza il con- 
senso , o senza la solenne promessa , non è nullo: 
ma non produrrà gli effetti civili. Dal detto si 
vede, potersi verificare, che taluni malrimonj nulli, 
producano gli effetti civili, altri dichiarati validi, non 
producano gli effetti stessi. 

Gli effetti civili, che produce il matrimonio sono 
molti, e si possono ridurre a* seguenti: i. Tutte le 
convenzioni fatte nel contratto di matrimonio , colla 
regolare celebrazione del matrimo, vengono a pro- 
durre il loro effetto; a. produce l'affinità a segno, che 
il marito viene riputato essere a quelli della cogna- 
zione della moglie nello stesso grado della moglie, 
e cosi vice verta ; 3. produce la patria potestà; per 
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cui il padre acquista il dritto di auuntuislrare i be- 
iti del figlio nella di lui minore età , e può anche 
uè' casi preveduti dalia legge conseguire ne' beni del 
figlio 1’ usofrutto. 4* La moglie acquista il domici- 
lio del marito , e si rende partecipe del suo gius 
sacro , e profano : segue la di lui condizione; 
essendo una plebea, diviene nobile; 5 . i figli nati da 
giuste congiunzioni , acquistano la nobiltà del loro 
padre: dippiù questi conseguono i dritti familiari nel- 
la famiglia del proprio genitore , c i dritti di cogna- 
zione nella famiglia della madre; (ì. i figli acquistano 
il diritto a succedere a tutti quelli della cognazione, 
nel caso, die vi concorra la prossimità di grado, c non 
vi siano testamenti; 7. che il padre, la madre, egli aL- 
tri ascendenti hanno dritto, della legiLima sulla succes- 
sione della loro prole, come i figli la ripetono da' loro 
ascendenti. Si numera anche tra gli effetti del ma- 
trimonio quello, della legitimazione della prole. Que- 
ste dottrine diffusamente si possono vedere presso di' 
Pothier (v). 

IV. Prima di passar oltre è da sapersi , che riguar- 
do a taluni solenni, prescritti dal codice, e che ven- 
gono ommessi sia per causa di dolo , sia per trascu- 
ratezza; siffatti solenni per f ommissiono de' quali il ma- 
trimonio non produce gli effetti civili, si possono sup- 
plire. Così se il padre, la madre, non diedero il io- 


(*) Trattato del matrimonio pttg. 167. volum. a. 
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ro consenso: se un figlio avesse, mediante falsi docu- 
menti fatto apparire di aver ottenuto dal padre il 
consenso, o di avere fatti gli atti di notificazione, e 
cosi fosse riuscito a celebrare il matrimonio : se i 
genitori indi prestassero il loro consenso, coininr.erà 
a produrre il suo civile effetto dal giorno , in cui 
venne , non già prestato il consenso , ma dal suo 
principio. Ratihubitio confermai ea, quae antea gesta 
sunt (1). Ma questo argomento sarà trattato a suo luogo. 
Questa quistione nella legge Romana, è anche risaputa, 
e variamente è decisa: ma nel gius canonico si dice 
doversi sempre in favorem malrimonii declinare. 

Coll’avere il codice nell’ artic. >89 detto, che il 
matrimonio non celebrato in faccia alla chiesa non 
produca effetti civili , e che non li produca ugual- 
mente , se sarà celebrato in faccia alla chiesa , senza 
che siano preceduti gli atti necessarj , clic si enun- 
ciano dall' art. 68. all' 81, da ciò non deve seguir», - 
che solo tali matrimonj dovranno essere privi degli 
effetti civili. Qui il Re non ebbe altra mira , che 
quella di dimostrare da quali solenni deve esser pre- 
ceduto , ed accompagnato il matrimonio, onde dirsi 
legalmente celebrato , e fornito delle qualità ricercate 
dalla legge. Qui si è voluto badare solo alla solen- 
nità dell’ atto. Ove, esso sotto questo rapporto fosse 
vizioso, forse il matrimonio per diritto canonico sarà 


(1) L. 2. C. ad S. C. MaceJon. 
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riputato Validamente contralto ; ra» perchè illegttl- 
niente, ossia non a norma delle leggi civili, la civile 
potestà, sebbene venera, e rispetta, ciocché sente la 
chiesa in questa materia, non attribuisce pera al ma- 
trimonio i suor civili effetti di sopra enarrati. I)a 
ciocché si é detto però, non si deve conchiudere, che 
ogni congiunzione corredata dai solenni prescritti dal 
cod. dall' art, 68 all'alt. 81, produrrà gli effetti civili. 
Cosi dacché nelle nozze incestuose, adulterine cc. vi 
concorrano le formalità prescritto dal cod. dall' art. G8 
sino all' art. 81. sarà perciò, che tali matrimnnj pro- 
duchino gli effetti civili. Non ha voluto certamente 
il Legislatore parlare di tali nozze nefarie, nelle quali 
le leggi civili , e le canoniche sono di accordo. Ri- 
guardo dunque a questa specie di congiunzioni, si deve 
ricorrere alle regole generali esposte nel cap. I. del 
matrimonio.. 

V. Nella mancanza di qualche solenne prescritto 
nel cod. dagl' art. 68 sino affari. 81 inclusivo, av- 
verrà perciò, che il matrimonio non produca gli effetti 
civili assolutamente? Si finga, che un matrimonio sia 
stalo preceduto dalla notificazione , ma poi Sia scor- 
so un anno, dacché seguì la notificazione, e non sia 
stato per qualche causa celebrato ; 1’ ufiiziale civile, 
senza fare una nuova notificazione, a norma dell’ ar- 
ticolo 68 ricevesse la solenne promessa di matri- 
monio , e ne consegnasse la spedizione : in forza di 
questa gli sposi siano andati dal paroco , il quale 
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abbiali uniti in matrimonio. Ora produrrà o no 
una tale unione i suoi civili effetti? Dippiù nel- 
1’ articolo 77 dicesi , che dopo eseguita la nolifica- 
izone nelle due domeniche consecutive , e nel giorno 
indicalo dalle parli , che non potrà essere fissalo pri- 
ma del quarto giorno , dopo il termine delle notifica- 
xioni, V uffixiale dello stato civile nella casa del co- 
mune , ed in presenza di quattro testimonj 

Riceverà da ciascuna delle parti, una dopo l' altra la 
dichiarazione , che elleno solennemente promettono di 
celebrare il matrimonio avanti la chiesa , secondo le 
forme prescrilte dal S. Concilio di Trento. Ora si 
finga, che 1' uffixiale civile abbia ricevuta la solenne 
promessa, non già dopo i quattro giorni , ma dopo 
1' classo di tre giorni ; nascerà anche in questo caso 
la privazione degli effetti civili? 

La legge ad evitare ogni guasto, e volendo richiamare al 
suo dovere tanto l'uffiziale civile, che il paroco, che sono 
le persone incaricate nella formazione degli atti civili, re- 
lativi al matrimonio , ha minacciata una pena sì al pri- 
mo, che al secondo.Quindi nella seconda parte del cod. 
de’ delitti c pene Sezione VII. viene stabilito (i), che 
l'uffiziale dello stato civile, che mancherà ad una delle 
disposizioni prescritte dalla legge , sarà punito col 
primo al secondo grado di prigionia o confinio , e 
con una ammenda non maggiore di ducati cinquanta. 


(i) Art. a 44 - 
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Nell’ arlic. poi 245 delle leggi stesse penali , si di- 
ce: Il paroco , o tolto paroco , sarà punito col se- 
condo grado dell' esilio correzionale , e coll' am- 
menda correzionale, cioè 1' uffiziale civile deve essere 
condannato alla prigionia di un mese a sei. Il paro- 
co sarà condadnato all' esilio alla distanza di sei mi- 
glia, tanto dal proprio comune, quanto da quello del 
commesso delitto. Ma non è sodisfatta la legge eoa, 
tale punizione. 

Qui la nuova legge ha voluto badare anche a quan- 
to era relativo agli effetti civili: non ha voluto entrare 
ali' esame di quanto era relativo alla validità , o in 
validità del matrimonio. 

Ad intender» la dottrina relativa a tale materia è 
da osservarsi. 

Può la legge civile prescrivere, che un’ atto sia ri- 
vestito di taluni solenni , nella mancanza de' quali 
può dichiarare quello nullo ; cosi si prescrivono le 
forinole solenni per i testamenti : si ordina , che la 
donazione , e costituzione di dote debba farsi me- 
diante atto autentico: nella mancanza di un solo so- 
lenne, ancorché costì per altra via della volontà del 
donante, o testatore l'atto è riputato nullo: Quindi 
1' assioma in dritto: quoti Jit cantra leges, habetur prò 
infecto. Si avrà, come non fatta la noliiicazioue, quan- 
do non sia stala fatta a norma di quanto viene pro- 
scritto nell’ articolo 68 Si avrà come non fatta la 
solenne promessa del matrimonio , quando non sia 
stata fatta con quei solenni, che la devono precedere. 
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oppure accompagnare : così se siano stale fatte delle 
opposizioni, e di queste l'uiKziale civile non ne avesse 
fatta menzione , se non avesse riscosso il Consenso di 
coloro, che devono al matrimonio consentire, la nul- 
lità dell’ atto non rifluisce al sagramenlo del matrimo- 
nio , ma bensì alla solenne promessa , la quale allora 
sarà nella posizione di fare sì, che il matrimonio nou 
produca gli effetti civili. In somma nell' art. *«9 il 
cod. mostra il suo rispetto , ed attaccamento sì pei- 
1’ ordine politico , che pel religioso: dice dunque. Il 
matrimonio , che nel regno delle due Sicilie non sarà 
celebrato in faccia alla chiesa colle forme prescritte dal 
concilio di Trento , non produce gli effetti civili. Po- 
tea dire , sarà nullo; ma non essendo della compe- 
tenza del giudice laico 1' esaminare la validità , o in* 
validità della congiunzione , il codice dice: non pro- 
durrà gli effetti civili. Potrà accadere , clic si cele- 
brasse colla forma prescritta dal concilio di Trento; 
ma restassero obliali i solenni stabiliti dalla legge 
civile ; e ordina , che in tale caso, neppure abbiano 
luogo gli accennati cibiti civili. Si ebbe in mira la rcci- 
procanza tra le due potestà civile, ed ecclesiastica. 
Ora siccome il Re vuole il rispetto verso delle dis- 
posizioni canoniche , così comanda 1' ubbidienza alle 
civili disposizioni: queste devono essere esattamente 
osservate, nella stessa maniera, che le canoniche. 

Ciò posto , qui non possono aver luogo le dispo- 
sizioni delle leggi rumane , che da taluni si adduco- 
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do per norma , a potere conoscere , quando 1' atto 
abbia a reggere, o no, c facendo distinzione tra legge 
imperativa, e proibitiva. È vero non potersi negare, ebe 
gl’ Impp. Teodosio , e Valentiniauo dissero : nullum 
paclum, nullam conventionem , nullum contracium 
inter eos videri volumus subseculum , qui contrar- 
hunt lege contrahere prohibenle. Quod ad omnes elioni 
legum interpreta! iones, tmm velerei, quam novas traiti 
generaliter imperamus , ut legislatori , quod fieri non 
vult , tantum prohibuissc sufficiai : caeteraque quasi 
expresse ex legis liceai voluntate colligere : hoc est, 
ut ea , quae lege fieri prohibentur , si fuerint facta , 
non solum inulilia , sed et prò infectis etiam habe- 
antur : licei legislator fieri prohibuerit tantum , nec 
specialiter dixerit, inutile esse de bere , quod factum est . 
Dippiù: ognuno sa , che non sono riputati nulli gli 
atti prescritti dalla legge imperativa, quando comanda 
farsi con certi solenni; é noto similmente, che quando 
la legge infligge una pena ai contravventori, vale per lo 
più l’atto, acciò non si dia luogo a due pene.Così LI] na- 
no (ì) disse essere in simili c^si la legge imperfetta. Im- 
perfecla le x est , veluti Cincia , quae supra certum , 
modum donare prohibet , exceptis quibusdam cogna- 
ti s , et -si plus donatum sit , non rescindi!. Da 
qui il principio adottalo : multa prohibentur in ju- 
re fieri , quae tamen facta tenent. Queste regole, non 

(i) In fragment til. l. §. l. 
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sempre per altro sono vere. Si potino vedere presso di 
Voet nel contento sulle pand. (t), il quale conchiude: 
Ita demum conira leges gesta ipso jure infirma esse , 
si id lex nominatim expresserit ; vel ei , qui quid 
gessii, aut fecit gerendi facultatem, et hubilitaiem tie- 
ne gaverit , vel denique id , quod geslum est, mani- 
festa , ac permanente turpitudine laboret (a). Ora nel- 
1' artic. 189 non si parla, se l'atto debba o no sus- 
sistere. 11 matrimonio può forse sussistere in faccia 
alla chiesa, perchè è munito di tutte le canoniche dis- 
posizioni. Queste non potevano soffrire alcuna altera- 
zione, mediante le leggi civili, pgr cui non si stabi- 
lisce, che quegli sposi, che vennero dal paroco uni- 
ti in matrimonio, senza farvi precedere i solenni 
prescritti dalla legge civile , dovessero essere con- 
siderati quali concubini. Restano nella loro unione 
matrimoniale, ma però non produce tale unione, né 
per riguardo ai coniugi , nè per riguardo ai figli al- 
cun) effetto civile : dal che se nelle tavole nuziali, 
ossia contratto di matrimonio , sia promessa alla mo- 
glie la sopravvivenza , questa non potrà in caso dt 
morte del marito , domandarla, ec. 

Ora ciò posto , a che giova ricorrere alle leggi 
proibitive , affermative , perfette , o imperfette per 
la illucidazione dell’ art. 189? Il codice dice chiara- 

(1) TU. de legib. num. 16. 

(a) Mcriin. mot. nullità §■ t. 
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mente , che se il matrimonio sia celebrato senza far- 
vi precedere la solenne promessa , che dee essere ac- 
compagnata da quanto dall'articolo 68 all’ 8i vie- 
ne prescritto, non produrre gli effetti civili. In somma, 
dice 1’ art. i8<, al matrimonio vi deve precedere la 
solenne promessa: questa non sarà solenne, quante vol- 
te non abbia tutti i requisiti ricercati dalla legge; 
ne manca uno : la promessa non è solenne : non 
produce dunque gli effetti civili , quando con tale 
mancanza siasi oltre proceduto alla celebrazione del 
matrimonio: nello stesso modo , che un testamento 
è dichiarato nullo, c non produce niuno effetto nella 
mancanza di un solo solenne: così accade nella pro- 
messa del matrimonio. 

VI. .11 matrimonio non è dichiarato nullo: ma vale 
l'alto, e non è causa degli civili effetti: Cosi in Fran- 
cia i matrimonj in extremis , i matrimoni segrtli 
erano validi , ma non produceano effetti civili : cosi 
presso di noi , Se mai due persone si portavano in- 
nanzi al paroco, e questo fosse contradicentc, e aves- 
sero dichiarata la loro volontà di volersi conjugare, ed 
essere qual marito e moglie , commettevano un 
delitto : erano condannati alla pena di 3000. du- 

cati i nobili , 1000 gl'ignobili , ma il matrimonio 
era valido. La disposizione deH’artic. 189 deve , a 
mio credere, essere in tutta la sua estensione osservata, 
nè si può desumere alcuno argomento d ille teorie delle 
leggi romane , essendo principi opposti. In quelle 
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si Tuole vedere se l'atto sia valido, o nullo. Qui la 
legge dichiara valido Tatto, ma lo priva degli effetti 
civili. L’ articolo però deve essere interpretato restrit- 
tivamente: dal caso espresso , non si deve estendere 
all' ommesso. 

Cosi nella mancanza del consenso di coloro , che 
per legge devono consentire, un tale matrimonio non 
produrrà i suoi effetti civili. La promessa del matri- 
monio deve essere preceduta da tale consenso, c ne 
viene espressamente incaricato T uiìzialc civile dall' ar- 
tic. jS, che è compreso nel numero delle disposizioni 
dell' art. 189. Ma si dirà lo stesso per Tommissione 
degli atti rispettosi? La legge questi non gl' inclu- 
de nella disposizione del citato art. e perciò incor- 
rerà Tuffi/.iale nella pena comminata nell’ art. 171 , ma 
il matrimonio produrrà gl’ effetti civili. Si dirà forse, 
che nell’ art. 170 dicesi, che gli uOlziali civili , che 
avessero consegnata la copia della promessa di matri- 
monio senza esprimere , esservi preceduto il consen- 
so , incorreranno nella pena di una multa non mag- 
giore di due. Co, ed al carcere non minore di mesi 
sei: dunque si può arguire, che la mancanza del pa- 
terno consenso non destituisce il matrimonio de’ suoi 
civili effetti: giacché in altro caso Tatto sarebbe pu- 
nito con due pene , cioè, nullità dell’ atto st -sso , t 
punizione nella persona dello ufliziale dello stato 
civile. La legge qui presume esservi stato il con- 
senso , punisce la mancanza di non averne fatta 
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menzione ora: qui si può conchiudere. La legge, sic- 
come considera essere il matrimonio la prima società, che 
si vide fra gli uomini, da cui tutte le altre traggono 
la loro sorgente , racchiudendo in se quanto vi è di 
più santo, ed inviolabile in natura, o che si riguardi 
la sua natura , o le leggi civili , o la religione , ha 
voluto rendere solenne la celebrazione del matrimo- 
nio. Ha prescritto , che la celebrazione deve essere 
preceduta dalla solenne promessa: ha voluto il co- 

dice precisare le circostanze , dalle quali quella 
deve essere preceduta , ed accompagnata. Quan- 
do una circostanza venga obbliata , l'atto della pro- 
messa non è più solenne , non è quella promessa 
desiderata dalla legge , e perciò non produttrice de* 
suoi effetti civili. Cosi è stabilito potersi dalla solen- 
ne promessa rcsilirc , escludendo il matrimonio ogni 
ombra di coazione ; ma quando uno degli sposi non 
voglia restare ligato alla promessa , è autorizzato , é 
vero a potere resilire , ma è condannato a’ danni, 
ed interessi. Si finga però essersi devcnulo alla pro- 
messa , senza essere precedute le pubblicazioni, o in- 
nanzi ad un ufiìziale incompetente; vi è la promessa, 
ma perchè non è solenne , non è riconosciuta legi- 
tima ; quindi 1’ atto sarà riputato nullo , e non ca- 
pace a produrre i suoi effetti civili , cioè , lo sposo, 
che resilisce dimostrando non essere stata solenne la 
promessa , non può essere condannato a' danni , ed 
interessi. 


48 Libro /. Titolo V. 

Acciò però tale dottrina non vcnglii ad essere de- 
stituita d’ appoggio delle cose giudicate , ecco una 
decisione rapportata da Merlin (i), colla quale venne 
dichiarato' nullo un matrimonio , dacché erasi cele- 
brata, priacchè fosse compito 1’ anno del domicilio, 
per parte dello sposo, niatleandovi solo giorni quattro. 
Si può dunque conchiudere , che con sensatezza si è 
stabilito, che quando si manca ad una delle formalità 
prescritte dall' artic. 68 all’ 8 1 la promessa non à 
legale, e perciò non celebrato il matrimonio, secon- 
do prescrive 1‘ articolo 8o non produrrà i suoi civi- 
li effetti , ecco perchè nell’ articolo 8 1 s’ inculca a’ 
parochi non solo di non devenire alla celebrazione, 
se non costi della solenne promessa, secondo gli vie- 
ne ordinato nell’ articolo 8o, ma è ben anche inca- 
ricato a far sentire agli sposi la necessità, ed effetto 
di tale promessa. 

VII. Nel caso sia il matrimonio difettoso per la 
mancanza de’ solenni prescritti dall’ articolo 68 all’8i, 
o perchè mancante nelle qualità fisiche o morali delle 
persone, che si unirono in matrimonio, secondo ciò, 
che si è detto nel cap. 1. del matrimonio , chi può 
agire, acciò sia dichiarato un tale matrimonio privo 
del benefìzio dalla legge, accordato alla legitima con- 
giunzione, causa produttrice degli effetti civili? 

Il Re non ha voluto ciecamente seguire il progel- 

I 

(i) Lepori, univers. mot mariage 5- 4- 
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t-o fatto e presentato per parte della commissione le- 
gislativa, ma bensì lo adottò secondo le modiflcazioui 
della G. Cancelleria. La commissione legislativa avea 
ritenuto quanto era prescritto dal codice francese nel 
capitolo IV. delle domande per nullità di matrimonio : 
credè solo espediente doversi abolire l'articolo 182, 
i83 che erano relativi alla nullità di matrimoniò 
da domandarsi per mancanza di paterno consenso, e 
P art. igi, che portava, potersi la nullità del matri- 
monio domandare, anche nel caso, in cui il matrimonio 
non era stato celebrato pubblicamente , nè innanzi 
all’ uffìzialc civile. La G. Cancelleria propose , che 
siccome la validità del matrimonio era della conoscen- 
za delle curie ecclesiastiche, non dovesse il cod. incari- 
carsi nell' indicare le cause, per le quali un matrimo- 
nio potea restare sciolto , e perciò non parlò delle 
persone, le quali possono domandare la nullità del 
matrimonio. Di fatto chiaro, è che volendosi impugnare 
P effetto civile del matrimonio ; quest’ azione si deve 
dare alle persone interessate , non per viste di affe- 
zione , ma solo per misure di pecuniario interesse. 
Che se poi il matrimonio contenesse in se delle nul- 
lità assolute , pet-chè celebrato tra congionti ne’ gra- 
di proibiti , o per mancanza della presenza del pro- 
prio paroco , allora il publico ministero delle curie 
ecclesiastiche, potrebbe domandare lo scioglimento di 
una congiunzioue , che potrebbe’ ledere P ordine pu- 
blico. Se intanto la stessa unione nou sia crimino- 

T. II. 4 
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_sa , ma solamente lesiva del drillo del terzo, la sol* 
persona interessata, o l' avente causa dalla stessa, po- 
trebbe reclamare. Cosi nel contratto di matrimonio 
Tizio promise a Berla mille per sopravvivenza. Il 
matrimonio fu celebrato innanzi al paroco, ma la 
promessa del matrimonio non venne corredata di 
quelle condizioni stabilite dall’articolo 68 a 81: sciol- 
to colla morte dello sposo il matrimonio, Berta do- 
manda la sopravvivenza : ninno degli eredi oppone la 
non solenne promessa, Berta conseguirà ia sopravvi- 
venza. Neppure il Giudice è autorizzalo ad addur- 
re la non solennità della promessa , se la parte nou 
la oppone: ma opponendosi , non conseguirà il suo 
intento. Ma se l’ unione fu incestuosa ? Il pubblico 
ministero dovrebbe fare le sue requisitorie, e doman- 
darne lo scioglimento (i). 

YIIl.Nell'aiilica nostra legislazione vi era stalo sem- 
pre controversia tra la potestà ecclesiastica, e civile, a 
cagione, che le curie ecclesiastiche pretendevano cono- 
scere, non solo le cause sulla validità, o invalidità del 
matrimonio , ma ben' anche su gli effetti civili del 
medesimo; quindi a conoscersi giuridicamente sulla 
legitiinità della prole, si volea, che dovesse la curia ec- 
clesiastica esaminarne la causa nel merito: il codice pe- 
rò ha tolte tutte queste quistioni , e nell’ arlic. 1 8y 
nell’ ultima parte, ha stabilito ; che i giudici compe- 
ri) Merlin mot. mariagc sect. VI. 
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tenti degli effetti civili , sono i Tribunali ordinar j. 

IX. Nel caso la solenne promessa di matrimonio 
non precede alla matrimoniale congiunzione: nel ca- 
so si veda un matrimonio non producente i suoi ef- 
fetti civili, quale espediente si deve prendere, acciò 
la congiunzione divenghi legitima ? Bisogna supplire 
alle mancanze dalle quali nacque, clic il matrimonio 
non producesse de’ dritti civili. Non riesce però facile 
rassegnare una certa regola, coll’opera della quale si 
potesse venire in cognizione del modo , come sup- 
plirle ; Ma secondo le diverse ommissioni , varia- 
mente si devono trovare de’ mezzi a poterlo rendere 
legale. 

Art. 190. JSulla di meno se non si presentano gli 
atti legitimi del matrimonio , eccetto il caso prevedu- 
to nell' arlic. 48 , ed esistano figli 

Art. 191. Il matrimonio che è stato dichiarato 
nullo dall' autorità ecclesiastica , può produrre ciò 
non ostante gli effetti civili 

Art. 192. Se non vi è la buonafede, che per par- 
te di uno de' conjugi 

X. Nel mentre, che si comcntò I’ art. 48. si dis- 
se cosa relativa alla prova del celebrato matrimonio: 
si esaminò, se mai la prova testimoniale dovesse esse- 
re munita di un principio di prova per iscritto. Sa- 
rebbe cosa inutile ripetere qui, ciocché venne ivi 
estesamente esposto. L’ oggetto del presente articolo 
si è quello di volere assiemare la legitimità della 
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prole, nata da due persone , le quali pubblicamente 
vissero quali marito e moglie , e come tali venivano 
pubblicamente riputati. Nel caso, dopo la morte delle 
ridette due persone, credute conjugi, si movesse contro- 
versia di stato alla prole, questa è garantita dall’errore 
comune. Questo però vale solo, allorché ambedue i ge- 
nitori siano morti , ma se nella durata della vita di 
uno di questi , tale controversia venisse promossa} 
1 " errore comune non giovarebbe. L’ altro superstite 
deve efficacemente dire in quale paroccbia sia stato 
celebrato il matrimonio ; in quale municipalità si 
fece la solenne promessa della loro congiunzione. 
Un atto di tanta importanza non cosi facilmente può 
obbliarsi. La legge non ha qui voluto dare un pre- 
testo a colorire un concubinato. Non è cosa rara 
nelle grandi città convivere due persone in una ille- 
gale unione, sotto pretesto di essere conjugi: a questi 
non giova 1' asserire essere nel possesso di stato. 

Nel codice francese abolito nell - artic. 19/f. veniva 
prescritto: Ninno può reclamare il titolo di sposo, e 
gli effetti civili del matrimonio, se egli non presenta 
un atto di celebrazione iscritto sullo registro dello stato 
civile: nel nostro cod, questo articolo non è stato rice- 
vuto : quindi oggi mancando il registro per incendio, 
negligenza dell’ uffiziale civile, siccome a norma del- 
l’ artic. 79. gli sposi della loro solenne promessa, ne 
hanno ottenuta una doppia spedizione, per essere pre- 
sentala al paroco, cui la celebrazione del matrimonio 
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si appartiene, e comechè nell’ artic. 80 s' inculca al pa- 
roco, una copia, doverla rimettere all’ ufficiale civile, 
indicando il giorno , il mese , ed anno , ed anche i 
nomi de’ testimoni alla presenza de' quali è stato ce- 
lebrato il matrimonio , ed un' altra la riterrà per 
se , perciò si potrebbe dedurre , che i registri del- 
la parocchia possono essere suppletivi alla man- 
canza di quei dello uifizialc civile. Nel solo caso d'in- 
cendio, o dispersione i conjugi sono dispensati dalla e- 
sibizionc di tale attestato, ed è questo preveduto dall’ 
art. 48 . Nel caso poi esistano de'regìstri in buona forma, 
e senza alcuna laguna nell'epoca, in cui ha dovuto es- 
sere celebrato il matrimonio. , se gli sposi preten- 
dono di essere stato ommesso il loro atto , non si 
deve fare altro , che quando venne ordinato nello 
stesso art. 48-, ed è prescritto dal decreto del dì 1 S. 
Agosto 1 8 1 5 . rapportato di sopra (ì). 

L’ articolo dice: siano morti ambedue. Che dirsi, 
se uno de’ pretesi conjugi fosse morto , e 1' altro fos- 
se nella impossibilità a potere indicare, quale mai fu 
il luogo , dove innanzi al paroco celebrarono il ma- 
trimonio? La legge deve interpretarsi, non nel senso 
materiale , ma nel suo spinto. Ebbesi qui in mira, 
non doversi pregiudicare alla prole, sotto pretesto di 
non potere i loro genitori documentare la loro legi- 
tima congiunzione matrimoniale, uno di questi vivendo 

(ì) Tom. 1. p. «o8. nella nota. 
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avrebbe il superstite indicato il luogo della celebra- 
/ione: ora quando il superstite sia demente, o furio- 
so , non si può conseguire il fine della legge , ed 
ecco la necessità di doversi ricorrere alla regola; ubi 
est cadem legis ratio , ulem jus staluatur oportet. 

Non basta però alla prole I - asserire semplicemente,, 
clic gli autori de’ suoi giorni vissero quali marito , e 
moglie; si ricerca anche il possesso di stalo, che non 
sia in opposizione coll’ allo legale di nascita. 

Nel mentre la legge è indulgente co’ figli , e li di- 
spensa dall'esibizione dell’ atto della celeLrazionc del 
matrimonio: avendo però per sicuro yi che alcune 
volte la prole non è nello stato di sapere in quale 
luogo sia stato celebrato il matrimonio , vuole che 
tre circostanze debbano concorrere nella prole per 
poter partecipare degli effetti civili del matrimonio. 

1 . Devono i due sposi essere morti. 

a. Che vi sia stato un possesso di stato tra il pa- 
dre e la madre. 

3. Che 1’ atto di nascita de’ figli sia conforme a 
questo possesso di stato. 

Ma cosa s’ intende per possesso di stato? 

È la notorietà , che risulta da una seguela di fatti 
non interi-otti , tutti tendenti a provare lo stato di 
una persona , che ha goduto nella società , e nella 
famiglia. Cusl due persone , le quali vissero sempre 
insieme publicamcnte, come marito e moglie , e che 
per tali sono sempre stati riputati , c senza alcuna 
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contraddizione, lianno il possesso dello stato di marito 
c moglie (1). Non riuscendo la prole a provare , che 
gli autori della sua esistenza godevano il possesso 
di stato, non potranno conseguire gli effetti civili del 
matrimonio. Non ostante , che il figlio producesse 
un’ atto di nascita, dal quale apparisse esser stalo di- 
chiarato legitirao: non ostante qualunque dichiarazione 
fatta dal padre, giammai potrà quelli effetti conseguire, 
se non abbia prov ato, che i suoi genitori pubblicamente 
vissero qual marito , e moglie. Si avverta però , che 
giova questa circostanza al figlio , morti i suoi ge- 
nitori: se questi , o uno di essi , fossero viventi, 
ancorché il figlio provi, che i suoi genitori viveano, 
come conjugi , e cosi pubblicamente venivano ripu- 
tati: ancorché avesse 1' atto di nascita , e possesso 
di stato , giammai potrà reclamare gli effetti civili 
del matrimonio , se non esibirà 1' atto relativo alla 
celebrazione del medesimo (a). 

Nell’articolo 191 viene detto: Il matrimonio, ch'i 
stato dichiarato nullo dall' autorità ecclesiastica , può 
produrre ciò non ostante gli effetti civili , relativa- 
mente a' figli, allora quando sia stato contratto in 
buona fede. 

XI. Allorché le parti, le quali hanno celebrato il 

(1) Toullier tit. V. degli assenti num. 5|0 , 5 Ji. 

(2) Sirey tom. 8. 2. pari. pag. aof- Più tom ■ XI. 
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matrimonio erano nella ignoranza di un qualche impe— 
dimento dirimente , dicesi di aver elleno contratta 
nn matrimonio in buona fede. Così se la moglie di 
un soldato contrae nn matrimonio, in seguito di un 
certificato rilasciato in forma legale dal maggiore del 
regimento, a cui era ascritto suo marito- , eoi quale 
si dica, essere morto nel campo di battaglia il di lei 
consorte. Se costei avesse fatto passaggio ad un secon- 
do matrimonio , e da questo- ne avesse avuta della 
prole: indi ricomparisse il primo murilo: questa prole 
sarebbe legitima. Nè vale il dire essere la legitimità 
nn necessario effetto- del matrimonio ; questo non 
essendovi: come si potrà vedere un effetto senza cau- 
sa ? La buona fede delle parti , che lo hanno cele- 
brato , produce gli effetti civili , e supplisce al vizio- 
dei matrimonio. 

Questo matrimonio viene chiamato da' canonisti, 
matrimonio putativo. 

V iene definito: matrimonittm putativum, est quod so- 
lemniler , et bona fide , saltem opinione jusla unius 
conjugis conlractum , inter personas jungi vetitas , con- 
sisti!. 

Tre sono le necessarie condizioni , le quali devo- 
no concorrere a fare sì , che un tale matrimonio 
produca gli effetti civili 1 . buona fede a. solennità 
di atto 3, errore di fatto , ma invincibile. 

Per ‘ciocché riguarda la buona fede , questa può 
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essere o in ambedue i conjugi , o isolatamente in 
uno solo. 

Se una sola delle parti abbia ignorato in buona fede 
f impedimento dirimente, che rendeva nullo il matri- 
monio da essa coll’ altra contratto ; il dritto canoni- 
co e civile (i) hanno deciso, che il figlio nato datale 
matrimonio goda degli effetti de’ dritti civili, in modo, 
che succederA il figlio, anche a quel conjuge, che avesse 
celebrato il matrimonio in mala fede. La donna , la 
quale è stata ingannata può in giudizio pretendere 
1’ esecuzione di quanto nel suo contratto di matrimo- 
nio eragli stato promesso. 

XII. Si è detto di sopra, che il matrimonio celebrato 
in buona fede produce gli effetti civili ; ma se mai 
i conjugi , o uno di essi entrasse nella mala fede, 
appena avrà conosciuto l’ impedimento , è nell' ob- 
bligo di sciorre il matrimonio? Sebbene il professore di 
Dijon , cioè il signor Proudhon (a) sostenga , che 
il matrimonio per dirsi esser celebrato in buona 
fede, basta che da principio questa abbia avuto luo- 
go: se mai entrassero in prosieguo i conjugi di buona 
fede in mala fede, devono restare nella loro unione, 
finochè il tribunale non venga a dichiarare nullo il 
matrimonio, ed in conseguenza ad ordinarne la sepa- 
razione. Osserva però il celebre Toullier essere una ta- 

(i) Cap. ex tenore. .. exl. qui filli sunt lecitimi. 
(n) Tom. a. p. 5. , e 6. 
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le proposizione troppo avanzata , e che porterebbe 
alle inconseguenze. Che si direbbe se mai uno cono- 
scesse essersi unito con una sua germana? continuerà 
nella unione sino alla sentenza? dicono taluni dotto- 
ri , che non debba valere sempre tale dottrina, de- 
vono le circostanze, secondo la loro diversità , rego- 
lare la cosa. Potrebbe uno de' conjugi , essere ligato ad 
un primo nodo, quale però sà esser nullo : come se Ti- 
zia avesse celebrato il matrimonio con Cajo: quella sa- 
pea essere il suo primo marito eunuco: questi s’ imbar- 
cò, per forza di una tempesta, il legno andiede a perder- ' 
sì, e si credè pubblicamente, che il suo primo marito, 
era morto. Cou un atto di notorietà fece dimostrare la 
morte di suo marito: a capo dimoiti anni, questi 
ricomparisce , si sostiene da taluni, non essere questa 
nella necessità di sciorre il secondo matrimonio, per- 
chè sapea, che il primo era nullo. Altri poi sosten- 
gono , e dicono dovervi intervenire nello scioglimento 
la sentenza del giudice, ma doversi interiuamente se- 
parare. La prima opinione urta col principio le- 
gale , cioè nemo judex in causa propria. Si de- 
ve rispettare anche 1' ombra del matrimonio : co- 
si la pace pubblica sarà sempre in piedi. La sen- 
tenza però qui è dichiarativa non definitiva , e 
si retrotrae al momento in cui si celebrò il ma- 
trimonio. Non dovendosi lasciare da parte questa que- 
stione , sapendosi quanto mai sia grande il rispetto, 
che anche all' apparenza del matrimonio si deve; 
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perciò si continuerà la di lei soluzione tanto più, che 
la dottrina medesima ci uiauoduce ad altre riflessioni. 
È certo non bastare che i conjugi , o uno de’ con- 
iugi sia stato nel momento , in cui si celebrò il ma- 
trimonio in buona fede. In qualunque tempo , la 
mala fede apparisca, il matrimonio deve essere sciol- 
to. Qui non ha luogo il principio delle romane leg- 
gi: mala fides supra. eniens non vitial usucapionem , sì 
perchè questo congiungimento è pernicioso alla buona 
morale, sì anche per essere tale principio dal nostro cod. 
modificato coll'articolo a ij5 : sì perchè qui non si 
parla di prescrizione. La legge è formata per stabi- 
lire la morale , non già per distruggerla , nè la im- 
moralità può acquistare forza dacché diviene conti- 
nua. Si finga essersi celebrato il matrimonio tra 
fratelli , e sorelle: conosciuto l’errore dovranno re- 
stare forte nella loro incestuosa unione , Cnaccbè il 
Tribunale ecclesiastico non avrà deciso essere nul- 
lo il matrimonio ? L* ombra del matrimonio deve 
sussistere fino alla sentenza: devono però astenersi 
da qualunque maritale congiunzione. La legge di Dio è 
superiore a qualunque solennità, o procedura civile. 
Da ciò "ne nasce , che i figli procreati nella buo- 
na fede , godereranno gli effetti civili , quei posterior- 
mente nati, o concepiti saranno destituti di tale van- 
taggio. Qui si deve avvertire , che se mai fosse nato 
un figlio prima del matrimonio: indi avessero i genitori 
contratto in baona fede il conjugio , che poi si co- 


? 


fio Libro I. Titolo V. 

nobbe nullo per un impedimento dirimente preesi- 
stente : il figlio nato prima della loro unione non 
resterà legitimato. L’ unione criminosa avuta pri- 
ma del matrimonio, non può essere confirmata dal 
nuovo matrimonio , che in se stesso è nullo , e che 
riceve tutta le sua forza dalla sola buona fede (i). In 
fatti 1‘ art. 192 accorda gli effetti della legitima uni- 
one a' figli nati dal matrimonio, non già nati prima 
del matrimonio, c ciò per causa della buona fede. 
La legge vuole ricompensare l’ innocenza, che rinvie- 
ne in colui , o colei , che per errore di fatto, con- 
trasse un vietato matrimonio : ma che poi la legge 
debba ricompensare una persona, che ha voluto fare 
una azione criminosa , non è mai questa stata la 
sua mira. La chiesa dichiarerà nullo il matrimonio: 
avrà però quello prodotto i suoi e detti civili: ecco ve- 
rificato quanto dicesi nell' artic. 191 il matrimonio, 
sebbene dichiarato nullo dalla potestà ecclesiastica, 
può ciò non ostante produrre gli effetti civili relati- 
vamente a’ figli. ■ ; 

La seconda condizione è la solennità dell’ atto del 
matrimonio. Questa solennità è quella , che fa pre- 
sumere la buona fede. Colui , che sa l’ impedimento 
non cerca , che di nascondere l’atto , che intende 
fare. Così, se un matrimonio sia stato celebrato sen- 
za le pubblicazioni : questa omraissione farebbe pre- 


(1) Polhier pari. V. trattato del matrimonio ari. IV. 
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sumere la siala fede. Nello stesso modo , se 1 ’ erro- 
re sia stato figlio di una grassa ignoranza , per non 
over gli sposi prese delle necessarie indagini sul re- 
spettivo loro stato. Cose sono queste, che non fanno 
presumere la buona fede, die forma la base di si- 
mili congiungimenti. 

Allorché l' atto di nascita ( ed è questa la terza con- 
dizione ) della prole non sia conforme al così detto 
possesso di stato, si ha un valido argomento a di- 
mostrare , che i genitori, nou erano nella buona fe- 
de, e perciò viene la loro congiunzione ad essere di- 
chiarata criminosa , e non può uiuno giovamento arre- 
care alla medesima. 

È mirabile poi la disposizione dell’ articolo 191 
nella sua seconda parte , quando soggiunge : Non vi 
è buona fede , quando , il matrimonio non sia stato 
celebrato innanzi a persona ecclesiastica , che le due 
parti, o almeno una di esse crederà essere il proprio 
paroco, o dal paroco autorizzata. 

Non giova una ignoranza tanto grassa , dicendo 
forse , die una delle parti ignorava , Don essere ne- 
cessaria la presenza del paroco. Potrà ignorarsi, se 
colui , il quale benedice il matrimonio, se sia o no il 
paroco, se sia o no sacerdote , ma ignorare assolu- 
tamente, non essere necessaria la presenza del paroco 
o di persona da questo , o dall’ ordinario incaricata, 
non è ammesso dalla legge, non ostante, che l’ igno- 
ranza del dritto può scusare la donna , il villano. 
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Rapporta però Sirey , cbe sebbene i conjugi siano 
stati in buona fede a causa di un’ errore di dritto, 
non ostante , cbe ignorantia juris non excusat: pure 
almeno riguardo alla prole , il matrimonio produr- 
rà i suoi effetti civili (i). La nuova legge però di- 
chiara assolutamente , che se mai non sia stato il 
matrimonio celebralo innanzi a persona ecclesiastica, 
che le due parti , o almeno una di esse crederà es- 
sere il proprio pnroco , non produrrà gli effetti ci- 
vili : ognuno sà la nullità del matrimonio nascente 
dalla mancanza della parocchiale benedizione. In 
questo caso lo sposo non è stato ingannato, ma sei- 
psum dee e pii. 

Art. 192. Se non vi è buona fede , che per parte 
di uno de' conjugi. .... 

XIII. Termina questo capitolo IV. coll’ arL 192, 
il quale merita tutta la possibile attenzione. 

Il legislatore ebbe a cuore di mantenere gli effet- 
ti del matrimonio , anche iu una congiunzione , la 
quale apparentamente è legale, ma però è in se stes- 
sa illegitima, come si è spiegato nel passato articolo. 
Si volle qui adottare il principio: fictio tantum opera- 
tur in casu fido , quanlum veritas in casu vero, dicesi 
nel cap. cum. inter , ext. qui filii sinl legiiimi parlando 
del matrimonio putativo : filii eorum non debent 
exhinde suslinere jaduram , cum parente s eorum 


( 1 ) Tom. 5 . 2. p. pag. 291. 
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publice , sine contradiclione ecclesiae , inter se con- 
traxisse nascati! ur. Jdeoque sancimus , ut filli eorum, 
tjuos ante divorlium habueruni , et qui concepii fue- 
runt ante latam sententiam , non minus habeantur le- 
gitimi, et quod in bona paterna , hercdiiario jure suc- 
cedant , et de parentum facultatibus nulriantur. Ora 
posto , che la finzione opera nel caso finto , quanto 
nel caso vero la verità , ne segue , che i figli nati 
da un matrimonio putativo , succedono ad ambedue 
i genitori, o che ambedue i conjugi furono nella buo- 
na fede , o clic uno solo in tale posizione fosse sta- 
lo, quando celebrò il matrimonio. Non é degna di 
risposta, c confutazione la teoria di taluni, che dicono 
la prole nata dovere succedere al genitore, che fu in 
buona fede , non all' altro 5 poiché la prole non può 
essere parte legitima e parte illegitima. Sarà opera- 
tivo il matrimonio sempre a favore di colui , che 
fu in buona fede e contro dell' altro , che usò 
della mala fede 5 è sempre perù operativo a van- 
taggio della prole innocente. Uniformemente a tale 
dottrina fu deciso nella G. Corte civile di Napoli 
nella celebre causa di Filomarino nel di 3 i Genna- 
ro 1814. essendone relatore l’ottimo, ed impareg- 
giabile consigliere D Luigi Maria de Conciliis. 

La legitimità putativa , non solo abilita la prole a 
succedere al suo padre , e madre , ma li rende an- 
che capaci a succedere ai loro avoli , avole, ed 
a coloro , che sono della cognazione. Si deve 


64 Libro I. Titolo V. 

avere sempre innanzi agli occhi quel legale principio 
di sopra rapportato: Ficlio tantum operatur in casu 
fido , quantum veritat in casu vero. Merlin è 
di sentimento , che il canone ridetto è da intender- 
si nel caso i genitori erano nello stato a poter suc- 
cedere ; che se mai fossero incapaci per la suc- 
cessione , come se una donna avesse data in buo- 
na fede la destra ad una persona ligata a voti 
religiosi: siccome coll’ ingresso nella religione : con 
emanare i voti religiosi , la legge lo crede morto ci- 
vilmente , ed incapace a godere di dritti civili : cosi 
essendo assioma non poter essere più dritto nel causato, 
che nel causante : se il religioso non ha dritto 

a succedere, così neppure la sua prole. Merlin nel suo 
repertorio universale, parlando della legitimità, e pro- 
priamente del matrimonio putativo ( 1 ) rapporta una 
bella decisione su di tale caso , la quale è de- 
gna di essere osservata. Sirey (a) rapporta pe- 
rò una decisione della G. C. di cassazione di Parigi 
fatta per il conte di Orlay: che essendo stato dichia- 
rato emigrato, contrasse in Alemagna matrimonio con 
una principessa alemanna , che ignorava la morte 
civile, nella quale era incorso il conte Orsay. Nata la 
prole da tale matrimonio, questa pretese succedere ad 
una zia del padre: se gli opponea la morte civile 


(i) Sect. i. 5- i» 

(a) Tom. 16 . i. p. pag. 8 i. 
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della quale veniva quello colpito , quando diede la 
sua destra alla principessa alemanna ; ma siccome in 
prosieguo il conte era stato radialo dalla lista degli 
emigrati , cosi la prole venne ammessa a succedere. 
Si statili' ce però per principio generale: Quando un 
matrimonio sia stato celebrato da due persone , di 
cui una era colpita dalla morte civile , la buona fe- 
de di uno degli sposi , che a termini dell artic. 5so» 
( che corrisponde all’ artic. 190 del nostro codice ) 
del cod. civile , basta per produrre gli effetti civili 
in favore de' figli nati dal matrimonio: basta ugual- 
mente per dare loro un drillo di successione nella 
famìglia dello sposo di mala fede , come nella fa- 
miglia dello sposo di buona fede. Di fatto , come 
dividere la legitimità? La prole non può riputarsi in 
parte legitima , ed in parte illrgitima. Nel luogo ci- 
tato Sirey , alla decisione rapportata , aggiunge una 
dotta nota , che può leggersi e trame del profitto. 
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CAPITOLO V. 

Delle obbligazioni , che nascono dal matrimonio. 

SOMMÀRIO. 


I. Cosa si comprenda 
sotto nome di alimenti-, 
differenza della prestazio- 
ne alimentaria dovuta per 
disposizione della legge , 
da quella , che si deve 
per volontà dell uomo. 

II. Dottrina relativa a- 
gU alimenti assoluti , e 
relativi. Il padre , e gli 
ascendenti paterni sono te- 
nuti principalmente a som- 
ministrare gli ulimenli a' 
figli e discendenti , la ma- 
dre sussidiariamente. ragio- 
ne di tale disposizione: 
apparente antinomia tra 
Vari. 193, e i 4 ia. 

III. Quando comincia il 
dritto di domandare gli 
alimenti: se il padre i te- 


nuto pagare i debiti fatti 
dal figlio sotto pretesto che 
doveasi alimentare : se lo 
stesso sia tenuto alla pen- 
sione alimentaria , dopo di 
aver fatto al figlio un as- 
segnamento , e questo sia 
stalo dallo stesso dissi/m- 
io: se dopo di aver fatto 
a quello imparare un me- 
stiere , una professione. 

IV. Se si devono gli 
alimenti al figlio incorso 
in una delle cause di di- 
redazione. 

V. Se il figlio possa 

obbligare il padre a ri- 
lasciargli un fondo , un 
capitale, per sicurezza della 
pensione alimentaria : se 

possa il figlio uscito dal- 
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la casa paterna obbligare 
il padre alla somministra- 
zione degli alimenti , a 
causa di avere abbando- 
nata la casa paterna per 
cattivi trattamenti in quel- 
la ricevuti. 

VI. L' obbligazione sul- 
la prestazione alimentaria 
è reciproca tra gli ascen- 
denti, e discendenti : Se i 
figli sono in soliduin te- 
nuti agli alimenti : se la 
madre avendo somministra- 
ti gli alimenti a' suoi figli, 
abbia azione di ripeterli 
dal marito : se V obbligo 
della prestazione alimen- 
taria passa negli eredi di 
eolui , che dovea prestarli. 

VII. Alimenti, che si de- 
vono ai fratelli-, quando ab- 
bia luogo tale prestazione. 

Vili. Il figlio non pub 


pretendere (hit padre uno 
stabilimento. 

IX. La figlia può ob- 
bligare il padre a sommi- 
nistrarle la dote , avendo 
presente la condizione di 
matrimonio. 

X. Se la prestazione 
degli alimenti si debba in 
pensione , o in natura: Se 
nella casa di colui , che 
deve prestarla , oppure al- 
trove ; ed in quale propor- 
zione debbe prestarsi. 

XI. Qual' è il Tribu- 
nale competente a decide- 
re le contestazioni relative 
agli alimenti. 

XII. C li alimenti si de- 
vono in pensione: con giu- 
sta causa si pub doman- 
dare il convertimento della 
pensione nella prestazione 
in natura. 


Ari. ig3. I conjugi contraggono col solo fal{p del 
matrimonio l' obbligazione di nutrire , mantenere , ed 
educare i loro figli. Però il padre. ... 
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Art. U )1 H figli 0 non l* 1 ' allone contro il padre 
e la madre per obbligarli a fargli uno stabilimento 
a causa di matrimonio • . • • 

I.a figlia ha dritto di essere dotata dal padre ; in 
difetto dall'avo paterno: quindi dalla madre. . . 

Art. iq 5 . I figli sono tenuti somministrare gli ali- 
menti a' loro genitori , ed agli uscenti , i quali siano 
bisognosi. . . . 

Art. 196. Le obbligationi risultatili da queste di- 
sposixioni sono reciproche. . . • 

"V arie sono le obbigazioni , cbe nascono dal ma- 
trimonio , come vani sono i diritti , cbe nella socie- 
tà , e nella famiglia si acquistano mediante il coniu- 
gio. Qui si parla solo della obbligazione , che nasce 
dal matrimonio , relativamente agli alimenti , cbe 
reciprocamente si devono gli ascendenti , e discen- 
denti, e si prestano a talune persone nate dalla stes- 
sa congiunzione. Nel capitolo seguciite si parlerà de’di- 
ritti c doveri , cbe riguardano le persone degli stessi 
conjugi. 

Pria di occuparci di tale materia , si devono aver 
presenti talune dottrine , senza la cognizione delle 
quali potrebbe il nostro Codice dirsi difettoso ; ma 
clic in conseguenza delle teorie insegnate nella disser- 
tazione , cbe precede il primo tomo , nella quale si 
dimostrò , come le leggi antiche daa la mano alle 
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nuove , si scorge che tallo spira simetria , sana poli- 
tica e buon ordine. 

I. Gli alimenti o si devono in forza di una dispo- 
sizione di legge ‘ oppure per effetto di volontà del- 
r uomo. Sotto nome di alimenti s’ intende villo , ve- 
itilo, ed abitazione, essendo «pieste cose solo necessarie 
al sostentamento della umana vita pure alcune volte 
però vi si comprende 1’ educazione. IV on ha luogo 
questo quando gli alimenti si devono per volontà del- 
l’ uomo. L’ educazione , poi consiste o nel tare impa- 
rare all’ alimentario nn mestiere , oppure una pro- 
fessione , secondo la di lui condizione questo stes- 
so obbligo della educazione anche si può verificare, 
quando si devono gli alimenti in iòrza di un legato 
o donazione , se però il donante , o il legante ciò 
avesse espresso : legatis alimenti} , cibaria , et vesti- 
tus , et habitatio debentur ; quia sine bis ali corpus 
non potest , caetera , quae ad disciplinam pe. Imeni , 
legato non continentur rispose Giavotcno (i). Questa 
dottrina di Giavoleuo vale , quando chi legò non 
avesse detto , darsegli il giornaliero mantenimento : 
in questo caso non vi è compreso uè il vestito , nè 
abitazione : quondam de cibo tantum testator sen- 
tii scrisse Ulpiano (a). Che se poi gli alimenti sono 
dovuti per disposizione di legge, u che si verifica tra 


(i) L. 6. de aliment. vel cib. legat. 
(a) L. ai. de alim. et cibar, leg. 
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le persone , che si devono gli alimenti, sia per vinco- 
lo di sangue , sia per effetto di riconoscenza , come 
accade nella persona del donatario , o figlio adottivo 
che al donante , c padre adottivo devono gli alimenti 
per riconoscimento. La idea di alimenta* da prestarsi, in 
forza della legge, deve essere più estesa, e dovendo gli 
asceudenti alla loro discendenza dare dogli alimenti, 
devono vitto , vestilo , abitazione , ed educazione , 
per cui parlandosi di tale obbligazione nel codice 
dicesi , che sono tenuti i conjugi di nutrire , mante- 
nere , ed educare i loro figli- 

II. Gli alimenti comprendono tutto il necessa- 
rio , ma bisogna distinguere due sorta di necessa- 
rio , l'assoluto, cd il relativo. L’assoluto è regolato 
dai bisogni indispensabili della vita : il relativo non 
é eguale per tutti gli uomini , come l’assoluto mede- 
simo non lo è neppure. La vccchiaja ha maggiori 
bisogni dell' infanzia , il matrimonio ha più bisogno 
del celibato , la debolezza più della forza , la malat- 
tia più della sanità. 

Sono ristrettissimi i limiti del necessario assoluto: 
un poco di giustizia , e di buona fede bastano per 
conoscerli. Riguardo al necessario relativo , è in ar- 
bitrio dell’opinione, e delle equità. Sono queste le 
distinzioni rappresentate nel suo discorso dall’ orato- 
re francese, allorché parlò sui motivi della legge. Il 
nostro codice nella materia degli alimenti si è al- 
quanto allontanato dal codice abolito , « si é rav- 
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vicinato al gius romano, noi parlare dì coloro, che 
per legge devono prestare gli alimenti. Nell'aliolito co- 
dice la madre era considerata principalmente obbliga- 
ta nella prestazione degli alimenti alla prole, ed ugual- 
mente, che il marito: quella era tenuta nello stessa mo- 
do , che il suo sposo , e prò rata delle sue rendite. 
Questo sistema era stato anche progettato dalla com- 
missione legislativa, che avea rapportato l’articolo ani 
del codice francese : che anzi per dimostrare , che 
i genitori erano ugualmente tenuti a tale prestazione, 
ove in quello si dicea , che i eonjugi col solo l’at- 
to del matrimonio contraggono unitamente l’ obbliga- 
zione di nutrire ec. tolse la parola unitamente , e vi 
sostituì l’espressione ugualmente. Le liti, che nasce- 
vano tra i conjugì per simile causa, erano frequenti, 
nè era nell' abitudine del nostro regno vedersi la ma- 
dre convenuta insieme col marito per 1' educazione 
de’ figli. Si volle quindi dal nostro Sovrano fare ri- 
torno all" antica legge romana , che nel corso di tanti 
secoli era stata strettamente osservata presso di noi. 
Venne dunque modificato 1’ articolo ao3 del codice 
abolito, e si disse nell' articolo ig3: I eonjugi con- 
traggono col solo fatto del matrimonio V obbliga- 
zione di nutrire , mantenere , ed educare i loro figli. 
Si tolse allatto la parola unitamente , usata dal codice 
abolito , nè si ritenne la parola ugualmente , adope- 
rata dalla commissione legislativa. Nel ridetto co- 
dice si era adottala la pratica de’ paesi della co- 
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stumanze , ove al dire di Monne, siccome era ri- 
putato il dovere del padre e della madre uguale , e 
elle ex aequilale haec res descendat , et charilate 
sanguini!, cosi ambedue i genitori erano tenuti prin- 
cipalmente. Il nostro codice non ostante di aver spo- 
sato il principio della legge di natura , che necare vi- 
cletur non tantum , qui partum perfocal , sad et is , 
qui alimonia denegai , come scrisse Paolo (i), ha però 
modificato tale principio c stabilito che la madre sia 
tenuta sussidiariamente. 

Non contento il legislatore di aver parlato iu 
termini generali del dovere , che stringe i genito 
ri per gli alimenti ; nella seconda parte dello stes- 
so articolo , a togliere ogni lite , e per dimostrare 
con più chiarezza chi era principalmente obbligato : 
chi sussidiariamente, stabili : però il padre è tenuto in. 
primo luogo : quindi T avo o proavo paterno , ed in. 
sussùlio la madre , combina la disposizione colla 
legge quinta de agnoscendis , et alend. liheris , ove 
Ulpiauo fa la stessa graduazione , dicendo , clic sia 
tenuto il padre , 1’ avo paterno : interrogato il giu- 
reconsulto , se anche era tenuta la madre , rispose : 
ergo et matrem cogemus , praescrtim vulgo quaesilis 
alere. 

A questa dottrina però sembra fare un qualche 
ostacolo l’articolo i4ia nel quale viene prescritto ; 


(i) L- 4 de agnosc. et aleud. 48. 
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,clic la moglie , la quale ha ottenuta la separatane 
de' beni , dee contribuire, in proporzione delle sue fa- 
coltà , e di quelle del marito alle spese domestiche , 
ed a quelle della educazione della prole comune , ecco 
dunque , che la donna dicesi esser tenuta in for- 
za di tale articolo principalmente 1 , di unita col mari- 
to. La cosa però non è così : tutto facilmente sarà 
conciliato: subito se ne conoscerà la ragione, se si avrà 
la pazienza di penetrare nello spirito dcll’art. che si sta 
analizzando. Quali sono difatto i casi, ne’quuli la moglie 
può domandare la separazione de’ beni? Lo dice chia- 
ramente l’articolo i \oq ecconc le parole: la separa- 
zione de' beni non può domandarsi , se non giudi- 
zialmente dalla moglie , la quale si trova- in pericolo 
di perdere la dote , e quando il disordine degli af- 
fari del marito dà luogo a temere che i di lui be- 
ni non sieno sufficienti per sodisfare i diritti , e le 
azioni della moglie : ora se la separazione trae la 
sua origine da un guasto , clic si vede ne' Leni del 
marito, non capaci a pagare la dote alla moglie , ra- 
gionevolmente dovea dirsi nell’ articolo 1 4 1 2 dovere 
la donna contribuire alla educazione della prole , ed 
olle spese domestiche. Nella totale insufficienza dei 
Leni del marito, dicesi nello stesso articolo i 4 > 2 , 
dovrà essa sostenere tutte le spese : Queste spese , 

sono parole dell’ articolo , sono interamente a di lei 
carico , se niente rimane al marito , ora se la sepa- 
razione ha luogo , quando si dubita non potersi dal 
marito restituire la dote per insufficienza de’ Leni : 
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ragionevolmente si dice, dover ella contribuire in 
parte alla prestazione degli alimenti, se presso del ma- 
rito siavi qualche porzione restala del suo patrimo- 
nio. È chiaro dunque perchè dicesi, che la donna sa- 
rà tenuta in tutto, o in parte, ed in proporzione del- 
le di lei facoltà. 

III. La causa degli alimenti è tanto inerente alla per- 
sona degli ascendenti , e discendenti , che si vuole 
doversi reciprocamente lasciare una porzione del loro 
patrimonio a titolo di legitima, come si dirà nell'ar- 
tic. 8 ag. Dall'essere intanto il padre tenuto alla pre- 
stazione alimentaria , verso della sua discendenza , e 
non ostante che da’processi verbali ( 1 ) apparisca, es- 
ser un tale dovere assoluto ; pure non possono i fi- 
gli impedirgli l' alienazione delle sue cose a titolo 
oneroso, o gratuito. Non si può negare, che hanno 
i figli un dritto sui beni del padre, ma nella durata 
della di lui vita è ristretto solo alla domanda degli 
alimenti : si realizza nella di lui morte , ed in pro- 
porzione del bisogno del figlio , mentre vive il padre. 

È inutile qui ripetere , che quando la prestazione 
alimentaria è figlia della legge, abbraccia anche l’e- 
ducazione, che i romani dissero disciplina. A un tan- 
tum alimenta , verurn ctiam caetera quoque onera li- 
bérorum patrem ab judice cogl praebere , rescriplis- 
goni ine! ur disse Ulpiano (a). 

(i) Tom. 1 . pag. a85. 

(a) L. 5. 5 . la. de agnosc. et aleni. ' 
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Si è detto ) die devono i gonitori dare 1' edu- 
cazione alia prole , farle imparare un mestiere , o una 
professione ; adempiendo a ciò il padre sarà a null’al- 
tro tenuto? se mai avesse fatto al figlio un assegna- 
mento , e questi , indi 1' avesse dissipato , potrà in 
tali casi il padre essere costretto alla prestazione ali- 
mentaria ? a risolvere tutte le quistioui sulla matèria 
alimentaria , si deve sapere , di’ é ili natura 1’ obbli- 
go de’genitori, e della prole , per la prestazione degli 
alimenti: questa però diviene esecutiva, quando sia- 
vi un bisogno- Se i genitori siano opulenti , se la 
prole abbia beni di fortuna, abbia un mestiere, una 
professione , e da tali cespiti possa ricavaro un co- 
modo , e proporzionato sostentamento ; niuno può 
1’ altro molestare ; quindi è nota la massima doversi 
al figlio gli alimenti , quando nequit se exhiberi: dip- 
più è da marcarsi l’altra massima di Paolo (i) neca- 
re videtur qui alimonia denegat. 

Ancorché abbia il padre procurato di tire appren- 
dere al figlio un mestiere, o una professione, o fat- 
togli un assegnamento, quando col solo mestiere, pro- 
fessione, non può alimentarsi, oppure rassegnamento 
fattogli sia diminuito o dissipato , anche per colpa 
del figlio , sempre deve il padre somministrare alla 
prole gli alimenti. Difalto, se gli alimenti si debbono 
per dritto di natura , questa certamente non vuole. 


(i) L. 4- de agnosc. et alend. lib. 
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che restato privo il figlio di quel tanto , che a\eà 
dal padre ricevuto, abbia ora a morire. Non basta il 
dire , che imparò un mestiere , apprese una profes- 
sione ; bisogna osservare, se il mestiere dia i mezzi 
di sussistenza , ed anche lo stesso si deve dire della 
professione. Di fatto l’ Imperadorc Pio rescrisse : Si 
modo rum opificem le esse dices , in ea valetudine es, 
ut operi sufficere non possis. 

IV. Che dirsi , se mai il figlio sia incorso in una 
delle cause di diredazione, prevedute dal nuovo codi- 
ce negli articoli 848, 849 : in questo caso potrà es- 
sere escluso dalla domanda relativa agli alimenti ? 
bipiano (1) decide , che : merito patrem eum nolle 
alere ; quod eum delulerat. Siccome però col negare gli 
alimenti, il padre sembra condannare alla morte la pro- 
pria prole , non essendo della paterna tenerezza usare 
questi estremi mezzi di vendetta, perciò presso di Mer- 
lin si vedono delle belle decisioni, mediante le quali 
viene condannato il padre alla somministrazione ali- 
mentaria , non ostante di essere il figlio incorso in una 
delle cause della dircdazionc. Presso di noi , come os- 
serva Mafiei (2) si costumava non dissobbligare il padre 
se non dagli ali menti relativi, ed obbligarlo agli asso- 
luti , cioè vitto , e vestito , non in proporzione del 
patrimonio , c dignità , ma tanlum ne egeat. La stessa 

(1) L. 5 . §. il- de agnosc. et alend. lib. 

(2) De jure Regn. lib. 2. Cap. de alend. lib. 
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Poltrirla deve aver luogo nel caso il figlio fosse pas- 
sato nello stato matrimoniale , senza il paterno con- 
senso ? L' indignila del figlio non deve compensarsi 
con altra empietà , che si è quella di vedere lan- 
guire ed il figlio e la discendenza : quindi rapporta 
ftirey (1) essersi deciso non doversi dare ascol- 
to a quel padre , clic sotto di un tale pretesto 
negasse gli alimenti al figlio. Sebbene però la legge 
favorisce di molto la causa degli alimenti, e coman- 
da astringerei il padre ad una alimentaria presta- 
zione ; pure acciò non decada il figlio dal dovere 
in ogni tempo , e circostanza di rispettare il padre, 
e fidare assolutamente nella paterna tenerezza , si è 
deciso , die non possa il figlio pretendere il rilascio 
di un qualche fondo, o capitale per maggiore sua si- 
curezza per la prestazione della alimentaria pensio- 
ne (a). 

V. Si deve aver presente, clic la legge nel mentre 
comanda dover il padre alimentare la prole; questa 
deve all’autore de’suoi giorni restare obbligata, come 
se non la giustizia , ma la sola pietà Io movesse , e 
si compiace per ciò somministrargli gli alimenti. Quin- 
di allorché il figlio abbandona il paterno domi- 
cilio , essendo nello stato di potersi guadagnare tan- 
to , quanto è necessario al suo mantenimento , gli 

(1) Tom. n. 2. p. pag. 3 i. ^ 

(a) Sirey tom. 7. a. p. pag. 778. 
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viene proibito costringere il padre agli alimenti , an- 
corché volesse provare di avere abbandonata la casa 
paterna per sevizie ricevute nella medesima. Vuole 
la legge tenere la prole nella soggezione , che si 
deve a’ genitori; e viene stabilito non ammettersi nep- 
pure ì Tribunali a condannare il padre ad una 
qualche prestazione alimentaria , non ostante di aver 
ammessa la domanda di una figlia uscita dalla pater- 
na casa a provare i cattivi trattamenti praticatele in 
quella : che prima il tribunale dovesse provare es- 
servi stati effettivamente simili maltrattamenti, e poi 
condannarlo alla alimentaria prestazione (i). 

Si può dar termine al presente argomento col ripetere 
quali mai sieuo state le cause di simili disposizioni. 
Una grande confidenza ha la legge nella patema te- 
nerezza. Non deve restare incoraggita 1" indolenza 
nella persona de figli , ma sollecitarli al mestiere, ed 
all’esercizio di una professione. Poggia finalmente la 
dottrina sugli alimenti nel desiderio, che devono fo- 
mentare le leggi nei discendenti , c di mantenere il ri- 
spetto verso de’ loro genitori (a). 

Nell’ artic. iq3. si dice, che i conjugi contraggo- 
no 1 ’ obbligazione di nutrire , mantenere ec. e ninna 
menzione si fà degli avoli, ed avole: sono anche qu«- 

(i) Sirey tom. 5. a. p. pag. i3. più tom. 5. a. p. 
pag. io5. 

(a) Procesi. verb. tom . i. pag. a 84 * 
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Me persone tenute ? Ulpiauo (1) chiaramente ciò 
dice nella stessa legge §. 5 . : Divus Pius signi- 
ficai , quasi avus quoque maternus alere compellalur 
Nel cod. abolito non si volle venire a stabilire , che 
gli ascendenti dovessero essere tenuti alla prestazione 
alimentaria , non ostante , che la corte di appello di 
Grenoble avesse ciò proposto nelle sue osservazioni. 
» Siccome 1 ’ equità naturale , essa dicea , c la giu- 
stizia comandano , clic gli alimenti si diano dagli 
«scendenti ai discendenti poveri , e cosi reciprocamen- 
te ; perché dunque non obbligare gli ascendenti a 
tale prestazione , e limitare tale obbligazione solo 
agli sposi verso il padre , e la madre « ? 

Questa giunta non si volle ammettere , non per- 
che gli ascendenti non fossero tenuti agli alimenti 
Terso i loro nipoti ; ma perché la giureprudenza co- 
stante obbligavali a tale prestazione , ed anche le leg- 
gi romane. Siccome col decreto del di do ventoso 
anno 12 in Francia , si era dotto , che le leggi ro- 
mane avevano vigore nelle materie non contenute 
nel codice , perciò si credè inutile cosa , esprimere 
che gli ascendenti , erano tenuti alla somministrazio- 
ne verso i discendenti , poiché per diritto romano 
i> per la costante giurisprudenza erano tenuti agli ali- 
menti verso de’ loro nipoti (2). 

(1) L. 5 . J- de agnos et olenti, lib. 

(2) Siccomé presso di noi vaine col decreto del dì 
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Or» se una legge della natura proclama altamen- 
te una tale obbligazione nella persona dei genitori 
verso de' figli , si capisce facilmente , doversi gli ali- 
menti non solo ai figli legitimi , ma ben anche agli 
illegiliuii. Ma in qual modo ai figli naturali si devo- 

ai Maggio 1819 adottalo quanto era stato ordinalo col 
decreto del dì aa Ottobre 1808; perciò sì nella disser- 
tazione, che nella prefazione del I. tom., volli dimostrare 
in quale modo dovea essere interpretalo il reale decreto, 
e stabilii per principio, che quando la nuova legge ave a 
adottati i principi della vecchia, questa restava in piedi, 
in quei casi, non preveduti nella nuova. Taluno si è mo- 
stralo avverso a siffatto mio opinare ; ma egli potrà 
restare convinto della verità , da quanto si rap- 
porta da Locrè in questo articolo , e da quanto 
dice Delvincourl nel suo codice di commercio, par- 
lando dell' azione esercitoria , ed institoria , oltre 
di ciò che dice Sirey, e Merlin, specialmente nelle sue 
questioni di diritto ove esistono infinite decisioni a ciò 
relative. Può per sodisfarsi pienamente tale persona 
leggere , quanto venne risoluto nella discussione del 
decreto del dì 3 o ventoso an. la. Apparisce dai pro- 
cessi verbali, che si mosse tale difficoltà, allorché si 
discusse la legge relativa alla riunione degli articoli 
del cod. civile , e come taluni voleano sostenere C a- 
holizione delle leggi romane ; e quindi fu deciso doversi 
a quelle ricorrere da' magistrati nella deficienza delle 
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no gli alimenti nc tornerà il discorso , o qualora par- 
leremo del riconoscimento de’ figli naturali , e nel li- 
bro HI. quando verrà esposta la dottrina relativa alla 
quota , che il padre , la madre devono alla prole, 
che nacque non sotto 1' ombra del matrimonio’ 

disposizioni delle nuove leggi onde impedirli digiudicare 
n loro arbitrio ; che anzi Maleville fu di sentimento , 
che anche ne' paesi delle costumanze , a queste si 
ricorresse. Non si può però negare , essersi convenuto, 
che per la violazione delle leggi antiche, non si dos- 
so ricorso in cassazione. Se intanto si prenda ad esa- 
minare lo spirito delle discussioni , chiaramente ap- 
parisce , che a questo modo si opinò , in quanto 
che la quistione da principio cadde sulle leggi 
romane , che da taluni si voleano abolite , da al- 
tri no. Ma essendosi conchiuso non essere questo 
restate pienamente abolite, ne nacque una seconda con- 
troversia , cioè cosa dovea poi dirsi per i paesi dove 
ebbero luogo le costumanze e non già il dritto scrit- 
to? Quindi ad amalgamare i due partiti si disse : non 
dovere le leggi romane valere , se non come ragione 
scritta , non darsi per la violazione delle medesime 
ricorso in cassazione. Cambacèrès devenne a questo 
partito dopo di aver validamente sostenuto , che le 
leggi romane doveano conservare nelle materie non 
contenute nel codice civile la loro forza et l autorità. 
Si dice ne' processi verbali : consentisce in questo, 
T. II. 6 
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VI. Si è detto di sopra essersi il nostro codice allon- 
tanato dal codice abolito in tale materia , e di aver 
obbligato alla prestazione degli alimenti il padre , gli 
avoli paterni , c sussidia ramen te la madre , nell' ar- 
ticolo iy 5 dicesi : I Jìgli sono tenuti a somministra- 
re gli alimenti a loro genitori, ed agli ascendenti , i 
quali ne siano bisognosi. Indi nell’ artic. 196 dicesi: 
Le obbligazioni risultanti ila queste disposizioni sono 
reciproche. 

Si potrebbe domandare , se i figli , i nipoti siano 
fenoli in solidum alla prestazione alimentaria; oppure 
ciascuno di essi debba essere convenuto particolarmente, 
e cosi contribuire la sua rata: dippiù essendo tenuta la 


che la violazione delle leggi antiche non dia Z' adito 
al ricorso in cassazione ; ben vero però , che non si 
neghi ai giudici dall' altra parte la facoltà di preti - 
derle per loro guida : si soggiunge: V articolo , è adot- 
tato in questo senso. Le leggi antiche dunque forma- 
no la guida de' giudici : ora la conseguenza è per se 
stessa chiara. Se difatto si prenda a leggere S ir ra- 
nella raccolta delle decisioni , si troverà , che la giu- 
risprudenza costantemente ricevuta in Francia è quel 
la , di portarsi il ricorso nella cassazione per la vio- 
lazione delle leggi romane. Sulla dico di quanto vie- 
ne praticalo presso di noi , ove ognuno vede , e sen- 
te , sempre per simili cause darsi luogo al ricorso 
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madre sussidiariamente: se mai avesse somministrato de- 
gli alimenti alla prole , abbia azione per potere quel- 
li ripetere ; ili fine , se tale obbligazione è trasmi- 
sibile nella persona degli eredi di colui , che è tenu- 
to alla prestazione degli alimenti. La legge dice: i figli 
sono tenuti , c parla in termini generali, e sembra a 
prima vista non riconoscere tale solidaria obbligazione, 
per cui si potesse il padre dirigere verso di un solo fi- 
glio per conseguire la totale pensione alimentaria, indi 
il figlio rivolgersi verso de’ suoi fratelli pel contributo. 
È assioma di legge , che quando più persone sono 
tenute alla prestazione di una qualche cosa, essendo 
questa divisibile, ciascuno è tenuto per la sua rata; ma 
soffre eccezione tale massima , quando o le per- 
sone obbligate siansi solidariaméntc , oppure quan- 
do la legge dichiara essere solidaria l’ obbligazione. Di- 
fatti Pailliet ( 1) rapporta quattro sentenze in varie epo- 

nella suprema corte di Giustizia (*). L'autore di que- 
sto corso legale si protesta di nuora non volere il 
vanto che di esser egli il redattore di quanto di buo- 
no si è scritto sul codice civile , e di dimostrare ai 
suoi giovani essere il nostro codice un' opera ben fatta 
pel zelo e saviezza sì del Le , che de' suoi ministri. 

(*) Processi verb. tom. 5 . discusi, del decreto sidla 
riunione degli articoli del cod. civile pag. at)6. Con- 
fer. de cod. civil. tom. 7. pag. a 83 . 

(1) Manuale du droit francois nelV art. 2o5. 
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che emesse dal Tribunali di Francia, colle quali si è 
deciso . clic essendo tutù i figli ugualmente solvibili, 
non possa essere uno solidariamentc convenuto per la 
totale prestazione. Riferisce però lo stesso autore, che 
la controversia non era quella di dichiarare, sei’ ob- 
bligazione era solidale , ma quella di decidere , se 
tutti i figli erano prò rata tenuti alla contribuzione. 
Rapporta di fatti Sirey (1) essersi deciso dal parlamen- 
to ali Parigi nel di 1 8 agosto dell’ anno 1 766, essere una 
tale obbligazione solidale. Potliicr (2) dice » questo de- 
bito ò solidale, quando cadauno de' figli ha il mezzo di 
pagare .tutta la pensione; imperciocché ciascuno figlio 
considerato da se solo, quando ha il mezzo, è obbligato 
per dritto di natura a fornire a suo padre, quanto è 
necessario ai bisogni della vita, c non solamente ad una 
parte di ciò che gli è necessario. Il concorso degli 
altri figli, che hanno il mezzo al pari di lui, gli dà 
bensì un regresso contro di essi , ma non lo dispen- 
sa perciò in faccia del padre , di soddisfare intiera- 
mente quest’ obbligo. Ciascuno figlio è dunque , quan- 
do ne ha il modo, debitore del totale; solidum a sin- 
gulis debetur , ciò ebe forma il carattere del de- 
bito solidale « Delvincourt ( 3 ) colla solita sua profon- 
dità, prende ad esaminare la medesima quistionc, edab- 

(1) Tom. 12. 2. p. pag. 208. 

(2) Trattato del matrimonio num. 3 q 1 . 

( 3 ) Nota alla pag. 79. dalle sue istituì, del cod. civile. 
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braccia 3 sentimento di Pothier, ed in sostegno del- 
la sua opinione ne adduce la seguente ragione filoso- 
fica legale ». L’ascendente, dice egli, è già bastante- 
mente infelice per essere obbligato a domandare del pa- 
ne a'suoi figli : nou si deve per ciò forzare di dividere 
la sua azione contro ciascuno in particolare «. Addu- 
ce indi anebe la ragione di Potbier, poco la esposta. 

Ma che dirsi , se taluno abbia un figlio ed il pa- 
dre: da chi deve domandare gli alimenti dal padre , 
o dal figlio. Lo stesso Delvincourt opina , clic è 
più sacro il dovere del figlio verso del padre, an- 
che perché morendo il padre , la successione non si 
devolverebbe a benefizio dell’ ascendente, ma del fi- 
glio : e perciò , eumdem sequi debenl onera , quem 
sequuntur emolumento. 

Per la seconda quistione non è da dubitarsi , po- 
tere la madre ripetere quel tanto ,• che spese per la 
educazione , e mantenimento della prole , ella non 
era tenuta , che in mancanza del padre : ha ella per- 
ciò soddisfatto un debito a nome del suo marito, e 
quante volte non si dimostri aver ciò fatto per un’ 
affetto verso la prole , senza animo di ripetere tali 
spese , potrà agire per tale causa, coutro del mari- 
to. Rescrisse di fatto 1’ Imperat. Alessandro (i) in 
un caso consimile nel modo seguente : alimenta qui- 
dem , quae filiis luis praestitisti ; Ubi reddi non ju- 


(ì) L. n. C. de negot gest. 
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sta ratione postulai : cum id exigcnte materna pieta- 
le feceris. Si quii aulem in rebus eorum utilitcr , et 
probabili more impendisli : si non et hoc materna li- 
beralitate , seti recipiendi animo fecisse te oslenderis 
iti negoliurum geslorum actione consequi poles. 

Si accennò di sopra , clic non si estingue colla per- 
sona tale obbligazione, ma che si trasfonde nel rap- 
presentante della persona, che è obbligata: Disse 111 - 
piauo (i). Item rescriplum est : hacredes filii ad ea 
praestanda , quae vivus filius ex officio pietaiis suae 
dubil , invito s cogl non oporlere : nisi in summam 

acgestalem pater deductus est. L' obbligazione di som- 
ministrarsi reciprocamente gli alimenti nasce sì ne- 
gli ascendenti , clic nei discendenti dal momento che 
questi vedono la luce del giorno : è ijueìla contratta 
sotto due condizioni : se 1’ uno sia nel bisogno , e 
1’ altro nella possibilità di somministrare gli alimen- 
ti. L’ adempimento di (picstc due condizioni ha un 
effetto retroattivo al momento in cui è stata con- 
tratta , a norma di quanto è prescritto nell’articolo 
1 i 3 a. Quella passa dunque co’ beni a tutti gli credi 
o successori a titolo universale. Rapporta di fatti 
Sircy (a) essersi così deciso anche a benefizio di un 
figlio naturale. 

Aut. 198. I fratelli e le sorelle impotenti a 

(1) D. I. 5 . 5 - > 7 - de agnosc. et alend. lib. 

(2) Tom. g. a. p. pag. atìo. 


Del matrimonio. *7 

procacciarsi il vitto per vizio di corpo , debolezza di 
spirito hanno dritto. .... 

Nell' abolito Codice , e propriamente nel!’ articolo 
aoG veniva ordinata la prestazione degli alimi nti al 
suocero, ed alla suocera da farsi dai generi, e dalle 
nuore ; ma con più saviezza il nostro codice, in Ino» 
go de" medesimi, ha surrogati al suocero c suocera , 
i fratelli , e sorelle. Quindi ha detto , che nel caso 
i fratelli c sorelle siano bisognose , e per causa di 
un vizio di corpo o debolezza di spirato non potes* 
sero procacciarsi il necessario sostentamento doves- 
sero essere alimentati dai fratelli. Sono nel vero più 
forti i legami verso il fratello , e la sorella , figli 
della cognazione, ebe non sono quelli nati dall' affini- 
tà, come accade tra il suocero e la suocera: questi so- 
no, in ragione di sangue, estranei; ma i fratelli, c sorel- 
la sono derivati dalla stessa carne de'noslri genitori. Ri- 
conobbero questa massima le leggi romane : Difatli Ca- 
jo disse (i): In solvendis legatis et Jideicommissis atten- 
dere dehet tutor, ne cui non debilum salvai, nec nu/>t io- 
le muruis mairi pupilli , vel sorori mitlere ; aliud est , si 
mairi forte, aut sorori pupilli tutor, ea quae ad victum 
necessaria praestiterit , rum semetipsa sust inere non 
possi t ; nam ratum id habendum est. Lo stesso rispo- 
se Giuliano (a) : rispondi ; existimo , et si dira ma - 

(i) L. i3. 5- ull. de adtninisl. et peric. tutorum 
scrisse. 

(a) L. 4* ahi pupillus educaci debet. 
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gistratuum decretum, tutor sororem pupilli sui aluerit r 
et liberalibus artibus instituerit , cum haec aliter et 
contingere non possent , nihil eo nomine , tutelile judi- 
eio pupillo , uul substitulis pupilli praestare debere'. 
La legge romana , e specialmente Giuliano ci istrui- 
sce non solo della necessità di dovere il fratello al- 
1' altro fratello , o sorella prestare gli alimenti , ma 
ben* anche , che la prestazione alimentaria , non è 
ristretta alla somministrazione dell' assoluto alimento, 
ma benanche al relativo : quindi apparisce mag- 
giormente chiara la divisione fatta di sopra degli ali- 
menti, da prestarsi in forza di leggi , e di quella per 
efTetto della volontà dell’ uomo. Ma siccome nell’an- 
tico codice abolito eravr un vóto , il Sovrano nel' 
mentre vuole questo tolto , ed adempiti i doveri 
dell’ umanità verso de’ fratelli , non intende promuo- 
vere la pigrizia, ed il vizio negli altri fratelli, soggiunge: 
doversi divenire a tale prestazione , quante eolie sia- 
no impotenti a procacciarsi il vitto per vizio di cor- 
po o debolezza di spirito. Era ben’ anche necessaria 
tale dichiarazione, dacché travi un dispaccio pubbli- 
cato nel di aa Maggio dell’anno 177*/ col quale si 
prescrivea darsi gir alimenti a’ fratelli , e nipoti. 
Avendo ora l’ artic. 197 parlato solo della sommi- 
nistrazione degli alimenti restrittiva 1 a’ fratelli o so- 
relle , resta abolito il ridetto stabilimento per cioc- 
xhè riguarda i nipoti ex fratre. Questa è una legge 
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di eccezione, la quale si deve, secondo le regole ge- 
nerali , interpretare in un senso restrittivo. 

Dal fin qui detto si scorge chiaramente , come le 
cose relative alla prestazione degli alimenti sono 
figlie della giustizia naturale , e come sia un reci- 
proco dovere quello di prestarsi gli alimenti le per- 
sone che costituiscono la linea retta , viene perciò 
nell’ art. 196 detto , che le obbligazioni risultanti da 
queste disposizioui sono reciproche. Non ostante , che 
la legge proclama una reciprocami di obbligazio- 
ni per le alimentarie prestazioni ; pure però è sta- 
bilito , che domandando il figlio gli alimenti , deve 
provare il suo bisogno: però avendo un mestiere, una 
professione coll’ ajuto della quale potesse allontanare 
(la se le critiche circostanze dalla quali dice essere 
oppresso , sarà il padre liberato dalle domande del 
figlio. Non cosi accade agli ascendenti : devono 
costoro documentare il bisogno , e non ostante , che • 
il figlio documentasse avere il padre un mestiere , una 
professione , non sarà dispensato dal suo dovere. La 
vecchiaja forma l’ infermità , nè può obbligarsi un vec- 
chio al travaglio: non deve documentare il padre le sue 
infermità, ma il suo bisogno.' Rapporta Sirey (1) es- 
sersi cosi deciso , anzi lo stesso asserisce essersi 
condannata la prole ad alimentare la madre , seb- 
bene passata alle seconde nozze ? noti avendo il 

(1) Tom. 14. a. p. pag. 2. 


Digitized by Google 



C)0 Libro I. Titolo V. 

inarilo, o altre persone dilla di lui famiglia, il modo 
ili alimentarla (i). La natura è quella clic parla: co- 
manda imperiosamente la prestazione degli alimenti, 
ancorché gli ascendenti , o discendenti fossero pri- 
vati anche dei diritti civili (a). 

Vili. Per maggiorine mie servire alla chiarezza ho 
sospeso (inora di parlare dell’ articolo 1 1 ) { dal quale 
viene prescritto : Il figlio non Ita aitane contro il po- 
dre e la madre per obbligarli a fargli uno stabili- 
mento a causa di matrimonio , o per qualunque altro 
titolo. 

La figlia ha dritto di essere dotata dal padre ; m 
difetto del! avo paterno ; quindi dall i ntuilre. 

La parola stabilimento ha varj significati. Nel tito- 
lo del domicilio si disse , che indicava la somma prin- 
cipale delle cose di un nazionale : si dice esser te- 
nuto il padre , la madre di procurare uno stabìlimen- 
• to al figlio , cioè procurare , che abbiano ad im- 
parare un mestiere, una professione. Qui la voce di 
stabilimento indica, un'anticipazione della porzione 
ereditaria : vuole qui 1" articolo non essere obbligato 
il padre a distaccare una porzione de’ suoi Leni dal suo 
patrimonio, ed assegnarla al figlio. Obbliga la legge il 
padre a somministrare gli alimenti al figlio, ed alcune 
volte destinargli una pensione , anche fuori della casa 

(i) Sirey tom. la. a. p. pag. a5a. 

(a) Sirey tom. ìa. a. p. pag. ao3< 
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patema ; ma , come si disse di sopra , non può il figlio 
pretendere 1’ assegnamento di un capitale , o di un 
fondo , dal quale potesse percepire il mezzo della 
sua sussistenza. Il rispetto , che deve il figlio per 
la persona del padre, richiede , che abbia dalla ma- 
no paterna la prestazione : che se poi si trovassero 
de’ genitori , i quali si rendessero crudeli col pro- 
prio loro sangue ; allora il Giudice troverà degli ana- 
loghi espedienti, onde richiamarli al proprio dovere, 
ed avrà innanzi agli orchi ciocché venne opinato da 
Ulpiano (i), si quis ex his alere delreclel , prò mo- 
do facultalum alimenta costituentur : quoti si non 

praestentur , pignoribus captis , et distractis cogetur 
sententiae satisfat ene- Vuole il codice , che non pos- 
sa in niun caso essere obbligalo il padre a tale smem- 
bramento , e diminuzione de’ suoi fondi , o capitali 
ancorché volesse il figlio contrarre matrimonio. 

IX. Questa regola generale è colpita da una grave ec- 
cezione nella persona della figlia , che divenuta mag- 
giore , potrà domandare dal padre la sua dote. Nel 
codice abolito erasi ordinato in termini generali , che 
il figlio non potesse domandare uno stabilimento; e sic- 
come sotto nome di figlio, s'intendeva ben’ anche la 
figlia , cosi era restata abolita nel nostro regno la 
legge , colla quale si prescrivea costringersi il padre 
a dotare la figlia. 

(i) L. 5. S- to. de tignose, et alend. libi 
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Chi non rammenta quanti sconcerti non produsse 
una tale disposizione nella durata dell' occupazione 
militare ? Si addussero nella discussione dell' arde, 
dell’ abolito codice varie ragioni, c fra le altre, che 
siccome prima le donne erano escluse dalla succes- 
sione intestata de’ genitori dai maschi : essendo , me- 
diante 1’ abolito codice quelle ammesse a tali succes- 
sioni degli ascendendomi ; ( che oggi è anche in 
piedi ) sarebbe stata migliore la condizione delle Te- 
mine a quella de' maschi. Chi ignora, che gli uomini si 
determinano dall’ utile presente , e deprezzano il 
futuro ? è vero , che la figlia veniva e viene 
a succedere di unita co'maschj nella intestata suc- 
cessione , ma chi assicura il marito , e la figlia, che 
nella apertura della successione , si sarebbe tro- 
vato tanto nella indisponibile da compensare i pesi 
matrimoniali ? un ritardo grande era accaduto ne’nm- 
trimonj. Restava violato innoltre il principio del nostro 
Filangieri , cioè dipendere la felicità dello stato dal 
promuovere la popolazione. La prostituzione si vide 
andare in trionfo. La legislazione introdotta non 
era nelle nostre abitudini. Con somma politica 
l’ antica nostra legge è stata ripristinala , e si è 
accordato alla figlia maggiore degli anni ai la facoltà 
di domandare dal padre , avo paterno , ed in man- 
canza di costoro alla madre la dote 5 nè sono da te- 
mersi presso di noi gli sconcerti preveduti ne’ discor- 
si , che precedettero la sanzione di tale legge in 
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Francia Sono altri i costumi de' nazionali del regno 
delle due Sicilie , nè per ombra uniformi a quelli 
de’ Francesi. 

Lo stesso stabilimento era fissato nella legge ro- 
mana. Giustiniano (i) nel mentre autorizzò il pa- 
dre a potere escludere dalla paterna eredità la fi- 
glia , che preferisse il libertinaggio al marito , disse: 
Si vero uscjue ad viginti quinque annorum aetatem 
pervenerit filia , et parentes distulerint cum marito 
copulare , et farsitan ex hoc conligerit in suum cor- 
pus eam peccare , aut sine consensu parentum , mari- 
to se libero tamen conjungere, hoc ad ingratitudinem 
filine noluimus imputar i ; quia non sua culpa , sed 
parentum , id commisisse cognoscitur. Basta solo aver 
riferito la causa della repristinazione dell’ antiche leg- 
gi in quest’ articolo , come poi abbia il padre il 
doppio obbligo di dotare , et collocare in matrimo- 
nium , sarà osservato nel lib. HI. quando tornerà il 
discorso sulla costituzione della dote. 

X. Passa ora il codice a stabilire in qual modo 
gli alimenti devono essere prestati , ed in quale pro- 
porzione : ed in quali casi la prestazione alimentaria 
assolutamente cessa ; quando deve essere accresciuta, 
quando diminuita. 

Abt. 198. Gli alimenti non saranno accordati , se 
non in proporzione del bisogno di chi li domanda , 
e delle sostanze di chi li dee somministrare. . . 


(1) Nov. u5. cap. 3. 19, 
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Art. 199. Quando quegli , che somministra , o 
quegli , che riceve alimenti , sia ridotto ad uno sta- 
to tale , in cui l' uno non possa più somministrarli. . . 

Akt. 200. Se la persona , che deve somministrare 
gli alimenti giustifica di non potere pagare la pen- 
sione 

Due sono gli estremi , che devono verificarsi 
nella materia degli alimenti , cioè bisogno in colui 
che ne fà la domanda : facoltà , ossia beni in colui 
dal quale si domandono. Non vi è bisogno , non vi 
sono alimenti : cessa in tutto , o in parte il bisogno : 
cessa nella stéssa maniera la prestazione alimentaria. 
Colui al quale la sua fortuna somministra de’ mezzi 
di sussistenza , proporzionati al suo stato , o ha un 
mestiere , una professione coll’ opra della quale può 
vivere , non deve invadere le altrui sostanze , ecco 
perchè nell’articolo 198 dicesi : Gli alimenti non sa- 
ranno accordati , se non in proportene del bisogno 
di chi li domanda , e delle sostanze di chi li dee 
somministrare. 

Si è detto , che gli alimenti si devono in ragione 
del bisogno di chi li domanda , e delle facoltà di 
colui , dal quale si chiedono. Ora cessata la prima, 
o la seconda causa , cioè cessato il bisogno: o cadu- 
to nella miseria colui , che tale somministrazione 
dovea fare , tutto svanisce. 11 bisognoso non può soc- 
correre al bisogno : dove mancano i mezzi della som- 
ministrazione , deve cessare qualunque obbligazio» 
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ne. Se la prestazione si dà in ragione del bisogno 
dell’ alimentario ; e delle facoltà di colui , che deve 
somministrarli , potendo il bisognò crescere , deve 
aumentarsi la prestazione, diminuendosi le circostan- 
ze bisognose , deve quella diminuirsi ; aumentandosi 
le ricchezze di colui , il quale deve gli alimen- 
ti ; questi nella stessa proporzione si aumenteranno: 
diminuendosi nello stesso modo. La legge vuole soc- 
correre il bisognoso , non vuole favorire la pigrizia 
o l’avidità di invadere le aliene sostanze. Queste sono 
le vedute dell’ arlic. 199. 

XI. Quale è il tribunale , che deve adirsi per ta- 
le contestazione? Quello stesso, che costituì la pen- 
sione alimentaria. È inutile qui dire che tale aumen- 
to , o diminuzione si può fare amichevolmente , o 
per mezzo del Tribunale , il che si deve dire anche 
per la fissazione della alimentaria pensione. Quando 
si procede amichevolmente , come sarebbe convene- 
vole praticarsi tra persone unite con qualche stretto 
nodo di sangue , o legale , la legge non entra ne’ se- 
greti della famiglia , e nelle particolari vedute de’ na- 
zionali. Ma quando il Tribunale deve decidi re , de- 
ve avere in veduta le particolari circostanze, clic pos- 
sono dare luogo a tale diminuzione. Che dirsi, se la 
pensione alimentaria sia stata fissata dal Tribunale, 
e poi presso questo stesso s’ istituisse 1’ azione per 
la diminuzione ? potrebbe lo stesso 1 ribunale venire 
contro della sua sentenza? Potrà un Tribunale rifor- 
mare la stessa sua sentenza, violando quel principi 
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di pratica , che non possa un Tribunale riforma- 
re una sua sentenza ? Allora quando il Tribuuale 
riduce , o accresce la pensione alimentaria , oppure 
assolutamente assolve colui , che dovea prestarla, a 
non doverla più pagare , non contradice al principio 
fissato dal codice di rito civile , cioè, di non potersi 
dal T ribunale riformare una sua sentenza : sicco- 
me egli giudicò in un tempo , in cui ebbe in 
mira talune circostanze , che lo determinarono a 
fissare la prestazione a quella determinata somma ; 
cosi cambiate ora le circostanze , non più si parla 
di quella sentenza , ma si pronunzia in un afFare total- 
mente diverso dal primo (1). 

Si avverta in ultimo , che il cod. numera tra le 
cause per le quali cessa la prestazione alimentaria, 
solo la cessazione del bisogno , o la deficienza del- 
le facoltà di colui, che dovea prestarli. Non adduce 
altra causa : si tace se il delitto , 1’ ingratitudine del 
figlio ponesse il padre nello stato di fare cessare 
la prestazione alimentaria. Queste si devono ripetere 
dalle leggi antiche , le quali per essere confederate, 
in ragione de’ principj colle nuove , non hanno sof- 
ferto alcuno cambiamento. Chi non sà , che gli ali- 
menti sono dovuti per dritto di natura: dunque per 
legge civile non può soffrire un totale annientamento: 
jura naturalia per civilia non corrumpuntur. Necaro 
videtur , qui alimonia denegai. 

(1) Delvincourt n. 1. pag. 80. 
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XII. Il Codice abolito diceva nell’articolo 207, l’ob- 
bligo della prestazione alimentaria nella persona degli 
ascendenti, e discendenti essere reciproco. Lo stesso 
è stato adottato dal nostro codice nell'articolo 196; 
quindi ognuuo vede essere 1’ arlic. 207 dell’ abolito 
codice trasfuso nella nostra patria legislazione. Non 
ostante però , ebe in quel codice si stabilisce una re- 
ciprocanza sull’ obbligo della prestazione ; pure il 
modo da prestarsi gli alimenti , era vario. Gii ascen- 
denti , allorché domandavano gli alimenti da’ figli, 
costringevano questi a farne la prestazione in pen- 
sione, cioè dove-ano i figli somministrare un tanto al 
mese ai loro genitori, nè poteano pretendere darsi gli 
alimenti in natura, cioè obbligare gli ascendenti a con- 
vivere seco loro, ed avere la casa, e la mensa comune. 
Credè la legge essere assai infelice quel padre di 
famiglia , che la fortuna arca ridotto a chiedere il 
pane al figlio, onde vivere : più infelice sarebbe di- 
venuto , se poi tale somministrazione avesse dovuta 
percepirla in mezzo ai rimproveri di una nuora , e 
nipoti. In un solo caso veniva ammesso il figlio alla 
somministrazione degli alimenti in natura , quando 
giustificasse non poter altrimenti occorrere alla indi- 
genza degli ascendenti. 

Quando poi il figlio domandava gli alimenti , era 
il padre nella libertà o di somministrarceli nella pro- 
pria casa in natura, oppure in pensione, fuori della 

r. II. 7 
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casa paterna. Merlin (t) rapporta restar questa giu- 
reprudeuza fissala da una decisione del parlamento 
di Parigi del di 18 Fehrajo 1766. Se però il padre 
avesse intrapresa la somministrazione in pensione , 
non' era autorizzato senza causa , a cambiar di vo- 
lontà , nm era in obbligo di documentare avanti 
del Tribunale , non essere più nello stato di po- 
tere somministrare la pensione alimentaria. Ecco dun- 
que una giurcprudenza varia , ed instabile nel giu- 
dicare sulla prestazione degli alimenti : ecco un 
germe perpetuo , e fecondo di liti . Avendo la 
legge autorizzato il padre a dare gli alimenti , o 
in natura , oppure in pensione , si quistionava , se 
mai dovea essere ammesso nel giudizio il figlio , che 
domandava la pensione alimentaria , esibendosi a 
provare i cattivi trattamenti , cbe si ricevevano da 
lui nella casa paterna. Taluni tribunali non volen- 
do , che restassero svelali i segreti di una fami- 
glia , e pubblicali nella udienza del Tribunale, non 
ammettevano tale prova : altri 1 ’ ammettevano. Rap- 
porta di fatti Sirey varie decisioni sull’ ammissibilità, 
o inammissibilità della prota testimoniale prodotta 
dai figli , cbe intendevano documentare i cattivi trat- 
tamenti , che aveano ricevuti nella casa paterna , ed 
indi obbligare i genitori alla prestazione della peli- 
li i<) Mot. aliment. 5 - 1 1 • 
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rione alimentaria. Maledille (i) disse doversi am- 
mettere, o non ammettere tale, prova tesliinoniaJe , 
secondo le circostanze : ecco l’arbitrio del magistrato. 
Di fattola corte di Aix in Francia nell'anno 1807 
nel di 3 Agosto , ammise la prova testimoniale in una 
causa di tale natura. Sirry (a) , rapporta cbe la 
stessa quistione nel di 12 fruttidoro an. ta, venne 
decisa per la negativa ( 3 ). 

A togliere l’arbitrio del magistrato la corte di 
Mompellier progettò , clic si dovesse far decidere 
dal consiglio di famiglia , se la prestazione degli 
‘ alimenti dovesse farsi iu pensione , o in natura. Qui 
poi si volea sottomettere ai nipoti un vecchio geni- 
tore, per non farlo cadere nell'arbitrio del magistrato, 
il che sarebbe riuscito pili doloroso pel padre (4). 

In tanta confusione di cose il fie a sradicare 
dal seno della sua nazione le liti, per quanto più si 
può , fidando molto nella tenerezza della prole ver- 
so degli ascendenti ; ed essendo sicuro dell’ amore 
reciproco tra di loro , ha fissato , doversi la presta- 
zione alimentaria sempre in pensione . Siccome i 
dritti , ed i doveri degli ascendenti , e discendenti 
per la prestazione alimentaria sono reciproci , così 

(1) Analisi ragionata sul cod. civ. art. an. 

(2) Tom. 8. 2. p. pag. 109. 

( 3 ) Tom. i 3 . 2. p. pag. i 3 . , 14. 

( 4 ) Processi verbal. tom. 1 . pag. 286. 
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anche volle , che uno fosse il modo della prestazio- 
ne. Stabili per massima di diritto: che la preslaiione 
alimentaria dovesse essere sempre in pensione, e non 
aver luogo siffatto principio qualora si documentasse, 
che colui , il quale è condannato a pagare tale pen- 
sione , non possa a ciò adempire per mancanza de’ 
mezzi convenienti. 

Nell’ articolo aoo poi c ordinato : che se la per- 
sona , che dee somministrare gli alimenti, giustifichi di 
non potere pagare la pensione alimentaria , il tribu- 
nale con cognixione di causa potrà ordinare , che la 
detta persona riceva nella propria casa , nudrisca, 
e mantenga quello , al quale essa dee gli alimenti. 

Resta abolito l’articolo an del Cod. frane, nel 
quale tale facoltà veniva data solo al padre , alla 
madre, che avendo fatto l’assegnamento della pen- 
sione alimentaria al figlio, ridotti nello stato di non 
più poterle pagare tale sovvenzione , poteano giusti- 
ficare la loro impotenza , e richiamare il figlio alla 
casa paterna. 
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CAPITOLO VI. 

Dt dritti e de rispettivi doveri de' conjugi. 


S O M M 

I. In che consista il do- 
vere della fedeltà tra i 
conjugi : In che differisca 
r adulterio del marito da 
quello della donna: diffe- 
renza della legge romana 
da quella del codice. 

II. In che consista il 
soccorso , ed assistenza, 
che si devono i conjugi. 

III. Fin dove si esten- 
da V obbligo del marito 
relativamente alla prote- 
zione , che deve alla mo- 
glie: Quali sono i limiti 
della ubbidienza , che de- 
ve la moglie al marita : 
la moglie deve sempre coa- 
bitare col marito. 

IV. Quali sono i mezzi 
somministrati dalla legge 
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al marito per mantenere 
nel dovere della ubbidien- 
za la moglie. 

V. Il marito deve som- 
ministrare alla moglie il 
bisognevole , ed in quale 
proporzione. 

VI. Cosa 4 f autoriz- 

zazione , e quale ne sia 
stata la sua origine, e qua- 
le la causa per cui fu nel 
regno introdotta. In qua- 
li casi necessita : cosa 

si ricava da' processi ver- 
bali, relativamente a tale, 
materia. 

\ II. Se V autorizzazio- 
ne , che deve il marito 
dare alla moglie formi 
parte di dritto pubblico , 
o privalo. Necessità dell 
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autorizzazione , tanto per 
stare in giudizio , quanto 
per potere formare decon- 
tratti. , 

Vili. Quando comincia 
nella donna la necessità 
di dovere essere autoriz- 
zala. 

IX. In quali casi non 
necessita f autorizzazione', 
che dirsi, se la donna men- 
tisca la sua condizione , 
oppure sia riputata pubbli- 
camente qual donna non 
maritata. 

X. La donna maritala 
non può accettare, o fare 
una donazione senza es- 
sere autorizzata. Quali so- 
no le ragioni, per le qua- 
li non può accettare una 
donazione , e neppure ac- 
quistare a titolo oneroso 
senza l' autorizzazione. In 
quali casi senza 1' autoriz- 
zazione può accettare una 
donazione , r donare. 

-XI. In quale maniera 
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deve il marito dare l'au- 
torizzazione : se si ammet- 
ta in qualche caso la pre- 
sunta autorizzazione. Qua- 
li sono i diversi casi , ne' 
quali viene ammessa l' au- 
torizzazione presunta : va- 
rie quistioni sciolte , che 
hanno rapporto alla pre- 
sunta autorizzazione. 

XII. Autorizzazione giu- 
diziaria quale sia , quando 
abbia luogo : sua necessità 
nel caso il marito ricusa 
di dare l' autorizzazione. 

XIII. Da quale giudi- 
ce la donna maritata de- 
ve essere autorizzata per 
stare in giudizio: qual ma- 
gistrato la deve autorizza- 
re a potersi obbligare : qua- 
li sono i limiti di tale au- 
torizzazione. 

XIV. Se il marito pos- 
sa autorizzare la donna a 
trattare di cose , che ten- 
dono al di lui utile. 

XV. Casi ne' quali la 


Digìtized bs 


Del matrimonio. ìoi 


donna deve esser autoriz- 
zala dal Giudice per aver 
il marito commesso e stato 
condannalo per un delitto 
infamante: per esser as- 
sente, o interdetto: oppu- 
re minore. 

XVI. Deir autorizzazio- 
ne generale: quali i suoi 
Umili, ancorché fosse stala 
stipulata nel contratto di 
matrimonio. 

XV II. La mancanza del- 
r autorizzazione quali ef- 
fetti produca. Quali sono 


le persone , che postino 
promuovere la nullità del 
contratto , o atto fatto 
dalla moglie senza l' au- 
torizzazione: se il donan- 
te possa rivocare una ilo- 
nazione fatta a favore di 
una donna maritala che 
quella accettò senza l' au- 
torizzazione. 

XVIII . iVort è necessa- 
ria C autorizzazione per 
potere testare: ragione di 
tale disposizione. 


Abt. aoi. I conjugi hanno il dovere di reciproca 
fedeltà , soccorso , assistenza. 

Art. aoa. Il marito è in dovere di proteggere la 
moglie .... 

Art. ao3. La moglie è obbligata di abitare col 
marito , ed a seguirlo ; ovunque egli crede opportu- 
no di stabilire la sua residenza 

Sembra che il codice nelle sue disposizioni non 
corrisponda a quanto si propone : poiché dicesi nella 
rubrica di parlarsi de’ dritti e de’ doveri de' coniugi ; 
nell’ atto che scorrendo il contenuto negli articoli , 


lo.f Libro I. Titolo V. 

die formano questo capitolo VI. si scorge non farri 
alcuna parola de’ dritti , ma parlasi solo de’ doveri. 
Svanirà però tutta la maraviglia, se si rifletta, che i 
diritti , ed i doveri sono correlativi ; poiché quan» 
do la legge comanda , che un nazionale - faccia o non 
faccia una determinata cosa ; nell’ ordinare che pos* 
sa farla , gli dà il dritto di ricorrere contro di colui, 
che volesse impedirlo : quindi il primo ha il dritto 
di fare ; il secondo il dovere di non impedirlo. Ora 
quando qui si propongono le obbligazioni, che ha la 
moglie verso del marito , e questi verso di quella: 
si dice avere il dritto, per quello che ha di far stare 
al dovere la sua moglie ; ecco perchè non ostante, 
che si proponga il codice di parlare de’ dritti , e de’do- 
veri , espone poi questi ultimi, e nulla dice de'primi. 

I. L’ art. io i contiene in se de’ precetti , che sca- 
turiscono dalla natura stessa, della indissolubile maritale 
cohgiunziotte , pure ciò non ostante bisogna essere 
tenuto alla saviezza del legislatore per avere impresso 
a tali naturali precetti , 1' augusto carattere di legge 
positiva , clic richiama sempre il nazionale alla di 
lei meditazione. 

Si devono gli sposi fedeltà. Siccome la moglie è 
nell’ obbligo di non partecipare il suo corpo , se non 
al solo suo marito , cosi questo deve alla moglie dare 
l’ esempio di fedeltà , ed evitare anche tutte le occa- 
sioni , a non fare nascere delle gelosie in persona di 
colei , che vuole fedele. Non baste esser nel cuore buo- 
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no , bisogna mantenerne anche le apparenze. Nell* 
ragione politica , siccome l’ adulterio della moglie po- 
trebbe introdurre ima persona estranea ad invader* 
ì beni dello sposo , viene più severamente punito; 
ma in ragione morale la cosa è la stessa. Non cosi 
però si pensò presso de' romani. L’accusa di adulte- 
rio dovea essere diretta contro della moglie , e suo 
complice , giammai contro del manto. Sono chiare 
le disposizioni della legge Giulia de aduller. (i). 
Pubblico judicio non habere multerei adulterii accu- 
sationem , quamvis de matrimonio suo queri velini , 
lei julia declarat : quae cum masculis jure mariti ac~ 
cusandi facultatem detulisset , non idem faeminis pri- 
vilegium detulit. La legge vuole oggi, che gli sposi 
si serbino reciprocamente fedeltà. Ma siccome però 
le pene minacciate a’ delitti devono esser in propor- 
zione della loro gravità , così producendo 1' adulte- 
rio della moglie un danno maggiore nella società , e 
famiglia , di quello , che vi produca 1’ adulterio del 
marito ; perciò nella seconda parte del codice pel 
nostro regno , relativo alle leggi penali , viene stabi- 
lito , che il marito possa sempre accusare di adulte- 
rio la moglie; ed essendo questa restata convinta di ta- 
le delitto, venga punita col secondo al terzo grado di 
prigionìa (a). Per potere però la moglie accusare di 

(i) L. i. C. ad leg. juliam de adulter, 

(a) Articolo 3a6. 
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adulterio il marito , non basta convincerlo di aver vio- 
lata la fede conjugalc , ma deve provare di aver man- 
tenuta nella casa conjugale una concubina- Ciò prova- 
to , sarà il marito , a norma di quanto si prescrive 
ne)!' articolo 328 del cod. penale, anche condannato 
colla pena del secondo al terzo grado di prigionìa. 

La ragione di tale diversità nasce, poiebè tutte le 
nazioni incivilite sono stale di accordo a credere , 
che il sesso , cui la natura diede de’ lusinghieri vez- 
zi , debbe avere maggior virtù. Nuoce più lo scan- 
daloso fare di una Venere , che non giovano le vir- 
tù luminose di Pallade. 

II. Non rare volte accade , che una donna gioii v n , 
e piena di vezzi , mediante una malattia perda le 
molli delle sue attrattive. In questo caso , non solo 
è della delicatezza , ma dell' umanità dello sposo , 
di non aggravare le amarezze, ed i dolori della mo- 
glie, mostrandosi disgustato per l’accaduta disgrazia. 
Lungi dal dare alla stessa a credere, di non più es- 
sere nel di lui piacere , deve togliere ogni ombra di 
disgusto. Le malattie della moglie devono maggior- 
mente sollecitare la sensibilità del marito : deve manife- 
stare, che egli riguarda la moglie, come la medesima 
sua persona. Se egli è ricco, deve prodigare le sue cure , 
il suo, denaro nell - adoperare quei mezzi , clic crederà 
più analoghi a rendere la moglie sodisfatta ne’ suoi 
desiderj. Ciocché si dice del marito, ha luogo anche 
per la moglie. Da queste vedute guidato il legislato- 
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re ha detto , che i conjugi si devono reciprocamen- 
te fedeltà , soccorso ed assistenza. 

III. Il marito è nel dovere di protrgere la moglie, di- 
cesi nell’ artic. 202 ; egli non solamente è tenuto a 
difendere la vita, e l'onore della sua moglie, deve 
in giustizia vindicare tutti i torli , che a quella sono 
fatti ; ma benanche aver cura de’ beni della medesi- 
ma. Egli è risponsabile della perdita de' dritti della 
•tessa , nel caso per mezzo della prescrizione, i beni, 
ragioni della moglie siensi perduti. Quale buono 
amministratore deve fare degli sforzi, acciò non ven-« 
gono i beni di quella deteriorati , ma più presto mi- 
gliorati. Soggiunge lo stesso articolo: La moglie deve 
dipendere dal marito. L’ ubbidienza della donna è 
un omaggio dovuto al potere , che la protegge , ed 
è un effetto necessario della società conjugale , che 
non potrebbe sussistere , se 1’ uno de’ due sposi non 
fosse all’ altro subordinato. Non è della mia ispezio- 
ne esaminare qui la quistione , se la donna debba 
naturalmente ubbidire al marito , dacché la natura 
dichiarò capo della società conjugale il marito: op- 
pure tale siasi dichiarato 1’ uomo per esser il più for- 
te. Questi principi obbesiani sono lontani dalle mie 
lezioni. Si sà , che i due conjugi insieme concorro- 
no ad un comune oggetto 5 ma non può voriGcarsi 
un tale concorso nella stessa maniera. Sono i conju- 
gi uguali in talune cose, non cosi in molte altre. La 
forza e 1' audacia sono dalla parte dell’ uomo ; la ti- 
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xnidezza ed il pudore formano le attribuzioni della 
donna. Non può certamente la moglie esporsi a’ pe- 
ricoli, e fatiche, alle quali va incontro volentieri 1' uo- 
mo. La donna ha bisogno di protezione, perché più 
debole: 1* uomo è più libero , perchè piu forte. Da 
questi doveri rispettivi di protezione , e di ubbidien- 
za , che il matrimonio stabilisce fra gli sposi , ne 
viene , che la donna non può avere altro domicilio, 
che quello del suo marito , che ella deve seguirlo in 
qualunque parte gli piaccia di risedere. Come di 
fatto conciliare la ubbidienza , la protezione , 1’ as- 
sistenza , che si devono sempre , in tutti i momenti 
con una separata abitazione , che situerebbe gli spo- 
si nello stato della indipendenza? come sarebbe più 
il matrimonio considerato qual consorlium omnis vi- 
ta e, come ci fa sapere Modcstino ? dove più sarebbe 
quel domicilium matrimonii di cui parla Paolo (i), 
se gli sposi potessero perdere di vista , ed obbliare 
un solo istante la loro medesimità? Guidato dal prin- 
cipio sudetto , il cod. ha stabilito nell' art. ao3 che 
la moglie è obbligata ad abitare col marito, ed a seguir- 
lo dovunque egli crede opportuno di stabilire la sua 
residenza: deve ricordarsi la moglie di quel detto di Ul- 
piano (a): quamquam ncque viri servi proprie uxorie 
dicantur , ncque uxorie proprie viri : commixla est 

(>) L, 5. de rit. nupt. 

(a) L. i. 5- • de S. C> Silaniano. 
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/iuniìia , et una est domus: Scrisse Budino (i) mulier 
maritum sequi tenetur quocumque ierit loco, nisi va- 
gabundus sii ; si può vedere Locré (a). 

Dovrà sempre la moglie seguire il marito, ancor- 
ché costui volesse abbandonare la patria , e fissare 
il suo principale stabilimento in paese straniero? 
Questa quistionc è stata sciolta nella pag. qi. del 
loia. I. nutn. VI. ( 3 ). 

Da quanto viene stabilito in questo articolo chiaro 
apparisce , che sia sempre nella libertà del marito 
scegliere il luogo del suo domicilio*, essere quindi la 
moglie tenuta a seguirlo ; nè nel giudizio possa sen- 
tirsi la moglie , che asserisse di dovere restare ad 
aiutare nella sua casa paterna: dovere restare nella 
sua città nativa. Sebbene il marito abbia tale dritto, 
pure però volendo egli abbandonare il domicilio co- 
mune , deve pagare alla sua moglie un annua presta- 
zione per rimediare a’ suoi bisogni: deve anche il ma- 
nto documentare di aver presa nel luogo scelto pel 
domicilio una abitazione , che sia propria, e capace 
a ricevere la moglie , secondo il suo stato, b osse- 
quio, e 1’ ubbidienza devono formare il proprio ca- 
rattere della moglie , ma questo ossequio deve essere 

(1) Lib. ì. cap. 4 - de repub. 

(2) Spirito del cod. civile iom. 1. pag. 354 - 391. 
process. verb. tom. 1 . p- 288. 

( 3 ) Delvincourt. no/, alla p. 72. 
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ragionevole ( 1 ). Tutte queste quislioni si trovano deci- 
se presso di Merlin (a). La donna può abbandonare la 
casa maritale nel solo caso di separazione personale, 
che porta la separazione de’ beni : in ninno altro caso 
potrà abbandonare il domicilio del marito. Questa teo- 
ria è tanto vera che neppure può il Tribunale accordar- 
gli un tempo indefinito per portarsi in quelle terre, che 
formano 1’ oggetto della sua amministrazione: ver- 
rebbe in questo caso indirettamente a conseguire , di 
potere abbandonare la casa maritale (3). 

IV. Nel caso una moglie abbandonasse la casa ma- 
ritale di quali mezzi dovrà fare uso il marito per ri- 
durla al suo dovere? Sirey (4) rapporta essersi deci- 
so , doversi accordare al marito de’ mezzi di coazio- 
ne, e non bastare le semplici insinuazioni del tribunale. 
Questi mezzi di coazione non sono tali a fare arre- 
sture la moglie , e condurla in casa di correzione, 
ma solo coll’ opera di un’ usciere farla citare, acciò si 
riconduca nella casa maritale, oppure procedere al se- 
questro de’ di lei beni, o negarle gli alimenti. Non sono 
mancati anche degli esempj di essersi adoprata forza 

(ì) Sirey. Tom. y. a. p. pag. afia. pii ì tom. 8. 
l. p. pag. t.{5. 

(a) Re pori, univers. mot. mari. 

(3) Pailliet. munii, (lu drvil. francali, ari. 214 . 
Sirey. tom. 8. pag. i45. 

(4) Tom. io. a. p. pag. a4i« 
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per condurla nella casa maritale , ordinandosi contro 
della medesima 1’ arresto personale. Delvincourt pe- 
tò (i) dimostra l’ incocrenza di tale opinione, ■ e di 
una decisione della corte di Parigi. ■» Drfatto è regola 
nel nuovo dritto, egli dice, non potersi devenire all’ar- 
resto personale per la esecuzione di una obbliga- 
zione, quando la legge , ciò non prescriva : tra nel- 
le disposizioni sull'arresto personale non vi è com- 
preso tale caso (a). 

V. Nella seconda parte dell’articolo dieesir II marito 
è obbligato a riceverl i presso di se r ed a sommini- 
strarle tulio ciò che è necessario a' bisogni della vita 
in proporzione delle sue sostanze, e del suo stato. " 

I dritti , e doveri de’ conjugi sono stati fissati pel 
mantenimento della economia , non solo domestica 
della casa maritale , lira benanche per l' ordine pub- 
blico. Obbedisca pure la moglie al marito, lo siègua 
dovunque , si dee egli ricordare che dalli essere la 
sua moglie a lui più debole, da ciò -non segue do- 
vere quella essere -qual schiava trattata : lo pre- 

scrive la ragione , doverla -qual se stesso tratta- 
re : eritis duo in carne una. La deve trattare mari- 
talmente , cioè la sua abitazione , la sua mensa -, il 
suo domestico servizio deve estere con quella cornu- 

(i) Nota alla pagina 70 - delle sue civili islituz. 

(*) Sirey. tom. ta. a. p. pag. 4 J 4- Piò toni. 6 . 
a. p. pag. t5. 
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ne. Mulieres honore marilorum erigimus , genera no- 
bilitamus , et forum ex eorum persona statuimus , et 
domicilia mulamus. Quel marito, ihp facesse la moglie 
convivere coi servidori, ossiano domestici , che 1' al- 
lontanasse dalla Sua mensa , potrebbe questa doman- 
dare la separazione personale, per causa di sevizie. 
Nel caso il marito non volesse ricevere nella casa 
talaritale sua moglie, questa ha un azione contro del 
marito : questi non volendo condiscendere alle giu- 
ste domande della moglie , sarà condannato a paga- 
re a beneficio della medesima una pensione a pro- 
porzione dello stato , e condizione della medesima: 
si ricordi il marito il disposto della legge ( 1 ) uxor 
marilalibus coruscat radiis (a). 

Art. ao4* La moglie non può stare in giudizio 

senza V autorizzazione del marito 

Art. io 5 . V autorizzazione del marito non è ne- 
cessaria , allorché la moglie 

Art. 206. La donna , ancorché non sia in comu- 
nione, o sia separata de' beni. ■ . . 

Art. 207. Se il marito ticusa di autorizzare la 

moglie a stare in giudizio 

Art. 208. Se il marito ricusa di autorizzare la 
moglie a qualche atto , questa può fare citare diret- 
tamente il marito. 

(1 ) L. i3. C. de dignatib. 

(2) L. C. de donai, inter rir et. uxorem. 
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Art. Top. La moglie esercitando pubblicamente Li 
mercatura , può senza l' autorizzazione del marito.... 

La moglie non si considera esercitare pubblicamen- 
te la mercatura 

VI. Siccome la materia dell' autorizzazione marita- 
le, o giudiziaria derivò a noi assolutamente dalla fran- 
cese legislazione , ed è stata dal Re adottata senza 
alcuna modificazione ; perciò non polendo la gioventù 
rinvenire alcuna dilucidazione su la medesima , nè 
nelle patrie leggi , nè tampoco ne' libri della ro- 
mana legislazione , credo assistermi il dovere rap- 
portare r origine di tale autorizzazione , e come 
venne col tempo modificala dai diversi usi , e sta- 
tuti della Francia , c come finalmente il codi- 
ce francese volendo rendere alla sua semplicità , ed 
unità la legislazione, adottò delle altre modificazioni, 
che oggi sono divenute nostre ; poiché nostra faci- 
mus, quibus authoritatem noslram impertimur. 

L’ autorizzazione in generale è un atto, mercè del 
quale noi consentiamo tacitamente, o espressamente u 
ciocché, o una persona a noi sommessa, o non abile ad 
agire voglia fare, sia per se stessa, sia per noi, senza la 
nostra conoscenza. Cosi il pupillo non può vendere, alie- 
nare per romana legge, senza l' espressa, ed immediata 
autorizzazione del tutore, che deve intervenire allo stes- 
so atto: al figlio di famiglia si proibiva di poter prende- 
re denaro a mutuo, tranne che coll’ autorizzazione, os- 
sia consenso del padre. Oggi i minori devono essile in 
T. IL. ti 
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una inazione, mentre dura la tutela: tutto deve Tarn 
per opera del tutore; ina volendo questo alienare qual- 
che stabile, deve essere autorizzato dal consiglio di fa- 
miglia , e la deliberazione di questo omologata dal 
Tribunale civile. Queste sono le vedute generali, 
che derivano dalla parola autorizzazione. Qui non si 
parla di tale autorizzazione, nè le dottrine relative all' 
autorizzazione, che dovea per romana legge, dare il tu- 
tore al pupillo, hanno alcuno rapporto colle teorie, del- 
le quali qui si parla. Quella autorizzazione era di- 
retta tutta all’utile del pupillo, non cosi questa. 
Presa poi nel senso stretto , e nel caso nostro, 1’ au- 
torizzazionc è » 1' approvazione , che un marito dà 
all'atto formato dalla sua moglie , sia col mezzo del 
suo concorso all' atto , sia colla dichiarazione del suo 
consenso ridotto in scrittura (i) Toullier (a) dice, esser 
l'approvazione, che il marito dà a quegli alti, che la 
moglie non può fare senza del suo consenso «. 

Prima della pubblicazione del cod. civile in Fiancia 
varie erano le opinioni sulla vera causa , ed origine 
deH'autorizza7. ione: non mai potevano gli scrittori essere 
di accordo, giacché secondo i varj luoghi, dove scri- 
vevano , 1' autorizzazione ora si usava in un modo, 
ed ora in un’ altro. Non mancavano de' dipartimenti 
ne’ quali 1’ autorizzazione era trattata al pari di quella 

(t) Fender dictonair. de droit. 

(a) Lib. i. della pers. til. 6. sul matrimonio cap. VI. 
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usata da romani nella tutela , per cui era un" ap- 
provazione solenne, che dovea esser fatta nello stesso 
alto , nè ammetteva ratiGca posteriormente : in altri 
luoghi l'autorizzazione era sinonimo di conscuso, e 
non si chiamava sempre autorizzazione, ma anche 
consenso , licenza permesso (i). 

Alcuni scrittori francesi dicono essersi introdotta 
1' autorizzazione a motivo di non fare restare colta 
nella frode la donna , che per sua natura può esser 
ingannata nelle obbligazioni , e con quella stessa fa- 
cilità colla quale essa coglie nella rete la facile gioventù. 
Questo principio non c da adottarsi, perchè se dovesse 
quésto valere , dovrebbe anche avere luogo l' au- 
torizzazione nelle donne nubili , o vedove in età mag- 
giore; nè alcuno mai ha ciò sognato. Dippiù: se fosse 
un privilegio dato al sesso , la donna , siccome po- 
teva rinunziare al vellejano ; cosi anche avrebbe po- 
tuto rinunziare a questa autorizzazione. 

Altri opinarono essersi introdotta a solo utile del 
marito , e questa opinione ebbe per autore il celebre 
Coquille , che tanto dottamente scrisse sull’ uso di A'i- 
vernais. Tale opinare in tanto , come osserva Mer- 
lin (a) non si può estendere a tutti i dipartimenti, nè a 
tutti gli atti: difalti in taluni luoghi dovendo la don- 
na maritata fare il suo testamento , area bisogno 

( 1 ) Merlin. Sect. 1 . mot autori taf io maritale. 

(a) Sect. a. I. C. 
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«.Iella maritale autorizzazione, mentre nulla al ma- 
rito interessava , se la moglie morisse testata , o in- 
testata. 

Altn, onde conciliare siffatti dispareri, ad ogni modo 
inconciliabili , dissero di essersi introdotta la auto- 
rizzazione si per utile del marito , che della moglie. 

Dai processi verbali sulle discussioni degli articoli 
sotto di questa rubrica (1) apparisce , essersi stabili- 
to per principio , che la necessità dell’ autorizzazio- 
ne è figlia della ubbidienza , che la moglie deve al 
suo marito. Di fatti il marito è nato per disbrigare 
gli affari fuori della casa: la donna per avere la cu- 
ra di ciocche passa dentro la maritale abitazione. Si 
è riputato far sempre parte del pudore in una don- 
na, il non immischiarsi negli affari giudiziali, o eslra- 
giudiziali, o di ciocché deve trattarsi fuori della casa 
maritale: ecco le parole di Giustiniano (2). Sancimus 
mulieres , suae pudicitiae memore s, et ope'um , qiuie eis 
natura permisit , et a quibus jussil abstinere , licei 
summae , atque optimae opinionis constitutae , in se 

arbitrium susceperint audientiam ab omni ju • 

diciali agmine separaci ex earum elee! ione, nulla pae- 
na , nulla poeti exceplio adversus justos eorum con- 
lemptores , habeatur. 

(1) Tom. I. pag. 289. 

(2) L. G. C. de recepì, arbitr. 
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VII. Si fissò nella discussione di sopra citata, elio il 
principio, che fece stabilire nel nuovo codice l’au- 
torizzazione , non permette misurarsi la necessità sul 
più o meno del! autorizzazione , dal più o meno 
del potere , che il marito riceve nel contratto 
di matrimonio. Qualunque sia la convenzione pas- 
sata tra il marito c la moglie , essa deve sempre 
ubbidienza al marito , c questa la deve dimo- 
strare col tarlo inteso dì quanto iuleude di fare 
o per mezzo de’ contratti , o per via di giudi- 
ziali contestazioni. È questa una parte di gius pub- 
blico, che non ammette cambiamento per effetto di 
convenzioni. In prosieguo fareni conoscere taluni casi, 
ne' quali non necessita tale autorizzazione. Guidato il 
nuovo codice da tale principio ha stabilito nell' arti- 
colo 204 non potere stare la moglie in giudizio 
senza 1 ' autorizzazione del marito , quando anche el- 
la esercitasse pubblicamente la mercatura , o non fos- 
se in comunione , c separata di beni , e nell’ ar- 
ticolo 206 ordina , clic la donna , ancorché non sia 
in comunione , o sia separata ili beni , non può do- 
nare, alienare, ipotecare , acquistare a titolo gratuito 
o oneroso , senza che il marito concorra all atto , o 
presti il suo consenso in iscritto. 

La giacitura de' tre sopracitati articoli ci porta na- 
turalmente alla cognizione de’ casi , nei quali la mo- 
glie ha bisogno di autorizzazione. Si vede ciò neces- 
sitare tanto nelle obbligazioni, ossianq contratti, quau- 
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to nei giudizj . Si nel primo ebe nel secondo raso 
(leve il marito esser inteso, acciò sappia a quali ob- 
bligazioni , o liti la moglie va ad urtare. Essendo 
però 1' autorità del marito soggetta alla legge , se 
la moglie deve riconoscere nel marito il suo custo- 
de , il suo difensore , molto più la società civile 
ha dritto di essere ubbidita , perciò il codice do- 
po di aver nell’ articolo ao{ piantato un principio 
generale, cioè di non potere la irfbglie stare in giu- 
dizio senza 1’ autorizzazione del marito, nell! artico- 
lo ao5 ne dà una eccezione: V autorizzazione del ma- 
rito non è necessaria, allorché la moglie è sottopo- 
sta ad inquisizione criminale o di polizia. Questa ec- 
cezione però Locrè la limita al caso solo di esser rea 
convenuta: deve allora ubLidire al magistrato; se però 
volesse ella prendere giudiziaria vendetta di qualche 
ingiuria ricevuta , non è abilitata a ciò fare isolata- 
mente , ma deve pienamente uniformarsi alle gene- 
rali disposizioni di sopra esposte. Cli autori però del- 
le pandette francesi sostengono , che volendo la mo- 
glie essere accusatricc possa farlo senza la maritale 
autorizzazione , ed adducono per principio, che quan- 
do la legge niega per uno , afferma per 1’ altro. Ora 
avendo detto 1’ articolo non necessitare l'autorizzazio- 
ne , quando è sottoposta ad inquisizione criminale, 
ne deducono non valere nel caso opposto, cioè quan- 
do vuole fare da accusatricc. Qualunque però sia il 
peso di tale opinione , è certo che accusata la mo- 
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glie , e dovendo ubbidire alla legge , nel caso voles- 
se recriminare l’accusatore, non bisogna della mari- 
tale autorizzazione: è la recriminazione un mezzo di 
difesa. Cosi chiamata la moglie in giudizio per causa 
di correzione : questa fa decidere la causa in contu- 
macia, dacché non comparisce nella udienza: ella senza 
alcuna specie di autorizzazione potrà agire e fare 
discutere le opposizioni da lei stessa allegate (1). 

Le cose relative all’ autorizzazione di stare in giu- 
dizio si capiscono facilmente; il marito deve esser a 
giorno di quanto si vuole fare giudizialmente dalla 
sua moglie , bisogna sapere la quulilà delle liti per 
le quali vuole agire, e per le (piali è chiamata in 
giudizio. Difficile riesce la cognizione delie dottrine 
relative agli ulti di alienazioni , ed altre obbligazioni 
esposte nell’ articolo uotì: per la cognizione delle me- 
desime bisogna ricordare taluni principj consegrati 
in tale materia. 

Vili. Siccome nell’ art. ao{ la moglie viene dichia- 
rata essere incapace a stare in giudizio senza l'autoriz- 
zazione del marito , cosi nell' articolo 1078 e dichia- 
rata incapace a contraltare. 

Esaminerò prima i casi rie’ quali è necessaria per 
i contratti tale autorizzazione ; cosa dirsi , quando 
il marito o non vuole , o non può autorizzarla; qua- 
le sia P effetto dell’ autorizzazione. 

(1) Sirey. tom. 10. p. iga. rutiliti, manual. d» 
tirai t francait ari. aiti. 


1 20 Libro /. Titolo V . 

La incapacità della donna maritata è assai estesa. 
In generale non può contrattare, donare , alienare o 
ipotecare i suoi beni , acquistare a titolo oneroso o 
gratuito (1). Non può amministrare i suoi beni (2). 
Non può accettare , nè ripudiare una eredità o do- 
nazione ( 3 ) nè può stare in giudizio, sia facendo da 
attrice , sia da rea convenuta , colle modificazioni 
però di sopra esposte. 

Ma in quale «poca comincia la necessità di tale 
autorizzazione? La maritale autorizzazione è un ef- 
fetto del potere maritale , che esercita il marito sul- 
la moglie. Questo potere è figlio del matrimonio: 
quindi non può pretendere il marito 1’ esercizio del 
suo potere, se prima non sia stato celebrato il matri- 
monio. Siccome a norma di quanto è prescritto nel- 
r artic. 80 il paroco è destinato per la celebrazione 
del matrimonio: dip^iù: nell' artic. 189 diccsi , che 
il matrimonio non celebrato in faccia alla chiesa col- 
le forme prescritte dal Concilio di Trento, non pro- 
duce gli effetti civili; cosi si può conchiudere fran- 
camente, esser questa ]' epoca dalla quale comincia la 
necessità della autorizzazione. È riputata talmente ne- 
cessaria siffatta autorizzazione, che se mai una donna 
non maritata avesse dato principio a qualche giudizio, e 

(1) Articolo 206. 

(2) Articolo 1399. 

( 3 ) Articolo 693. 
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nella durata dello slesso, avesse celebrato il matrimonio, 
abbisogna rebbe dell'autorizzazione onde continuarlo( 1). 

IX. La legge richiede, come cosa necessaria negli atti 
tra vivi , che intende di fare la moglie , 1’ atto del- 
la maritale autorizzazione , a segno tale che nullo 
potrebbe dichiararsi un contratto, quante volte la mo- 
glie avesse mentila la sua condizione , ed avesse as- 
serito esser celibe , o vedova, nel mentre era stretta 
in nodo coniugale. Colui , che contrattò colla donna 
dovea essere non ignaro della di lei condizione. Qui 
cum alio contraili I, vel est , vel esse debet non ignarus 
conditionis ejus (a). Colui , che venne ingannato può 
chiamare in giudizio la donna, accusandola di falsità, 
o scroccheria, ed in tale giudizio non ha bisogno di 
vedere, se la donna sia stata autorizzata dal marito ( 3 ). 
La donna sarà nel dolo: questo non può esser causa 
della invalidità di un contratto: colui, che restò in- 
gannato potrà procedere contro di quella con una 
azione criminale. È tanto vera una tale dottrina, che 
se mai una donna nell’ assenza del suo marito co- 
minciasse a commerciare , le sue obbligazioni non 
gravitarebbero nè sopra i beni del marito, nè su quei 
della comunione , nè sopra de’ suoi beni particolari (4) 

’(i) Sirey lom. ì a. a. p. pag. 166. Maledille ar- 
ticolo ai 5 . 

V 

(a) L. i 3 . de Reg. jur. 

( 3 ) jlrt. ao 5 . . . . 

( 4 ) Pailliet manual de droil. francais. art. a 17. 
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La moglie ha mentita la sua condizione , non ha 
commessa Una falsità (i). Se però nel luogo , Ove 
renne celebrato il conti-atto , la donna comunemente 
era riputata non maritata , in questo caso , può adot- 
tarsi il principio fissato dalla legge Barbarius Philip- 
pus 3. ile offic. Praet. error communi* facìl jus. 

Che dirsi se una straniera maritata contrasse nel 
Regno delle due Sicilie delle obbligazioni senza esse- 
re autorizzata del suo marito ; potrà godere del be- 
neficio di tale legge? Più volte si è deciso ne’ tribunali 
Francesi, che non possa la donna straniera attaccare 
di nullità le sue obbligazioni per la mancanza dell'auto- 
rizzazione. È questa una legge che riguarda solo le 
donne nazionali, e non è estensiva alle straniere, che 
fissano la loro residenza nel nostro Regno ( 2 ). 

Si è dello, che la moglie, onde validamente ob- 
bligarsi , abbisogna dell’ autorizzazione , ma ciò non 
deve essere preso in .un senso assai esteso. Qui la 
legge parla delle obbligazioni , che nascono dallo 
convenzioni , e non già di quelle, che prendano la 
loro origine dalla legge, o da quasi contratti. Cosi Tizio 
diede a mutuo a Berla una qualche somma: questa 
da Berta si erogò «a vantaggio della iamiglia: il cre- 
ditore, dacché contrattò con Berta senza autorizzazio- 
ne , non perderà certamente il denaro , ma conver- 

(1) Toullicr I. C. 

(2) Pailliet manual de droil. francai s arlic. 217. 
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ra il marito in Quantum factus rst locu/ilelior. Se 
Cajo avesse amministrato qual gestore gli affari di una 
donna maritala avendo fatto delle spese in utile del- 
la medesima; quella certamente potrà dal gestore esse- 
re convenuta , e dovrà pagare in quantum loctipkìior 
facta est ( i). ' 1 • , 

Sebbene la donna non possa fare de’ contratti, ac- 
cettare donazioni, ec. senza l'autorizzazione del ma- 
rito; pure qui bisogna avvertire esservi talune ecce- 
zioni. La madre può accettare una donazione fatta 
ad un suo figlio minore senza esserne autorizzata ( 2 ). 
La ragione di tale eccezione è chiara. Il marito devie 
autorizzare la moglie in quegli atti, uc'quali vi può 
essere interesse della medesima: ora qui 1’ interesse 
non è della madre , ma del figlio. 

La donna maritata sotto il regime dotale espresso o 
tacito non ha 'bisogno di essere autorizzata , relativa- 
mente all’ amministrazione de’ suoi beni paraferna- 
li (3). Quando la legge 1’ abilita , e la crede capace 
di tale amministrazione , non deve -dipendere dalla 
volontà del suo marito. Chi vuole il fine , deve da- 
re i mezzi , onde conseguirlo. 

Avrà anche la liberà amministrazione de’ suoi beni, 
qualora ciò si abbia riservato he’ Capitoli matrimonia- 

I 

.. . — i 

( 1 ) / irlic . 1 1()4- 
(a) Artic. 85g. 

(3) Artic. 13^6. 
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li, ossia nel Contratto di matrimonio: oppure quando 
sia separata de’ beni , o la separazione sia stata con- 
venuta , oppure conseguita mediante una sentenza 
del Tribunale. Potrà in questo caso la donna mari- 
tata disporre del suo mobile, ed alienarlo (i). Non 
potrà però a norma del prescritto dello stesso arlic. 
alienare gli stabili , ipotecarli, non potrà acquistare 
a titolo oneroso o gratuito senza l'autorizzazione del 
marito, o del Tribunale. Essendo però la donna se- 
parata de’ beni , ed avendo formata una obbligazio- 
ne, senza la maritale autorizzazione, da ciò non se- 
gue esser nulla la ridetta obbligazione; potrebbe esser 
.Valida in quantum facta est locupletior. 

IVpn ,ppò però alienare i beni parafernali immobili, 
nè comparire in giudizio,, per causa de’ medesimi sen- 
za la maritale autorizzazione (a). • 

Cosi nell’articolo i86a viene stabilito, che le do n- 
.ne , ed i minori emancipati possono esser scelti per 
mandatari , e diccsi espressamente , che il mandante 
non avrà alcuna azione contro della mandataria don- 
na maritala , quante volte non sia stata autorizzata 
dal marito. 

X. Si è detto di sopra , che la donna maritata 
non possa neppure acquistare a titolo gratuito. Si ca- 
pisce facilmente qual mai sia la ragione di tale dis- 
fi) Articolo 1 4i 3. 

(a) Articolo l3;6. 
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posizione. Il marito deve essere a giorno di tali do- 
nazióni , percliè, oltre di potere la donazione conte- 
nere delle obbligazioni verso la persona del donante} 
deve il marito esser a giorno della persona , che fa 
la donazione, e della causa per la quale venne spinta 
a donare: esso è il custode dell’ onore, e della buona 
morale della casa maritale. Un poco difficile riesce dare 
la ragione, per la quale si è stabilito, non potere acqui- 
stare a titolo oneroso. Poiché il danaro, che forma il 
prezzo della cosa comprata, è cosa mobile: ora nell’ar- 
ticolo i4i3 viene autorizzata la donna maritata, e se- 
parata de’ beni ad alienare le sue cose mobili: perché 
non potrà dunque fare una donazione del suo danaro, 
una compra? La donazione non può farla, dovendo il 
marito sapere a chi dona, e per (piale causa. Nel fatto 
della compra è da avvertirsi, essersi anche giustamente 
proibito alla donna un tale acquisto a motivo, che la 
donna non esperta nel maneggio degli affari , po- 
trebbe essere fàcilmente ingannata e sul prezzo e 
sulla qualità del fondo, che va a comprare. 

Ma la ragione potissima si è quella, che la donna, la 
quale compra, contrae l’obbligazione di darne il prezzo, 
potrebbe il fondo restare evilto, ed eccola esposta a 
varj giudizj. Dippiù: la legge ha proibito alla donna 
di accettare delle donazioni: ora la legge potrebbe 
restare frodala: colui , che non può donare , ricorre 
ad una efimcra vendita. La legge, siccome ha san- 
zionato dovere in tutte le convenzionali obbligazioni 
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essere autorizzata: per essere con se stessa conseguente. 
Ita proibito 1 ' accettazione sì delle donazioni , che di 
acquistare a titolo oneroso. 

Dopo di avere 1 ’ articolo 206 stabilita la regola 
generale, di non potere la donna , ancorché non 
sia in comunione o sia separata de’ beni, nè donare, 
nè alienare , o ipotecare, acquistare a titolo gratuito 
o oneroso; nella seconda parte poi si rapporta una 
eccezione, cioè: nondimeno sarà valida , anche senza 
autorizzazione del marito , la donazione , che la mo- 
glie farà ail alcuno de' suoi figli comuni , o procrea- 
ti da lei con altro antecedente matrimonio. 

Richiamando in esame tutte le leggi relative 
alla maritale autorizzazione , si vedrà altro non es- 
sere stato lo spirito di esse, se non quello di man- 
tenere la quiete nelle famiglie , e la subordinazione 
della moglie verso del suo marito. Ora questa su- 
bordinazione non deve essere supcriore all’ amore, 
che la madre deve verso la sua prole col darle 
una situazione. In questo caso non ha cosa cer- 
tamente da pretendere il marito. Se ne deve con- 
piacere tanto se dona a’ figli comuni , quanto se 
procurerà uno stabilimento per la sua prole, nata da 
altro matrimonio. In niun caso i suoi dritti restano 
lesi, la sua autorità diminuita. Mentre, o i beni, che 
dona , sono dotali , ed allora la donazione sarà nella 
sola proprietà , non polendo ledere i diritti , che ha 
il marito nella percezione de’ frutti; o sono parafer- 
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nali , ed in questo caso non s' intende aver alieuato, 
allorché la madre dà ad una sua figlia uno stabilimento, 
al quale era per natura tenuta. Prima della pubbli- 
cazione del cod. in Francia era questo un articolo 
assai controvertilo. Pothier nel suo trattato sulla po- 
testà maritale fu di sentimento , necessitare l’auto- 
rizzazione per simili donazioni: al contrario vi sono 
molti giudicati, da' quali apparisce il contrario. Si pos- 
sono vedere presso di Merlin (1). Il cod. abolito col- 
f art. i4»7avea adottato il sentimento di Pothier. Il 
nostro sovrano non abolì una tale legislazione, compresa 
nel citato art. i .{27, che corrisponde 1 3 y 8 , ma solo ag- 
giunse nell' art. 206 , non esser necessaria tale auto- 
rizzazione, quando intende fare una donazione ad una 
figlia comune, oppure nata da un precedente suo ma- 
trimonio. £ da avvertirsi non essero l'artic. i 3 cj 8 in 
contraddizione colla seconda parte dell’ articolo 20G. 
Mentre qui viene autorizzata a donare assolutamente a 
benefizio della prole : in quello poi viene ristretta 

la proibizione , quando sia nella comunione : con- 
tiene l’articolo i 3 <j 8 una disposizione, che può 
servire di eccezione all’ art. 206. Sicché deve esser auto- 
rizzala quando vuole donnre i beni della comunione, 
oppure voglia liberare dalle carceri il marito ; ma es- 
sendo separata da’ beni, avendo beni parafcruali, potrà 
questi donare a norma di quanto dice l’articolo 206 

(1) /lepori, univers. mot. aulorixtatio: Sect. VII. nu- 
mero X. 
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Qui si vede che coll' articolo ao6 essere derogato 
anche all’ articolo 1 389 nel quale dicesi , non potersi 
tlalla moglie alienare i suoi beni parafernali senza 
F autorizzazione del marito , o del giudice. 

XI. Il solo consenso del marito anteriore, o poste- 
riore all’ atto , rende , capace la donna a contrattare 
a rendere quindi uniforme la legislazione. Si è ordina- 
to, che siccome l'autorizzazione ha un doppio oggetto, 
cioè quello di rendere la donna capace a poter contrat- 
tare, e quello di renderla idonea a stare in giudizio. 
Così prima della pubblicazione del cod. abolito in Fran- 
cia diverso modo si tenca per il primo, c secondo og- 
getto, a norma de’ diversi usi introdotti ne’ dipartimen- 
ti. in taluni 1’ autorizzazione dovea esser data nello stes- 
so modo col quale il tutore, per legge antica roma- 
na, dovea autorizzare il pupillo tutor slatim in ipso 
negotio, praesens debet auctor fieri . . . per epislolam 
interpolila ejus authoritas nihil agii (1). Si conchiu- 
deva perciò 1' autorizzazione, altro non essere: hoc 
est enim auctorem fieri , cum quii se probare dicit id‘ 
quod agitar (z). In altri luoghi il solo consenso del 
marito anteriore, o posteriore all'atto, rendeva ra- 
pace la donna a contrattare. A rendere quindi uni- 
forme la legislazione, venne in tutti i dipartimenti 
adottato il prineijno: non essere 1’ autorizzazione un 

(1) L. 9. §. 5 . de auctoril. tutor. 

(2) L. 3 . de auctor. lui. 
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alto legitimo , come era l’ autorizzazione del tutore, 
ma essere sufficiente, che il marito in iscritto l'auto- 
rizzasse , oppure intervenisse nell" atto , non man- 
candosi anche de’ casi ne’ quali basta il consenso pre- 
sunto (i). Con varie decisioni è fissata la giurepru- 
denza del foro, die stabilisce per principio: quando 
la legge richiede un consenso , questo può essere 
espresso o tacito , e F intervento del marito nell' al- 
lo della lite mostra la sua autorizzazione. Questo 
tacito consenso però ha luogo quando la moglie 
vuole stare in giudizio: negli altri casi , o il marito 
deve concorrere nell' atto , o prestare in iscritto il suo 
consenso. Di fatti scaturisce siffatta dottrina dall’ art. 
ao4- che parlando dell’autorizzazione, per stare in giu- 
dizio , dice: non può stare in giudizio senza V auto- 
rizzazione del marito. Qui l'autorizzazione non dicesi 
dover esser data in iscritto , dunque può tacitamente 
darsi. Nell’ articolo 206 dicesi , che o- deve il marito 
concorrere nell’ atto , oppure dare il consenso in 
iscritto (2). 

Secondo 1 ’ articolo 206 del nostro codice è stabi- 
lito esser sufficiente, che il marito concorra all' atto 
o presti il suo consenso in iscritto. 

(1) Merlin sect. X. autorization maritale. Ferriere 
diclionaire de droit , mot autorization maritale. 

(2) Merlin report. univcrsal. mot. autorization, sect. 
VII. n. y. Catalani parola autorizzazione maritale. 
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Sebbene nell’articolo 206 si dica, elle od consen- 
so deve essere in iscritto, oppure deve intetwenire il 
marito nell’ atto, pure il codice nell’ articolo 209, nel 
mentre dice clic la moglie , esercitando pubblica- 
mente la mercatura può senza l'autorizzazione del 
marito contrarre delle obbligazioni , ci fa venire a 
giorno della autorizzazione presunta. Si presume aver 
il marito autorizzata la moglie u tutti gli atti com- 
merciali , quando ha alla medesima permesso essere 
nel numero de’ commercianti: in questo caso, semai 
il matrimonio sia stato contratto colla comunione de’ 
beni : per tali negozj , e contratti , la moglie rende 
a’ suoi creditori obbligato il marito , giacché questa 
è considerata, come imo istromcnto del quale il ma- 
rito si sene per ben regolare la sua economia do- 
mestica. Era questo espressamente deciso nell’ an- 
tico codice coll’ articolo i4 : oggi sebbene ta- 
le articolo sia restato abolito, pure la ragione legale 
l'ha restato in vigore, poiché qui sentii commodum 
sentire debet incommodum. 

In opposizione alla ridetta dottrina si potrebbe di- 
re , che nell’ articolo 212 viene stabilito, che l’ au- 
torizzazione generale ha luogo solo per ciocché ri- 
guarda 1’ amministrazione , ancorché questa generale 
autorizzazióne fosse stata data nel contratto di ma- 
trimonio. Toullier è di sentimento, che la disposizio- 
ne compresa nell’artic. 223 , che corrisponde ali’ ar- 
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tic. aia del nostro cod. sia stata in ciò cbe riguarda 
il commercio derogata. Dice dippiù, che tale derogazio- 
ne era necessaria, ed essere fondata sulla ragione natu- 
rale. Difatto chi vuole il fine, deve dare i mezzi a poter- 
si quello conseguire- Permettendo il marito, che la sua 
moglie faccia un commercio pubblicamente, vuole per 
conseguenza, che possa fare tutti gli atti necessari al 
commercio medesimo ; la celerità colla quale gli atti 
commerciali devono essere disbrigati, non permetta 
certamente, che la donna in ogni atto di traffico, abbia 
a ricorrere dal marito per 1' autorizzazione. 

Da quanto finora si è detto si rileva , avere luogo 
tali dottrine , quante volte la donna faccia la pub- 
blica mercantessa col consenso del marito : cbe se 
poi , essendo il marito assente , la donna senza la 
di lui intelligenza , cominciasse a commerciare ; sic- 
come svanisce la base di tale disposizione , cessano 
ancora le conseguenze, che dalla medesima derivano: 
quindi le obbligazioni non reggono, non solo per par- 
te del marito , ma neppure in faccia alla moglie. 

Coll' essersi di sopra detto , che avendo il marito 
autorizzata la moglie ad essere pubblica mercantessa* 
e che essendovi cbihunionc tra i conjugj , le obbli- 
gazioni formate dàlia moglie obbligano il marito, ciò 
hon deve estendersi dii’ arresto personale, che ha spesso 
luogo nelle cause commerciali , non ostante, che Po- 
thier pensa il contrario. L’opposto sentimento di Lo- , 
crè è stato uniformemente adottato , perchè ricevuto 
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nella discussione dell' art. a?.5 del codice abolito (j)i 

L’ artic. aog nella seconda parte , dice: La moglit 
non si considera esercitare pubblicamente mercatura , 
se non fa , che vendere a minuto le mercanzie del trofia 
fico di suo marito ; ma è considerala tale , quando 
ella esercita un traffico separato. 

Nella ultima parte l'articolo per togliere tutte le 
liti ha voluto meglio spiegare quando deve la donna 
esser riputata qual pubblica mercantessa: di fatti, 
quando nella bottega del suo marito , quella agisca, 
ognuno sà , ebe il marito è il commerciante , e ebe 
essa è una islitrice , e perciò niuna obbligazione può 
contrarre , quando opera nel vendere gli oggetti 
riposti nel luogo al commercio destinato, lo fà non 
per obbligare se stessa personalmente , ma essa 
è un istrumento del quale si serve il marito per ti- 
rare innanzi le sue speculazioni commerciali. In que- 
sto caso il marito è obbligato in virtù di un manda- 
to tacito , clic risulta dalla sua tolleranza , figlia del 
suo permesso. 

In conseguenza dello stesso principio se ne ricaVa, 
ebe se mai il marito permetta, che 1’ amministrazione- 
economica della sua casa dipenda dalla sua moglie, e 
questa per tale occasione prenda in piazza Je cose 
necessarie pel mantenimento della famiglia , faccia 
delle quietanze alli filtuarj de' fondi rustici, o urbani, 

(i) Processi verb . tom. ». pag. agi. 
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il marito non potrà disapprovare l’operato dalla sua 
moglie (i). 

Si avverta , die 1 ' auton7.za7.ione deve esser neces- 
sariamente interposta , a segno tale, che se la donna 
dicesse di esser stata autorizzata , e Ciò fosse falso, 
sempre la donna stessa , il marito , loro eredi , po- 
trebbero agire per la nullità delle contratte obbliga- 
zioni (a). 

Dal detto si vede ijuale mai sia il potere del marito 
sulla sua moglie, e fin dove s’ estenda ; ma non avvi 
alcuno potere particolare , die non sia soggetto alla 
pubblica potestà: quindi è stato ordinato coll’ art. 207, 
che se il marito ricusa di autorizzare hi moglie a start 
in giudizio , può il giudice autorizzarla. Dippiù: dice 
1’ articolo 208: se il marito ricusa di autorizzarla a 
qualche atto , questa può fare citare direttamente il 
marito innanzi al tribunale civile, il quale può accor- 
dare , o negare la sua autorizzazione , dopo , che il 
marito sarà stalo sentito ovvero legalmente chiamato 
alla camera del consiglio. In questi due casi la leg- 
ge chiama il magistrato per reprimere gl’ ingiusti ri- 
fiuti del marito , e per stabilire ogni cosa nello stato 
legittimo. Questa autorizzazione dipende dal potere 
del marito, il quale siccome è di protezione, e non 

(1) Toullier lib. 1. delle persone tit. V- del ma- 
trimonio cap. VI. 

(2) Sirey tòni. 7. 2. p. pag. 790. 
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di oppressione , perciò negandosi il marito , le da 

la legge il mezzo di ricorrere al magistrato. 

XIII. Nell’ art. 207 si stabilisce che se il mai-ito ri- 
cusa di autorizzare la donna a stare in giudizio , può il 
giudice autorizzarla', nell' articolo poi 208 dicesi: te il 
marito ricusa di autorizzarla a qualche atto , questa 
può fare citare il marito direttamente innanzi al Tri- 
bunale civile. > 

Qui la legge è sicura della vigilanza di quel 
magistrato , che deve esaminare la causa nella 
quale la donna è attrice , o rea ; perciò ordina po- 
tersi autorizzare dal giudice , che la causa deve esa- 
minare. Nè potea la legge dire quale mai esser do- 
vesse un tale giudice , giacché , come si è avvertito di 
sopra; potrebbe accadere , che una donna vedova, o 
maggiore avesse istituito un giudizio, e questo pendesse 
o nel giudicato del circondario, o nel Tribunale civile, 
oppure nella G- Corte civile , ed anche nella suprema 
Corte di Giustizia: questa essendo passata a marito, non 
può quella causa proseguire senza l'autorizzazione del 
marito; nel caso questo si neghi: ecco, che uno de’ ri- 
detti Tribunali, o la Corte, dovrebbe autorizzarla: ora 
il cod. con una espressione generale ha detto dover 
essere autorizzata dal Giudice, cioè da colui, che deve 
esaminare la sua causa. 

Non accade però così, quando il marito si ricusa 
ad autorizzarla per qualche atto tra vivi , in questo 
la legge vuole , che il magistrato venghi a giorno 
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della causa, per la quale il niarìLo si nega: comanda 
quindi, elle il Tribunale civile abbia a vedere, ed 
esaminare, se giusta o capricciosa sia la negativa, e 
perciò nell' articolo 208 non solo viene prescritto 
dover essere autorizzata dal Tribunale civile, ma ben 
anche ordina con molta riserbatezza trattarsi tale auto- 
rizzazione. Non intende aprire un giudizio tra i conju- 
gi: non ha in mira manifestare i segreti delle fami- 
glie nella udienza , ma di prendere le misure le piu 
analoghe a conseguire 1' intento: quindi fà sentire al 
Tribunale , dare 1 ' autorizzazione , ma sentito il ma- 
rito, non nella udienza , ma nella camera del consi- 
glio , luogo aperto solo agli incaricati dalla legge a 
giudicare. 

Si deve anche riflettore, che la legge ha dichiarato 
essere tale autorizzazione suppletiva a quella, che do- 
vca dare il marito : quindi si deve verificare , che il 
marito siasi ricusato ad autorizzarla : che se poi per 
suoi capricci la donna volesse più presto essere dal 
magistrato autorizzata , che dal marito , quello non 
deve autorizzarla ; dippiù deve dimostrare la necessità 
dell' autorizzazione: se mai un' atto si potesse fare senza 
l' autorizzazione, non deve quella inutilmente accordar- 
si. In ultimo il giudice , che dà 1 " autorizzazione 
deve spiegare la causa addotta dal marito, per la qua- 
le non ha voluto autorizzarla (1). 


(1) Ferriere dictionair, de druit. mot . autorixation. 
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, Ma nel caso la donna maritata sia stata autorizza- 
ta a stare in giudizio , ad accettare una successione, 
sarà di tanto peso l’ autorizzazione , che si potrà 
stendere alla esecuzione della sentenza , alla divisio- 
ne della eredità, vendila, ec. che possa verificarsi nel- 
la divisione? Merlin ( 1 ) rapporta essersi deciso, che 
autorizzata la donna dal magistrato a stare in giudizio 
oppure a qualche atto stragiudiziario , non solo po- 
trà agire per quell’ alto pel quale venne specialmen- 
te autorizzata, ma a tutte le conseguenze che dall'atto 
stesso possono derivare. Cosi avendo accettata 1’ ere- 
dità , potrà venire alla divisione della medesima; 
avendo riportata una sentenza, potrà quella iu tutta 
la sua estensione farla eseguire senza altra autoriz- 
zazione. 

XIV. La donna ordinariamente deve agire tanto in 
giudizio, che fuori coll’autorizzazione, sia del magistra- 
to, sia del marito. Ma volendo trattare un qualche affa- 
re con suo marito , potrà questo autorizzarla? volen- 
do agire contro dello stesso , avrà bisogno di auto- 
rizzazione? 

In questo secondo caso deve essere autorizzata, 
dal magistrato. Questa dottrina non ammette alcuno 
dubbio , e si può vedere la uniforme giureprudenza 
presso Merlin (a). 

(1) Sect. 8. mot. aulorizat. mari. 

( 2 ) Report. univers. mot. aulorizat. sect. VII. n. 2 6 . 
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Se fjuanclo l’ atto tenda all' interesse del mari- 
to , questo possa autorizzare la moglie , o no , la 
cosa è stata decisa dalla G. Corte di cassazione di 
Parigi negativamente (1), fissata la Corte nel legale 
principio : nemo potest. esse aulhor in rem snam. 

La G. Corte di Napoli più volte anche ha nega- 
tivamente deciso. La ragione di tale decisione è quella 
che l’ autorizzazione, che deve il marito dare alla mo- 
glie non solo nasce dal dovere questa dimostrare la sua 
subordinazione verso del suo marito ; ma dacché it 
marito deve esser a giorno dell' uso , che fa la mo- 
glie delle sue cose , le quali sono anche destinate al 
mantenimento della prole, nel caso le Gnanze del ma- 
rito venissero meno , come si è accennato di sopra. 
Il marito dunque è il vigile del fare della sua mo- 
glie; (piando il marito nel suo interesse potesse auto- 
rizzare la moglie , verrebbero in collisione i dritti ed 
i doveri del marito. Queste ragioni delle quali si fé 
uso si nella cassazione di Parigi , che nella G. C. di 
Napoli non sono soddisfacenti al gusto raffinato del 
celebre Delviucourt (2). Questo illustre Professore 
sostiene potersi dal marito autorizzare la sua moglie 
in rem suam. Dice che la massima nemo debel fieri 
aulhor in rem suam era massima applicata alla tutela 
in cui tutto 1’ utile era del pupillo , e non già del 

(1) Sirey lom. io. 1. p. pag. 189. 

(a) Nota 5 . alla pag. 73. 
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tutore. Sostiene aver parte nell’ autorizzazione si 
1’ utile della moglie , che quello del marito , e 
della società. Quindi si conchiude dallo stesso, non 
esser necessaria l’autorizzazione , dacché la moglie 
è incapace a contrattare , come accade nel pupillo, 
ciò però esser stabilito, perchè la moglie ha bisogno di 
protezione , perchè è più debole del marito: 1' uomo 
e più libero, perchè più forte. La preminenza dell’ 
uomo é indicata per la costituzione stessa del suo 
essere. 

Le ragioni di Delvincourt sono speciose , ma non 
curate nella G. Corte civile di Napoli , sebbene nel- 
la 3. camera vennero opposte. Merlin (i) rapporta 
1’ opinione di Argentrè relativo a tale autorizzazione, 
e con varj argomenti dimostra di non potere il ma- 
rito autorizzare la moglie in quei contralti, ne’ quali 
vi può essere del suo interesso. Sembra dunque, che 
la giurisprudenza del foro ributti 1’ opinare di Del- 
vincourt. 

Akt. a i o. Allorché il marito e condannato ad una 
pena afflittiva o infamante , quantunque in contuma- 
cia , la donna anche di età maggiore non può. . . . 

Anx. aii. Se il marito è interdetto , o assente , il 
giudice può in questo caso con cognizione di causa 
autorizzare 

Ani. ai 3. Se il marito è in età minore, V autorizza- 

( i) Re pori, univers. mot autorizzalion. Secl. VI. §■ a. 
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i ione del giudice è necessaria alla moglie tanto per sta- 
re in giudizio 

XV. il nostro codice penale, ossia la seconda par- 
te del cod. pel regno delle due Sicilie nel primo ar- 
ticolo del titolo primo lib. i. pianta per massima 
Niuna, pena è infamante. Questa è una massima non 
nuova in giurisprudenza. Era scritto nelle leggi ro- 
mane non ictus fustium produce 1' infamia , ma la 
causa della fustigazione. Il nostro Filangieri (i) di- 
ce : Le pene d'iufamia non debbono essere ado- 
prate , che pe' delitti , che sono di loro natura 
infamanti. Quindi non è la pena , che produce 1’ in- 
famia , ma la causa cioè il delitto, che dà luogo alla 
pena. Con tali vedute , che saranno dilucidate con 
più chiarezza quanto sarà esposta la seconda parte 
delle leggi penali , si è detto che : nessuna pena è 
infamante. Ma come và dunque , che in quest' art. 
aio, aai ed in altri si parla di pene infamanti? Si pone 
qui 1’ effetto per la causa. Intende di dire: delitti in- 
famanti: e perciò lo spirito del cod. deve esser in- 
terpretato nel modo seguente: allorché il marito è 
condannato ad una pena infamante , cioè sia dichia- 
rato d’ esser incorso in un delitto , che produce l'in- 
famia. Quali poi siano tali delitti verranno indicati 
nel cod. penale. 

Si è creduto rendere troppo umiliante lo stato 


( 1 ) Lib. 3. delle leggi criminali. 
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della moglie , se mai fbsse costretta a ricercare il 
consenso di un marito , che sta spiando la pena di 
Un delitto infamante: sarebbe cosa troppo dura, e 
penosa per la moglie onesta di stare sotto la dipen- 
denza di un marito degradato nella opinione, c della 
legge, e degli uomini. 

Per quale motivo nell’ art. dicesi: mentre durala pena? 
è da sapersi. Mentre dura la pena il colpevole è sospeso 
nell' esercizio de' dritti civili, e perciò non può far uso 
della maritale autorità sopra della sua moglie. Espiato 
il delitto eolia pena, non resta immediatamente il ma- 
rito riabilitato in ogni caso, ma vi bisogna la riabilita- 
zione. L’infamia resta sempre, anche in colui, che soffrì 
la pena, e colla medesima abolì il suo delitto: nella pub- 
blica opinione però è sempre degradato. Quindi nella 
quarta parte delle leggi del nostro regno , cioè nel 
cod. di procedura penale (i) si parla delle riabilita- 
zioni , e si dà il modo , come potere quella ottene- 
re: che perciò mentre dura la pena è sospeso dal- 
1 ’ esercizio de’ dritti civili: questa cessata , non può 
immediatamente mettersi nell’ esercizio de’ medesimi, 
ma avrà bisogno della riabilitazione , la quale il Re 
1 ’ accorda caussa cognita , e dopo talune dilazioni, 
secondo la diversità delle pene sofferte: durante tale 
tempo l'autorizzazione si farà dal Giudice. L’art. dice 
mentre dura la pena 5 ma la pena è doppia? Una chia- 
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mota a Uilti va , e l’altra infamante: come potrà con- 
ciliarsi tale articolo? Colui eh' è condannato per un 
cicli Ilo infamante ad una pena afflittiva, avendo que- 
sta espiata , dura 1' infamia figlia del delitto , e non 
già della pena. Gli autori delle pandette francesi ce- 
mentando 1’ articolo aa 1 dell' abolito cod. che secon- 
do essi è l' art. a 1 5 , e per noi è P art. a i o, dicono: 
non esservi di bisogno dell’ autorizzazione maritale 
nella durata della pena affittiva : terminato il tempo 
della pena, non ostante, che resta l'infamia , può 
autorizzare il marito la sua moglie: ecco 1’ inconve- 
niente, terminata la pena afflittiva , restava continua- 
mente la pena infamante. Il nostro cod. avendo det- 
to , che la colpa , e non già la pena produce infa- 
mia , ha stabilito , clic terminata la pena alllittiva, 
resti estinto il delitto; ha bisogno però di essere ria- 
bilitato nell’ esercizio de’ suoi dritti civili , che furono 
in sospeso nel corso della durata della pena. 

Kella stessa maniera a norma dell’articolo ait 
essendo per causa di demenza o furore stato dichia- 
rato il marito interdetto , o essendo assente; il marito 
non essendo nello stato di potere autorizzare la 
moglie , sarà supplito dal giudice , il quale con co- 
gnizione di causa , dovrà autorizzarla si per stare in 
giudizio, che per gli atti tra vivi. È però da rimar- 
carsi che sebbene il cod. parla semplicemente di as- 
senza, pure non deve intendersi dell’asseuza presun- 
ta , o dichiarala isolatamente : potrebbe accadere. 
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che la moglie sappia di essere il inal ilo in America! 
in questo fra tempo un suo parente vuole fargli una 
donazione: questa non può essere dalla donna maritata 
accettata senza 1' autorizzazione del marito: dovendosi 
a questo scrivere, ed aspettarne il consenso potrebbe il 
donante morire, ed ecco in questo caso , die la dona- 
zione non avrebbe a norma dell - art. 856 la sua esecu- 
zione ; perciò dunque (i) si vede deciso , che può, 
con cognizione di causa, esser autorizzata dal giudice, 
sebbene il marito non abbia dichiarato di non volerla 
autorizzare. Sostiene giustamente Merlin (2) che per 
qualunque assenza del marito , la moglie da se può 
fare gli atti di economica amministrazione per 1' utile 
della sua famiglia ; prendere domestici , rinnovare 
affitti, ec. 

Nella terza parte delle leggi del nostro Regno, 
cioè cod. di procedura de’ giudizj civili ( 3 ) si espon- 
gono i modi da tenersi ne’ casi, ne’ quali si deve ot- 
tenere 1 ’ autorizzazione del Giudice , e si parla es- 
pressamente di quella da domandarsi per causa di 
asseuza presunta , o dichiarata , e si parla del caso 
di essere stato il marito interdetto. Necessita nel 
primo caso una domanda della moglie diretta al pre- 
sidente del Tribunale civile , chiedendo tale autoriz- 

(1) Processi verbali tom. 2. pag. 192. 

(2) Report. univers. mot. autorixation. Sect. VII. 

( 3 ) Lib. 7. dair arlic. 9^9. a 942. 
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zazione: questo ne farà communicazione al Regio 
procuratore , e deputerà un giudice per farne rela- 
zione in un giorno indicato; nello stesso modo si de- 
ve procedere , quando si tratta dell' autorizzazione 
della moglie dell’ interdetto. 

Che dirsi , se mai non ancora siasi dal Tri- 
bunale emessa la sentenza d' interdizione : essendo il 
marito pazzo, o furioso , ma non ancora tale dichia- 
rato dalla sentenza del magistrato , potrà la moglie 
agire? Locrè esamina la quistionc (i). Egli dice: lo 
stato del marito primachè il Tribunale non venghi 
a sentenziare 1’ interdizione , niuno danno arreca 
alla moglie , perchè o il marito si nega , o 1' auto- 
rizza. Nel primo caso, ricorre dal magistrato, ed 
otterrà 1’ autorizzazione , in seguito del rifiuto fat- 
togli dal marito : o 1’ autorizza , e passerà a fare 
gli atti, per i quali è stata autorizzata. In tutti 
i casi , i suoi interessi sono al coverto. Se si può 
dubitare di qualche danno , si è quello, da doversi te- 
mere l’ abuso della donna nelle critiche circostanze, 
nelle quali si trova il manto. 

Giustamente nell’ artic. ai3 si stabilisce: se il ma- 
rito è in età minore , P autorizzazione del Giu- 
dice i necessaria alla moglie tanto per stare in giu- 
dizio , quanto per fare contratti', difatti come egli 
potrebbe autorizzare la moglie , quando esso stesso 


(i) Spirito del c od. civile art. 224 .tom. 3. pag. 526 . 
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ha bisogno di autorizzazione (i)? È però qui da 
avvertirsi , che il minore marito ha 1’ autorità mari- 
tale sulla persona , e beni della moglie. L’ autoriz- 
zazione del giudice non ha altro oggetto , che 
quello di supplire alla incapacità , che risulta dalla 
minore età ; anzi il marito minore deve essere inteso: 
che se poi i conjugi ambedue fossero minori , han- 
no bisogno di un tutore per fare domandare l'auto- 
rizzazione (a). 

Ajit. a 12 . Ogni autorizzazione data in genere, an- 
corché stipulata nel contratto di matrimonio , non può 
essere valida 

' Art. ai 4- La nullità appoggiata sulla mancanza 
di autorizzazione non può opporti , che dal marito, 
della moglie , o da loro eredi. 

XVI. Per potersi ben’ intendere 1 ’ artic. aia , bi- 
sogna ravvicinarlo all’ artic. 206. In quest’ artic. ao6 
si disse in quali casi dovea la donna essere autoriz- 
zata, o mediante il consenso scritto del marito , o 
col concorso nell’ atto: cioè si ricerca una speciale 

autorizzazione. Ma siccome 1 ’ amministrazione è com- 
posta di una seguela di più atti , de’ quali alcuni 
sono piu importanti , e perciò più rari, come la rin- 
novazione degli affitti, ec. altri sono moltiplicati, e di 
poca importanza, come fare degli accomodi, e manle- 

( 1 ) Proces. verb. tom. 2 . pag. 535. 

( 2 ) Touilier lib. 1. delle pers. Ut. V. cap. VI. 
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umiditi dello cose immollili. Così per i primi, si avreb- 
ln- potuto ordinare aver la moglie bisogno di una 
speciale autorizzazione : di una generale ne’ secondi: 
pure avendosi avuto in considerazione, quanto di dan- 
no si sarebbe arrecato all’ amministrazione con una tale 
distinzione ; si è detto, clic 1’ autorizzazione data in ge- 
nerale, portasse seco 1' autorità di fare tutti gli atti 
amministrativi, relativi alla stessa amministrazione de’ 
beni della moglie. 

Sono le stipole , ebe intervengono nel contrat- 
to df matrimonio , ossia capitoli matrimoniali , state 
riguardate sempre favorevolmente , mentre sono 
le leggi della nuova famiglia j perciò a toglie- 
re ogni equivoco , si è detto , ancorché siasi sti- 
pulata nel contratto di matrimonio. Questa eccezione 
è figlia di un’ altro principio di dritto pubblico. 
L’ autorizzazione è istituita, acciochè si conservi la di- 
pendenza della moglie verso il marito : ora la legge 
non riconosce i patti destruttivi di simile dipen- 
denza, e nell'articolo 1 34 1 nel mentre il codice 
si dichiara, di non regolare la società conjugale, rela- 
tivamente ai beni , dice però espressamente; purché 
non siano contrarie a' buoni costumi: quindi è , che 
nell’ art. 1 34a si riprovano tutte le stipole, che possono 
derogare ai dritti relativi dell' autorità maritale. Di- 
fatti dove più si vedrebbe 1’ ombra della subordi- 
nazione dovuta al marito , quante volle si ammet- 
tesse tale patto? ecco perchè più volte è stato deciso 
T. II. io 
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ne’ Tribunali, esser nulle le alienazioni, i giudizj , fatti 
dalle moglie senza la maritale autorizzazione, non 
ostante di avere l’ autorizzazione in termini generali (i). 
Si avverta però, che se mai nell’autorizzazione con- 
cepita in termini generali , siavi anche quella specia- 
le, cioè che sia la donna autorizzata a vendere qualche 
oggetto particolare , questa speciale autorizzazione, 
non perchè è compresa nell’ atto della generale au- 
torizzazione perderà il suo vigore : quindi gli og- 
getti particolarmente nell’ atto descritti, potranno es- 
sere alienati. Toulliev dice anche questo essere il suo 
sentimento. Rapporta varie decisioni , che hanno 
confermato il suo opinare (a). In conseguenza la don- 
na maritata non può servirsi di tale generale autoriz- 
zazione, se non per amministrare i suoi beni, ma non 
per alienarli , nè per stare in giudizio: in questi due 
ultimi casi, deve essere ad hoc autorizzata o dal ma- 
rito, o dal giudice. 

XVII. Gli atti tra vivi, i giudizj dalla moglie fatti 
senza 1* autorizzazione, quali effetti producono? 

Questa domanda prima del cod. abolito, in Francia 
era variamente risoluta. In quei luoghi, ove l'autoriz- 
zazione si credeva doversi interporre a solo utile della 
moglie ; questa avendo fatto de’ contratti , non potea 

(») Ferriere dictionair. de droit. mot auloriiat. Ge- 
nerale. 

(i) Lib. i. delle pers. tit. V . cap. VI. n. 644- 
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Venire contro del fatto proprio: si credeva aver rinun- 
ziato al suo benefizio. In altri dipartimenti , ove si 
credeva essere stata introdotta a solo riguardo del 
marito; questo solo potea impugnare le obbligazioni 
contratte dalla moglie. Finalmente in altri luoghi ove 
si opinò esser stata introdotta sì per utile del primo, 
che della seconda , ivi si riputava essere un drit- 
to personale solo del marito, o della moglie, il lare 
rescindere tali obbligazioni : non passava perciò tale 
facoltà negli eredi, nè della moglie , nè del marito. 
Venuto il nuovo cod. in Francia venne risoluto, che 
1’ obbligazione della donna in se stessa valesse , ma 
che solamente o il marito , o la moglie , o loro ere- 
di potessero quella impugnare in mancanza di au- 
torizzazione. Per cui sebbene i creditori possono far 
valere in loro vantaggio i diritti de’ loro debitori, 
pure ciò non ha luogo iteli’ affare delle obbligazioni 
della donna maritata ; ancorché facendo dichiarare 
nullo un contratto, un giudizio fatto dalla donna, si 
accrescesse il di lei patrimonio , e cosi i creditori 
potrebbero esser sodisfatti. È stato un tale dritto, che 
prima era personale del solo marito , e moglie , este- 
so agli eredi (i). 

Dalle esposte dottrine si vede aver deciso il no- 
vello codice , che le obbligazioni contratte dalla don- 


(i) Pailliet manu. de droil francais. art. aa5. Si- 
re? tom. i4- i, p. pag. a 1 4 < 
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na maritata , hanno una nullità relativa , cioè si pos- 
sono annullare nel solo riguardo del marito o della 
moglie, o respettivi credi. Niuno in fuori delle per- 
sone descritte potrà reclamarne la nullità. 

In vista di tali teorie , viene decisa la seguente 
rinomala quistione. Trovasi ordinato nell’artic. 858 
clic la donna non possa accettare una donazione sen- 
za il consenso del marito , o nel caso del di lui ri- 
fiuto, senza 1' autorizzazione giudiziale: ora si finga, 
che la donna maritata abbia accettata una dona- 
zione : si cerca sapere , se il donante possa disporre 
delle cose donate , e considerarsi 1’ accettazione fat- 
ta senza l'autorizzazionc, come non avvenuta. La rispo- 
sta dipende dall’articolo 1079 nel quale si prescri- 
ve, che le persone capaci ad obbligarsi, non possono 
opporre l’incapacità del minore, dell’interdetto, 
della donna maritata. Ciò posto , il donatore , non 
si può negare di essersi obbligato, mediante l’ atto 
della donazione con una donna maritata, incapace re- 
lativamente ad obbligarsi: avendo la donna accettata 
la donazione ; il contratto è perfezionato ; il dona- 
tore è restato obbligato: volendolo farlo rescindere, cosa 
verrebbe a fare? violerebbe l’ art. 1079 in tutta la sua 
estensione. Contro di tale soluzione si può opporre l’ art. 
856 nel quale si prescrive, che la donaiione tra vivi non 
obbligherà il donante-, e non produrrà il suo effetto , 
se non dal giorno , in cui sarà stata accettala in ter- 
mini espressi. Dippiù si può opporre 1 ’ articolo 8tk> 
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iti cui viene ordinato; che i minori, gV interdetti, le 
donne maritate non saranno restituite in intero per la 
mancanza di accettazione delle donazioni. 

Queste opposizioni non militano , dacché nell’ar- 
ticolo 856 non si dice, che essendo seguila 1’ accetta- 
zione senza il maritale , o giudiziale consenso, 1' ac- 
cettazione sia nulla: dippiù dall’ art. 866 si ricava solo, 
che si possa opporre alla donna maritata la mancanr 
za di acccttazione , ma non già la nullità della sua 
accettazione fatta senza 1' autorizzazione. La nul- 
lità , secondo gli articoli ai4, >°79 ll <>n può es- 
sere opposta , che dalla stessa donna, e loro eredi, 
o dal suo marito, senza che gli art. di sopra riferiti 
abbiano fatta alcuna eccezione , relativamente al do- 
nante (i). ' 

La nullità relativa di cui si è parlato viene tolta 
quante volte la donna sia stata autorizzata o dal marito, 
o giudizialmente. L’ autorizzazione rende l’atto valido 
nel modo stesso, che Io sarebbe stato, se mai la donna 
fosse stata maggiore, e non maritata. Si deve però ri- 
flettere, che l'autorizzazione del Giudice è di tanto 
vigore quanto quella del marito, ma non produce l’au- 
torizzazione data dal giudice i medesimi effetti , che 
quella data dal marito. Convengono solo, dacché è 
valido l’atto, o che sia la donna autorizzata dal 

(i) Toullier lib. ì. delle persone tit. V. cap. VI. 
del matrimonio. 
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marito , o dal giudice. Autorizzata la donna a con- 
trattare dal magistrato , 1' ohhliganza di questa non 
si estende su i Leni della comunione , come pre- 
scrive l’articolo i 3()7 , meno che 1' obbligatila non 
avesse avuto per oggetto lo scarcerare il marito r 
a formare uno stabilimento per il figlio (i), oppu- 
re nel caso il denaro non sia stalo convertito a 
profitto della comunione (a). Quindi il creditore po- 
trebbe agire contro del marito solamente per con- 
seguire quella rata convertita in utile suo , o della 
comunione , e sopra tutti i beni del marito mobili, 
ed immobili, si nel caso della non esistenza di comu- 
nione, che se mai questa si fosse sciolta ( 3 ). 

L'autorizzazione non è necessario, che preceda 1 ' al- 
to per il quale deve essere interposta, ma può essere 
anche data posteriormente; vale sempre il principio, che 
la ratiabizione conferma gli atti anteriormente fatti. 
Quante volte sia accaduta tale ratiabizione; siccome la 
virtù sua è quella di retroagire, perciò il marito può 
nei beni della comunione essere convenuto , come se 
avesse nel principio prestato il suo conseuso. Quindi tro- 
vasi stabilito, che volendo il creditore spropriare i beai 
immobili , che fanno parte della comunione , agirà 
contro del marito senza 1' intelligenza della moglie, 

(i) Articolo 1398. 

(a) Articolo 1398., 1266. 

( 3 ) Pothier della potestà maritale num. i 3 . 
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ancorché il debito fosse comune : se poi si devono 
spropriare i beni della moglie , il marito ugualmente 
che la moglie saranno citati in giudizio: che se il ma- 
rito non vorrà autorizzare la moglie , o se mai sia 
minore , a richiesta del creditore , verrà autorizzata 
dal magistrato. Che se tanto il marito , che la mo- 
glie fossero minori, verrà nominato dal Tribunale un 
tutore alla donna contro della quale il giudizio è 
stato istituito (i). 

Per le spese relative alle cause si può domandare 
a carico di chi devono gravitare ? quelle cause , le 
quali ebbero luogo colla moglie o col carattere di at- 
trice, o qual rea convenuta, bisogna distinguerle. Se la 
moglie fu autorizzata dal suo marito , la condanna 
alle spese, pronunziata contro la moglie , sarà ese- 
guita sopra i beni della comunione, e quelli del ma- 
rito: se poi seguirono colla autorizzazione giudiziaria, 
i soli beni della moglie saranno gravati di tale debi- 
to. Sirey (a) però rapporta una decisione nella quale si 
« deciso che uua moglie perdendo una lite , non 
ostante di essere stata autorizzata dal marito, questo 
per le spese, non possa esser convenuto: L' opposto 
sostiene Toullicr: ma siccome questo Gssa tutto il ner- 
bo del suo argomento nell’ art. 1 4 1 9 del codice abolito, 
nel quale veniva prescritto , poter i creditori agire pel 

(1) Articolo 2109. 

(2) Tom. i 3 . pag. li 3 . 
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pagamento de' debili contralti dalla moglie col consen- 
so maritale , e sopra luti' i beni della comunione , c 
su quelli del marito ; cosi si potrebbe forse credere 
di non dover valere presso di noi un tale sentimen- 
to, dacché l’articolo i.fig del codice abolito, non è 
stato ricevuto nel nostro regno. Se però si rifletta, 
ebe P articolo 1^19 contiene una disposizione analoga 
all’ articolo 2208 del codice abolito , che il Re 
ba adottato coll’ articolo 2109 , si verrà in cogni- 
zione, che il sentimento di Toullier potrebbe anco- 
ra essere mantenuto. Sirey nel suo codice annotato 
rapporta delle contrarie decisioni per mezzo delle quali 
a me pare , che si potesse fare una distinzione, cioè 
se 1" autorizzazione è relativa alle liti nascentino da’be- 
ni parafernali, 1' aver autorizzata il marito la donna a 
stare in giudizio, non lo soggettono alla responsabilità 
relativamente alla condanna, che potrebbe la donna su- 
bire per le spese (1): allorché poi la donna litiga per i 
suoi beni dotali, il marito è responsabile delle spese 
tanto se l'autorizza, quanto se è autorizzata dal giu- 
dice (2). Di fatti nel primo caso 1 ’ utile è tutto del- 
la moglie: nel secondo è del marito, che si serve de’ 
fondi dotali ad sustinerida onera matrimonii. 

Si avverta in ultimo , che le obbligazioni della 

(1) Sirey. tom. 1 . p. 1 . pag. 170. più torti. 5 . 2. p. 
pag . 1 35 . 

(2) Sirey tom. 7. 2. p. pag ■ 89"}. 
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moglie, contratte nella durata del matrimonio si pos- 
sono impugnare nel decennio da computarsi dal di 
in cui il matrimonio è stato sciolto, art. ia58. 

Art. ai 5. La moglie può fare testamento sema 
L autorizzazione del marito. 

XVIII. Non ostante, che in taluni dipartimenti in 
Fa-ancia necessitava l’ autorizzazione del marito per po- 
ter la moglie validamente testare; pure a rendere non 
solo uniforme , ma a se stessa conseguente la legge, 
si è ordinato , non essere necessaria l’ autorizzazione, 
si perchè testamentorum jura ipsa per se firma esse 
oportet , non ex alieno arbitrio pendere : si anche 
dacché il testamento prende la sua forza , dopo la 
morte della testatrice , cioè nell' epoca , in cui il 
matrimonio è sciolto. 

CAPITOLO VII. 

Dello scioglimento del matrimonio. 

S O M M A R I O. 

I. In quali casi si accor- to canonico tra il main- 

ila lo scioglimento del monio rato , e consumato : 
matrimonio quoad vincu- in quali casi si sciolga il 
lum ; o quoad torum. primo ; in quali Casi il 

II. Distinzione del dril- secondo. 
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Art. 3j6. Il matrimonio si discioglie per la mor- 
te di uno dei conjugi. 

I. Il matrimonio, oltre del caso della morte, alcune 
•volte resta sciolto per altre cause. Si scioglie in 
modo , o che 1’ altro conjuge possa passare ad altre 
nozze ; oppure resta in piedi il vincolo matrimonia- 
le. Restano i conjugi solamente dissobbligati dalla 
comune abitazione , e reciproco uso del loro corpo. 
I canonisti nel primo caso dicono restare sciolto il 
matrimonio quoad vinculum, nel secondo quoad torum 
et habitationem. 11 codice nostro rapporta , che il 
matrimonio si sciolga nel solo caso della morte na- 
turale, per ciocché riguarda il vincolo; per il secon- 
do caso dell' abitazione ne parla nel titolo seguente 
che và coll’ epigrafe della separazione personale. Sic- 
come però è un punto di dritto pubblico nel regno 
delle due Sicilie , non potersi sciogliere il matrimo- 
nio , se non col mezzo della ecclesiastica autorità: 
cosi secondo le disposizioni canoniche vi sono anche 
delle altre maniere , come possa per riguardo al 
vincolo sciogliersi ; quindi , acciò gli alunni del 
mio studioi non abbiano ad essere ignari di tale dot- 
trina , stimo esser mio dovere brevemente accennar» 
tali cause. 

II. I canonisti fanno una distinzione trà il matrimo- 
nio rato , e consumato. Quando il matrimonio è stato 
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consumato, in due soli casi può sciogliersi il matrimonio. 

11 primo è quello della morte naturale, che si rapporta 
dal nostro codice nell' art. ai6: il secondo, quando 
due sposi infedeli avevano contratto il matrimonio, 
ed uno di questi col dissenso dell’ altro abbraccia 
la nostra santa religione: lo sposo, che restò nella 
sua falsa religione , non volendo seguire 1’ altro con- 
juge fedele; questo potrà passare ad altre nozze (1), 
dopo però di essere sUto avvertito il conjuge infedele, 
ed esplorata la sua volontà: se vorrà venire nel seno 
della santa chiesa, non sarà sciolto il matrimonio: non 
volendo untale partito abbracciare, lo sposo fedele po- 
trà dare la sua destra ad altra donna. Si può leggere 
Benedetto XIV, ed osservarsi con quanta profondità 
tratta tale dottrina (a). Non ostante però avere il conjuge 
infedele mostrata renitenza nell’ abbandonare la falsa 
sua religione ; pure se in prosieguo si determinasse ad 
abbracciarla, ed il conjuge fedele non ancora avesse pre- 
so il partito del matrimonio, resta questo obbligalo al 
primo legame ( 3 ). Questo caso però viene verificato, 
quando il matrimonio fu celebrato nell’ epoca, in cui 
ambedue erano infedeli: che se accada, essendo atabe- 
due cristiani , ed uno apostatasse , non avrà luogo 
tale canonica dottrina (4)* 

(i) S. Paolo episi. i. ad. Corinth. cap. 7- •>. 3 g. 

(a) De Sinod. dioeces. lìb. i 3 . num. 1 . e seqq. 

( 3 ) Cap. 8. de divori. 

( 4 ) Cap. 7. de divori. 
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Quando poi il matrimonio non sia stato consuma- 
to , oltre de’ due descritti casi , la sola autorità del 
romano Pontefice è sufficiente a dichiararlo sciolto. 
Benedetto XTV. nel luogo citato , e nella sua aurea 
bolla Dei miseratione, nella quale sanziona tale dot- 
trina , dà il modo , come procedersi a tale sciogli- 
mento. Dippiù: il concilio di Trento ( 1 ) stabilisce 
potersi sciorre il matrimonio , mediante la solenne 
professione de’ voti, emessa in una approvata religione» 

TITOLO VI. 

Della separazione de’ conjugi. 

CAPITOLO I. . 

Delle cause della separazione. 

S O M M A R I O 

I. V adulterio della mo- moglie, 
glie è causa legitima a fare li. In quali casi r a- 
domandare dal marito la dulterio del marito auto- 
separazione personale: f a- rizza la moglie a doman- 
dullerio semplice del ma- dare la personale separa- 
rlo non è causa legitima sione. 

a farla domandare dalla IH- Le sevizie , le gra - 
(i) Sess. a \ ■ can. 6. Cap. de matrimonio. 
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vi ingiurie , e maltratta- 
rnenti sono giuste cause 
a domandare la separa- 
zione : che s' intenda sotto 
nume di sevizie , ingiurie. 

IV. La condanna ad 
una pena infamante è cau- 


sa di separazione. 

V. La separazione non 
può aver luogo per reci- 
proco consenso de' conju- 
gi : ragione di tale dis- 
posizione. 


Art. 317. Potrà il marito domandare la separar- 
siane. . . . 

Art. 218. Potrà la moglie domandare. . . , 

T i a separazione personale , siccome è prodotta me- 
diante una sentenza del Tribunale civile colla quale 
i conjugi vengono autorizzati a non dovere più in- 
sieme coabitare , ed avere un separato patrimonio, e 
ciò in seguito de’ cattivi trattamenti , che 1’ uno al- 
1’ altro avesse fatto ; perciò era cosa necessaria fis- 
sare le cause per le quali restassero i magistrati au- 
torizzati a ciò fare , ed ordinare , che la moglie non 
più convivesse col marito , e che questo dovesse alia 
sua moglie restituire i beni , che gli appartengono. 
Il codice dunque , a ciò non si credesse , che le 
semplici altercazioni , che sogliono nella famiglia ac- 
cadere, dassero causa a tale sentenza , ha voluto quel- 
le precisare. 

I. Tra le giuste cause per ottenersi la separazione 
personale «si annovera 1 ' adulterio della moglie. De- 


i 58 Libro I. Titolo FI. 

ve questa fedeltà piena al suo marito: violandola, pò* 
trebbe introdurre nella maritale casa un erede estra- 
neo. Il dritto canonico comanda anche lo stesso, che 
anzi (1) stabilisce dover il marito separarsi dalla donna 
adultera, e non più presso di se riceverla: nisi paeni - 
tenliam egerit. L’ articolo a 1 7 dice: Potrà il marito 
domandare la separazione per causa dell adulterio 
della moglie . Il gius canonico considera la violazio- 
ne della fedeltà essere criminosa egualmente in ambe- 
due iconjugi, ma per legge civile la quantità del delitto, 
si misura non dal solo dolo , ma benanche dal dan- 
no, che arreca alla società, c perciò è punito 1’ adulte- 
rio severamente nella moglie, e non cosi nel marito. Per 
ciò si ammetterà la moglie a domandare la separazio- 
ne . se proverà aver il marito adidlerato in faccia al 
talamo nuziale. Potrà, dice l'arlic. 218. la moglie 
domandare la separazione personale per causa di adul- 
terio del marito , allorché egli avrà tenuta la sua 
concubina nella casa comune. 

L’introdurre una donna impudica nella casa marita- 
le forma un affronto grande alla moglie , e dissero 
gl’ Impp. Teodosio , e Yalentiniano , che questo fa- 
re del marito maxime etiam castas esasperai (2). 

Se però si voglia bene esaminare la ragione per 
cui non si conceda alla moglie domandare la sepa- 

(1) Can. 4 - e can. 6. C. 3 a. q. 4. 

(a) L. 8. §. a. de repud. 
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razione personale pel semplice adulterio del marito 
si conoscerà esser stata quella di non permettere 
alla moglie 1' inquirere sulla condotta del mari- 
to. Il potere , che la natura , e la legge accordano 
a quello , e che costituiscono il governo domestico, 
non deve esser sorvegliato dalla riscaldata fantasia di 
una donna. Non si può negare , che la morale è 
violata dall’ adulterio del marito egualmente , che da 
quello della donna ; 1’ ordine sociale però non soffre 
i medesimi danni. Sembra dunque ragionevolmente 
esser cosi stato disposto. È talmente vera tale dottri- 
na, cioè che col semplice adulterio del marito , non 
sia la donna autorizzata a separarsi dal suo sposo, che 
più volte è stato deciso non entrare nelle cause del- 
le domande di separazione quella , di aver il marito 
comunicato alla sua moglie la lue venerea (1). 

Art. 219. Potrà la moglie domandare col consi- 
glio di due de' pià prossimi congiunti la separazione 
per causa di adulterio del marito. . . . 

II. La commissione legislativa avea progettato, che 
nel solo caso deH'artic. 218 potesse la moglie do- 
mandare la separazione personale; ma la G. Cancel- 
leria al progetto della commissione legislativa vi 
aggiunse con molta saviezza una seconda eccezione, 
eh’ è compresa nell’articolo 219. Si credè grave in- 
giuria fatta alla moglie per parte del marito , quan- 


(1) Merlin mot. separation de corp. § 1. 
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do questo ardisce introdurre a fianco del talamo 
nuziale una prostituta : non disse quale rammarico, 
ed affronto però riceve la moglie, vedendo , che suo 
marito lungi dal dare esempj di fedeltà alla sua famiglia, 
lungi dal badare alla economia domestica, resta immer- 
so ne’ lascivi piaceri con una donna , che a sue spe- 
se mantiene in separata abitazione. Credè la grande 
Cancelleria , che tale ingiuria poco differisse dalla 
prima. Persuasa però della riscaldata fantasia delle don- 
ne, e quanto eccessiva sia la loro gelosia; a procedere 
con prudenza , venne a progettare, non doversi rice- 
vere la domanda di separazione personale proposta ' 
dalla moglie, adducendo, che suo marito a sue spese 
in casa separata mantenga una concubina , menochè 
non venga la domanda autorizzata dal consiglio di 
due de’ più prossimi congiunti. 

Questo articolo ci fa venire in cognizione di non 
doversi avere più conto della giureprudenza de’ Tri- 
bunali Francesi, nei quali questo caso non dava luo- 
go alla separazione : il che venne anche deciso con 
decreto del parlamento di Parigi. Merlin (i) adduce 
altre decisioni sullo stesso caso di non permettersi la 
separazione alla moglie sotto pretesto di mantenere 
il marito in casa separata una donna di piacere. 

La legge non dice, se i più prossimi congiunti siano tali 
per parte della moglie, odcl marito: quindi sara ammesso 

(i) Mot scparalion §. i. 
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si nell’uno, che nell'altro caso, un simile consiglio. 11 Re 
ha un tal progetto elevato in legge mediante l’art. 219. 

Art aao. / conjugi potranno domandare recipro- 
camente la separazione per eccessi , sevizie , o ingiu- 
rie gravi dell' uno verso dell' altro. 

IH. Sotto nome di eccessi s'intende qualunque atten- 
tato, capace a compromettere la sicurezza della per- 
sona , ed anche qualunque oltraggio per via di fatto. 
Cosi t accusa , che facesse il marito contro della 
moglie di una supposizione di parto, si crede sufficien- 
te acciò venga ammessa la domanda della moglie relativa 
alla separazione personale. Chi potrà negare, disse il 
grande Agueseau ad una moglie , falsamente accusa- 
ta di delitto capitale, la giusta soddisfazione di sepa- 
rarsi per sempre da un marito , il quale ebbe P ani- 
mosità di dissonorarla con una atroce calunnia? Come 
in effetti può esser sicura la vita della moglie re- 
stando unita a colui, che in luogo di protegerla , in- 
tende assassinarla? 

Per sevizie qui non s’ intendono i semplici moti di 
collera , nati da vivacità di sangue , o qualche rifiu- 
to scambievole , ma i maltrattamenti personali , che 
vanno nel rigoroso senso della voce soeviliae. Scrisse 
il Consigliere di stato nel discorso che sulla legge in 
esame , che sarebbe stata cosa inutile quella di os- 
servare , qui parlarsi non già dei semplici moti di 
vivacità, di qualche parola pungente, ma di veri ec- 
cessi , di maltrattamenti personali , di sovine nel 
T. II. xx 
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rigoroso significato del termine soevitiae , crudeltà, 
e d’ ingiuria portanti il vero carattere di gravità. 
Niuno meglio del Grande Innoccnzio III. spiegò 
come, e quali maltrattamenti erano chiesti per otte- 
nersi la separazione personale, allorché disse: si tanta 
sii viri soevitia, ut mulieri trepidanti non possi t sufficiens 
securifas provideri , non solum non debel ei residui, 
seti ab eo potius amoveri. 

In rapporto alle sevizie il giudice, dice Pothier nel 
suo trattato di matrimonio mini. 5o<), deve i. avere ri- 
guardo alla qualità delle parti: cosi un schiaffo, o un 
pugno dato dal marito alla propria moglie, che potreb- 
be essere una causa sufficiente di separazione tra per- 
sone ili civile ed onesta coudizione, non sarà tale tra 
persone del basso popolo , a meno che simili offese 
non siano reiterate; 2 . esso deve considerare, se il 
marito sia giunto a tali eccessi per nessuno , o per 
lieve motivo, o se il medesimo li commise, dopoché 
sua moglie con ollinggiauti discorsi aveva irritala la 
di lui pazienza; 3. per ultimo , se fu in una sola 
occasione , che il marito si diede a questi eccessi, 
prima della quale le parti erano vissute in buona 
unione. 

Il Giudice, secondo le diverse circostanze deve es- 
sere più, o meno facile ad accordare la separazione. 

Si avverta però, che siccome il regime domestico 
è presso del marito, è anche autorizzato a moderata- 
niente castigare la propria moglie . quando lo crede- 
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■ri opportuno. Si quis ( dice Giustiniano ) (i) autem 
propriam uxorem fiagellis , aut fustibus caeciUerit si- 
ne aliqua caussarum, quas conlra uxores ad matrimonii 
solulionem sufficere jussimus , matrimonii quidem so- 
lai io nern ex hoc feri noia mas. 

Sotto nome di gravi ingiurie cosa mai s’intende? 
Queste espressioni non sono tanto precise , quanto 
sono quelle di sevizie , eccessi. Ma se ravviciniamo 
l’ idee concepite sotto il nome di eccessi e sevizie, 
vedremo , che queste riguardano oltraggi personali 
nel corpo , le ingiurie alla morale. Le prime forma- 
no violenza al corpo , le seconde al sentimento. Col 
dirsi ingiuria grave , si vede , che la legge non par- 
la di qualche parola dura, ed aspra sfuggita nell'is- 
tante di un male umore, di disgusto, ma di ingiuria 
portante 'il carattere di gravità, dicea Taeiiard (2) co- 
me si è avvertito. 

Il Giudice deve anche qui considerare 1’ uso del 
paese. Vi sono de’ luoghi nei quali talune espressioni 
si prendono per un intercalare ordinario del linguag- 
gio comune: iu altri luoghi le medesime espressioni 
sono atrocissime ingiurie. Coù l' espressioni romane 
sono odiose a' napoletani. 

Le malattie di qualunque natura siano, non danno 
al conjuge dritto di domandare la separazione. Que- 

(1) Novel. 117. cap. i4- 

(a) Proces. verb. tom. 2. p. 54t>. 
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sto rendono il conjuge infelice , ma non colpevole. 
Alessandro 111. domandato, se per causa della le- 
bra , eh' era un malo contagioso , ed incurabile, si 
potesse domandare la separazione, rispose negativa- 
mente (i). 

Art. lai. La condanna di uno de' con jugi a pena 
infamante , potrà essere per V altra causa di separa- 
zione . 

IV. Prima della pubblicazione del cod. diversamente 
si opinava, e si decideva sulla quislione se la condanna 
di uno de'conjugi ad uua pena infamante dasse causa 
alla separazione (a). Il codice ha tolte tutte le contro- 
versie, ed ha deciso per 1’ affermativa. 

Come di fatti volere costringere un’ onesto , e de- 
licato conjuge a vivere in unione di un colpevole? vo- 
lere , che insieme vivano , è lo stesso , che unire 
un cadavere al vivo. Questa causa di separazione 
è ammessa presso di tutte le nazioni , e molto più 
dovrà esserla presso la nostra nazione, amica sempre 
sì della religione, che dell’ onore. Questa è la ca- 
gione ben’ anche per la quale il gius canonico am- 
mette la separazione personale per causa di aposta- 
sia , o eresia (3). L’ apostasia , ed eresia producono 
infamia, mettono il conjuge nel pericolo di peccare, 

(1) Gap. J. ext. de conjugio leprosorum. 

( 2 ) Merlin mot. separation §. i. report. univers. 

(3) Cap. 6, ex de divori. 
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e restare il suo animo corrotto dalle pessime massi- 
me dell’ eretico, o apostata. Si avverta però , die la 
legge dice: potrà essere causa di separazione. Deve 
essere domandata dal conjuge , e potrà anche dal 
magistrato negarsi, secondo le circostanze, che posso- 
no accompagnare la cosa. 

Art. ili. La separazione non potrà aver luogo 
per lo solo consenso reciproco dei conjugi. 

V. Taluni volevano sostenere doversi permettere la 
separazione personale, tostochè i conjugi dichiaravano 
volere a tale atto devenire: asserivano, che il gius ci- 
vile considera il matrimonio nella sola veduta di con- 
tratto: e poicchè che i contratti si sciolgono col reci- 
proco consenso dei contraenti; cosi non dovea for- 
marsi una eccezione nel solo matrimonio. 

Questa dottrina non può sostenersi per niuno ver- 
so , poiché il matrimonio presso di noi è sagramcn- 
to, ed è confusa la ragione di contratto in modo a 
quella di sagramento , che deve riguardarsi la sola 
qualità sagramentale, che porta l’ indissolubilità: Quod 
Deus conjunxit , homo non separet. Ancorché poi si 
volesse considerare nel rapporto di contratto, neppu- 
re può militare la massima , che siccome i contratti 
nascono dal reciproco consenso dei contraenti , cosi 
col loro dissenso si possono disciorre. Nihil enim 
tam naturale est aliquid dissolvere eodem genere , quo 
colligatum est. Chi contrae il matrimonio , contrae 
coIU società. 

Intanto col dissenso dei contraenti i c ontratt re- 
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stano dlsciolt i , perchè si tratta del loro privato in- 
teresse : é la cosa iu tal modo nel matrimonio? 
Questo contratto oltre il carattere della perpetuità, 
ed inviolabilità , che gl’ imprime la natura della co- 
sa , e di cui la saviezza delle leggi, e 1' interesse del 
genere umano lo lianno costantemente rivestito , inte- 
ressa non solo i conjugi, ma ancora le loro famiglie: 
vi è T interesse della prole , vi sono degli stretti rap- 
porti coll’ ordine pubblico. La volontà dunque dei 
soli conjugi non può disporre della separazione per- 
sonale , che nel fatto và a vulnerare il nodo il più 
santo, che esista in natura. Che ne sarebbe della sa- 
na morale , se si permettesse ai conjugi separarsi 
volontariamente ? nauseati essi dalla società con- 
iugale , e chiamati dal piacere a vivere nella indi- 
pendenza, la separazione personale somministra rebbe 
il mezzo per riuscire nella medesima. Dippiù: siccome 
la separazione personale porta seco quella de' beni, 
sarebbe questo reciproco consenso un mezzo di fro- 
dare i creditori. Quando la donna non potesse riu- 
scire nella separazione de’ beni, nel giudizio della 
quale devono, secondo il codice di procedura civile, 
esser intesi i creditori per mantenere illesi i loro di- 
ritti , si rivolgerebbero i conjugi alla separazione 
personale. Da questa dottrina si vede ben’ anche non 
essere sufficiente , che uno de conjugi adduca una 
causa , che potrebbe portare la personale separazio- 
ne: questa deve essere provata; nè i giudici devono 
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giare alia semplice assertiva delle parti in tali cause, ma 
devono esaminare ed il inerito, e la identità delle cause 
addotte nella domanda della separazione (i). Dice l'art. 
tranne quando la convenzione sia stata omologata dal 
Tribunale civile. Sebbene non si permetta la separazione 
per mutuo condenso, pure però pattuita , ed omologata 
s’ intende, come giudiziariamente fatta. L’omologazione 
diluito è una sentenza, cd anche appellabile (a). 

Chi sarà dunque il vero giudice in tale materia? Co- 
lui solo, che può stipulare su l' interesse pubblico , e 
per conseguenza di quello della prole, delle famiglie, 
degli sposi. 11 pubblico interesse abbraccia in se gl' in te» 
ressi di tutti questi particolari. Questo è il procuratore 
regio: questo è il giudice pubblico. Difalti, se sì radu- 
nasse un consiglio di famiglia per decidere, come da ta- 
luni si pie lese; se si chiamassero i figli a decidere, si ve- 
drebbe la mostruosità, che i genitori siano giudicati dalla 
loro prole. Si sa quali sono gli effetti dei consigli di fami- 
glia, e perciò non si devono sentire nè i primi, nè i se- 
condi. Ma che forse qui non interviene il giudice eccle- 
siastico? Sembra, che secondo l’art ab dell? ultimo con- 
cordato dovrebbe tale cognizione spettare al vescovo. Si 
replica però, che secondo il cap. 6 art. 3 del concordato 
dell’ anno ì 1 , 1° cause matrimoniali siano ristrette alla 
validità, o invalidità de’ matrimonii, o sponsali: che Be- 
nedetto XIV, dichiarò cause matrimoniali quelle , ch% 

(i) Toullier tit. VI. del divori, cap. IV. 

(a) Art. a5? cod. di proced. ci»H. 
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cadono in focdere matrimoniali , oppure in dimorilo. ìt 
concordato ultimo si rimette non al concordato del- 
l'antio 17 (1 al quale derogò, ma alla sess. 24 can. 21 «fe 
refumial. Dippiù: la parola divortio comprende in cano» 
idea la separazione personale: adhuc sub judice. 

CAPITOLO II. 

Delle ragioni , che escludono la separazioni. 

SOMMARIO. 

I. La riconciliazione , di domandare la separazió- 
che precede , o sicgue la ne personale , prescelga la 
domanda della separazione separazione de' beni, aven- 
annulla ! azione relativa do questa ottenuta , pub 
alla domanda di separai, indi istituire azione per la 

II. Se la moglie in luogo separazione personale . 

Art. a» 3 . Sarà estinta l' azione di separazione col- 
la riconciliazione dei due conjugi avvenuta, tanto do- 
po i fatti, che avrebbero potuto autorizzarla , quanto 
dopo la domanda della separazione stessa. . . . 

Akt. 224. Neir uno, e nell' altro caso I azione sa* 
rà dichiarata inammissibile. Potrà nondimeno f attore 
intentare una nuova azione per la sopravvegnenza di 
altra causa, dopo la riconciliazione 

I. .Allorché i conjugi conoscono* clic la loro vita co- 1 
nume, è divenuta insopportabile , allorché il legame 
morale del matrimonio, cioè l’unione de’ cuori uon 
più esiste , sono dalla legge abilitati a domandare la 
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separazione personale. Ma d’ onde nasce il non po- 
tere più insieme convivere ? certamente dalla idea, 
clic sempre vive della ingiuria, che uno dei conjugi 
si crede aver ricevuta dall’ altro: ora finché tale cau- 
sa sussista , deve anche 1’ azione essere in vigore. 
Non c possibile potersi lasciare i conjugi in situazione 
diversa. Se nella esistenza della causa , not^i voles- 
se accordare 1' effetto, la loro situazione sarebbe la- 
grimevole : lo stato nel quale sono, sarebbe quello 
della disperazione. Se la riconciliazione siegue , la 
memoria della ingiuria si perde mediante il perdono, 
che l’ innocente conjuge accorda al colpevole. La 
riconciliazione suppone un'offesa: ravvicinato dunqne 
il cuore de' due conjugi , ogni azione di separazione 
si estingue. 

Da qual tempo comincerà la riconciliazione per 
potersi decidere, se debba o nò riceversi la domanda 
della separazione? 

Il primo voto delle società si è quello di vedere 
stabile, ed indissolubile il nodo matrimoniale in tut- 
ta la sua estensione: quindi a qualunque epoca so- 
pravviene la riconciliazione, sempre impedirà, o la is- 
tituzione della domanda della separazione , o ne 
impedirà il proseguimento. Niente però proibisce il 
dirsi , che ottenuta anche la sentenza di separazione, 
seguita la reconciliazione, il matrimonio ritornerà nel 
suo essere , ed i conjugi si devono ravvicinare di 
nuovo, nc necessita decreto del magistrato. 
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Sostiene Toullier (i) cbe' nascendo la separazione 
dalla ingiuria, siccome 1’ azione d’ ingiuria si per 
dritto antico , die per nuovo dura un’ anno, questo 
elasso , non sarà ammessa la domanda del conjuge, clic 
domandasse la separazione per la ridetta causa. 

II. Potrebbe però darsi , cbe il conjuge innocente 
avesse riessa l’ ingiuria per mezzo della riconcilia- 
zione : sorgono indi de’ nuovi disgusti ; perciò uel- 

1’ articolo 22 1 } nel mentre diccsi, che seguita la re- 
conciliazione non più sarà ammisibile la domanda di 
separazione, si soggiunge : Potrà nondimeno T atto- 
re intentare una nuova azione per la soprawegnenza 
di altra causa , dopo la reconciliazione : cd allora 
potrà far uso delle cause precedenti per appoggiare 
la nuova sua domanda. Che dirsi se mai iu vece di 
domandarsi la separazione personale , la donna aves- 
se chiesta la separazione de’ beni : questa ottenuta 
volesse poi domandare la separazione personale? seb- 
bene si rinvengano talune decisioni, dalle quali ap- 
parisce , essere alla moglie preclusa la strada della 
separazione personale, avendo ottenuta la separazione 
de’beni; pure Merlin (a) e Sirey (3) rapportano aver de- 
ciso il contrario la cassazione di Parigi, per cui si può 
francamente dire , che la separazione de’ beni non c 

(i) Nel l. c. 

(•a) Report. univers. mot. separation §■ 2 . Sirey. 

(3) Tom. 9 . pag. 434- ' 
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di ostacolo alla così detta separazione di corpo. 

Art. 225 . Se 1' attore nega , che siavi seguita ri- 
conciliazione , il convenuto potrà darne la prova col 
mezzo , o di scritture , o di testimonj. 

CAPITOLO ni. 

Degli effetti della separazione. 


S O M M 

I. Ottenuta la separa- 
zione personale dal mari- 
to, la moglie cessa di essere 
sotto la sorveglianza del 
marito', questo deve alimen- 
tarla: se la separazione 
sia accaduta ■ per adul- 
terio della moglie a qua- 
le pena è condannata : se 
possa rimettersi tale pena 
ad istanza del marito. 

II. Il conjuge colpe- 
vole perderà tutti gli 
emolumenti a suo favore 
stipolati nel contratto di 
matrimonio. 

III. Nel caso non sia- 


A R 1 O, 

no stati convenuti tali 
emolumenti il conjuge col- 
pevole deve prestare al- 
1' innocente gli alimenti: 
quanto dura tale presta- 
zione. 

IV, Accaduta la sepa- 
razione per causa del ma- 
rito , la moglie oltre di 
riprendere tutti i frutti 
della dote , deve a quel- 
la il marito dare un sup- 
plemento nel caso non si 
possa mantenere , secondo 
la sua condizione : da 
quale epoca si calcola la 
restituzione de' frutti. 
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V. La separazione per- razione dovrà la donna 
tonale porta seco quella restituire le cose , che eb- 
de' beni : seguita la sepa- be in dono dal marito. 

Art. 226. La moglie contro di cui sarà pronun- 
ziala la separazione a causa di adulterio , verrà con- 
dannata con la medesima sentenza ad essere ristretta 
in una casa di correzione per un tempo determinato... 

Art. 227. Sarà in arbitrio del marito il sospen- 
dere la condanna , o l' effetto della condanna, quan- 
do acconsenta di riunirsi colla moglie. ... ' 

I. T i a separazione personale non è che lina dispensa 
al dovere della coabitazionc , che 1’ art. 202 accor- 
da ai conjugi ; perciò chiamasi anche separazione 
di abitazione : tutte le altre obbligazioni che non 
sono la < conseguenza della coahitazione continuano 
a sussistere. II dovere di fedeltà continua sempre 
nella moglie , anche separata di corpo. Gli spo- 
si separati si devono reciprocamente gli alimenti. 
La moglie non può contrattare , nè stare in giudi- 
zio senza la maritale autorizzazione. Tutto apparisce 
dall’ articolo 206. Oltre di questi generali effetti co- 
muni a qualunque separazione , cioè da qualunque 
causa tragga la sua origine , vi sono de’ particolari 
effetti, proprj alla separazione per talune cause. Così 
se la separazione nasca dall’ adulterio , è autorizzato 
il marito a fare punire la sua moglie , ma siccome 
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la separazione arreca un danno alla morale, alla so- 
cietà , e si permette solo per evitare un male mag- 
giore, perciò si autorizza a fare sospendere la pena, e 
riunirsi colla sua moglie. 

Sono risapute le disposizioni di Giustiniano rela- 
tive alla pena di adulterio comminata alle adultere, 
ed adulteri. Quanto alle prime dice egli ( 1 ) adulterarli 
mulierem competentilms vulneribus subàctam in mo- 
nasterium mitli : et si’ quidem intra bienaium recipe- 
re eam vir suus voluerit , polestatem ei damus hoc 
facere , et copulari , eum nullum periculum ex hoc 
metuens : et nullatenus propter ea quae in medio tem- 
pore facla sunt , nuptias loedi : si vero praedictum 
tempus transierit , aut vir , priusquam recipiat mulierem, 
moriatur , tonderi eam , et monachicum habitum re- 
cipere , et habitare in ornai propriae vitae tempore. 
Questo rigore , quest' abito monastico la posterità lo 
trovò irregolare. Presso di noi si stabilì, che la donna 
adultera si consegnasse al marito , il quale potea ta- 
gliargli il naso : nel caso poi il marito non volea 
darle tale pena , era la donna adultera pubblica- 
mente frustata (a). Da più tempo tale legge era 
stata coll'uso abolita, e la pena dell’ adulterio era dive- 
nuta arbitraria (3). 11 codice penale stabilisce una pena 


(1) Nov. » 34. cap. io. 

( 2 ) Constit. legum saeveritate. 

(3) Alluni lib. a. de airnin. 
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correzionale espressa nello art. aatì, del cod. civ. cioè 
essere ristretta in una casa di correzione per un tempo 
determinato , non minore di tre mesi, nè maggiore di 
due anni. Nel codice penale (i), viene condannata la 
donna adultera col secondo al terzo grado di prigionia, 
cioè cominciando da sette mesi a due anni , eh' è il 
secondo grado , da due a sette eh’ è il terzo. Quin- 
di a conciliare il codice civile col penale bisogna 
conchiuderc: o il marito domanda la separazione per- 
sonale, e la pena da infliggersi è stabilita nel cod. civ.: 
se poi a dirittura agisca il marito colla querela di 
adulterio, avrà luogo il codice peuale , clic nella stes- 
sa maniera punisce anche 1’ adultero, ed in oltre con 
una multa da cinquanta a cinquecento ducati. 

Art. aa8. Per qualunque causa abbia avuto luogo 
la separazione , il conjuge contro al quale sarà sta- 
ta ammessa la separazione , perderà tutti gli utili , 
che il consorte gli area accordalo , sia nel contratto 
matrimoniale , sia dopo. 

Art. aag. Il conjuge , che avrà ottenuto la se- 
parazione , conserverà gli utili accordategli dall al- 
tro conjuge , quantunque essi fossero stati stipolali 
reciprocamente , e la reciprocamo non abbia luogo. 

II. L’amore ch’èia molle, la quale dovrebbespiugere 
gli uomini a dare la destra ad una donna, fa si che nella 
tavole nuziali si promettano dei vantaggi o reciproca- 
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mente, oppure a favore «li un solo. Suole presso di noi 
ciò chiamarsi sopravvivenza, spillatico ec. Questi asse- 
gnamenti dall’ affetto traggono la loro origine , e ces- 
sata la causa , deve svanire il suo effetto. Quando 
l' adulterio, o altre cause di sopra descritte, avran- 
no luogo, non pii» possono aver vigore gli stipolati 
emolumenti. 11 marito, che presso de’ romani otteneva 
il divorzio per 1' adulterio della moglie , lucrava la 
dote : questi disposizione oggi non è più in vigore: 
si parlerà della restituzione di frutti dotali in appresso. 
La perdita di tali emolumenti , o vantaggi stipolati 
è una pena , che si dà al colpevole , ma se poi 
ambedue avessero data causa alla separazione , in 
questo caso la separazione non potrebbe aver luogo: 
è chiaro il disposto della legge paria delieta mutua 
compensatione delenlur. La legge riconosce una in- 
gratitudine nel conjuge , che diede luogo alle cause 
della sepa’razione : ognuno sà , che per ingratitudi- 
ne può rivocarsi la donazione : diccsi dunque nel- 

1’ articolo aa«) che il conjugc , che avrà ottenuta la 
separazione, conserverà i lucri accordatigli dall’altro 
conjuge. A togliere la grande quislione , che solea 
agitarsi nei tribunali se la donazione , essendo re- 
ciproca potesse rivocarsi mediante il vizio della ingra- 
titudine ; quistioue , che si può vedere presso Mer- 
lin ( 1 ) fu stabilito restare rivocata , ancorché fosse 


( 1 ) lìeport. univers. mot. separai. §. 4- 
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reciproca , e la reciprocanza non abbia luogo , cccd 
fissato in legge un punto , cbe prima formava un 
dubbio , e diversamente veniva deciso ne’ tribunali. 

Qualunque patto col quale si stabilisse, anche nel 
contratto di matrimonio , non doversi dal conjuge col- 
pevole perder i vantaggi stipolati , non reggerebbe: 
ò una delle convenzioni proibite , darebbe motivo a 
delinguere : sono tali patti indecenti , ed immorali. 

III. Deve la legge protegere l’ innocente conjuge ; 
deve punire il colpevole. Restando il matrimonio in 
tutta la estensione nella sua attività , la moglie dal 
marito deve essere alimentata. Sciolto nel fatto 
il matrimonio : tolta la comune vita Irà i conju- 
gi , che si direbbe se non vi fossero stipole relative 
ai vantaggi? Se la moglie fosse povera? Savia e pro- 
vida la legge soccorre 1 ' innocente coll' artic. a 3 o 
del quale se ne darà la spiega da qui a poco. 

Potrà pretendere il marito , cbe la sua moglie si 
chiuda in monastero (■)? Pothier dice, cbe la douna è 
nella libertà di sciegliersi quel domicilio che più gli 
piace. Rapporta in fatti Merlin (a) essersi deci- 
so non potersi ciò pretendere dal marito. Aon 
mancano però de’ casi ne’ quali trovasi deciso do- 
versi ritirare la moglie in monastero , specialmen- 
te essendo giovane , ed avendo ella dato occasio- 

(1) Tratl. di rnalrim. num. 5 aa. 

(2) §. 1. num. 3 . mot. se/mratio: maritai. 
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ne alla separazione (1). Ciò si può specialmente af- 
fermare se vi fosse sospetto di gravidanza. 

Art. a3o. Se i conjugi non avessero stipulato al- 
cuno vantaggio , o se questo non apparisse sufficiente 
ad assicurare il sostentamento del conjuge , che ha 
ottenuta la separazione. . . . 

Ha qui il Re mostrata la sua grande previdenza nel- 
l'allontanare le cause della immoralità, che spesso nasco- 
no dalla miseria. Ha preveduto due casi: il primo, se 
mai nel contratto di matrimonio, ossia nelle tavole nu- 
ziali non vi sia stata convenzione colla quale si avesse 
avuto in mira un’ assegnamento, in caso della separa- 
zione: secondo , se mai questo fosse stato pattuito, ma 
fosse una tenue somma , la quale non potesse dare il 
proporzionato mezzo del sostentamento. ^ uolc il Le- 
gislatore : se i conjugi non avessero stipulato alcu- 
no lucro , o se questo non apparisse sufficiente ad 
assicurare il sostentamento del conjuge , che ha otte- 
nuta la separazione , possa il tribunale ordinare a di 
lui favore , sopra i beni delT altro conjuge, una pen- 
sione alimentaria , non eccedente il terzo delle rendite 
di costui. 

Si è detto più volte di sopra , che gli alimenti si 
danno alle persone, le quali sono nel bisogno, e que- 
sta prestazione durare, mentre continua il bisogno stes- 
so. Quindi per essere a se stesso conseguente il codice 

(1) Merlin mot. separation §. 4 - 
T. IT. 
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dopo di avere ordinata là prestazione alimentaria, 
lia soggiunto nel fine dell’ articolo a lo: questa pensio- 
ne sarà rivocabile , nel caso in cui cessasse il bisogno 

Che dovrebbe dirsi se mai il patrimonio del con- 
juge colpevole fnssp tanto tenue , che non bastasse ad 
alimentarlo ? Siccome nella durata della matrimo- 
niale coabitazione , il marito alimentava la moglie; 
cosi colla stessa proporzione o sulle sue sostanze, 
o sul suo travaglio darà una prestazione alla moglie. 

Che "dirsi se la colpevole fosse la moglie? 

Il giudice dovrà esaminare le circostanze , che po- 
tranno concorrere , e ricordarsi che qui si parla di 
alimenti : metterà in esecuzione , quanto si è detto 
di sopra su i doveri de’ conjugi. 

An-r. 1 . Quando la separazione sia avvenuta per 
causa del marito , la moglie riprende tutti i frutti 
della dote , e nel caso che fossero insufficienti al di 
lei sostentamento , il marito d obbligato ad assegnar- 
le un supplemento per alimenti colla limitazione del - 
F articolo antecedente. 

IV. Non ostante, che la separazione personale porti 
seco la separazione de’ beni, lo scioglimento della co- 
munione, ppr cui la donna indipendentemente dal ma- 
rito prende l’ amministrazione de’ suoi beni; pure si du- 
bit ava, se la dote il marito la dovesse restituire alla 
moglie separata di corpo. Alcuni diceano esscv nel fat- 
to seiolto il matrimonio , e per conseguenza doversi 
la dote restituire. Altri diversamente opinavano: giacché 


'/ 
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la sostanza del matrimonio nel dritto era in vigore. 
Il nostro codice ha ordinato dovere la dote restare 
presso del marito. Siccome però questa si diede per 
facilmente sostenere il peso matrimoniale , per ciò 
cessata la causa , deve cessare il suo effetto : si è sta- 
bilito, che il marito debba restituire alla moglie tutti 
i frutti dotali , mediante i quali si possa alimentare: 
che se poi fossero insufficienti al di lei sostentamen- 
to, il marito è obbligato ad assegnare un supplemen- 
to con quelle limitazioni di sopra esposte. 

Solea al proposito qui muoversi una bella quistione, 
che si trova trattata anche presso Merlin nel luogo cita- 
to, ed anche presso di altri autori .pure di gran nome. La 
quistione è laseguente.Mediante la separazione, iiconju- 
ge deve riprendere i frutti della dote: il conjuge colpevo- 
le perde gli emolumenti convenuti nel contratto di ma- 
trimonio: cesserà questo emolumento dal di, nel quale 
la sentenza è stata proferita, oppure dal giorno della 
domanda legale della separazione ? se si prenda ad 
esaminare la cosa non materialmente , ma secondo lo 
spirito della disposizione , si vedrà essere facile la 
soluzione di tale quistione. La sentenza , che de- 
cide sulla separazione , cosa fa ? quale mai è il suo 
oggetto ? dichiara, che la moglie ha avuto dritto a 
domandare la separazione , che ha portato poi seco 
lo scioglimento della comunione ; 1’ acquisto de’ lu- 
cri promessi-, la facoltà a poter esser domiciliata fuo- 
ri della casa maritale , a conseguire i frutti dotali. 
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La separazione dunque deve esser considerata come 
avvenuta nel momento in cui il eonjuge ebbe la 
giusta causa a domandarla ; se altrimenti venisse 
stabilito , il eonjuge colpevole cercherebbe di prolun- 
gare la causa nel tribunale per quanto più si potreb- 
be (i). Tutta la quistione oggi è svanita , mediante 
l’ articolo i 4°9 > nell’ ultima parte del quale dicesi. 
La sentenza , che pronunzia la separazione de' beni 
è retroattiva. Resta solo a decidersi : avendo la sen- 
tenza una forza retroattiva : avendo però il marito 
nella durata del giudizio di separazione dati gli alimen- 
ti alla moglie , dovendo restituire i frutti dotali, de- 
ve per intero i medesimi restituire , oppure , ne 
potrà dedurre la quantità somministrata alla mo- 
glie ? sembra doversi affermativamente rispondere ; 
poiché i frutti dotali si danno per sostenere i pesi 
matrimoniali , nel numero de’ quali , ha luogo la 
prestazione alimentaria a favore della moglie : se altri- 
menti volesse stabilirsi, si raigliorarebbe la condizione 
della moglie a discapito del patrimonio del marito. 

Art. a3a. I figli saranno affidati al eonjuge, 
che ha ottenuta la separazione. . . . 

Art. a33. qualunque sia la persona a cui saranno 
affidati , il padre , e la madre. . . . 

La regola da doversi seguire sulla educazione 
della prole è assai semplice. Il di lei vantaggio de- 

(1) Merlin mot. separation de biens sect. a. $. 5 . 
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ve solo essere considerato. Il conjuge , che otten- 
ne la separazione è innocente , ed irreprensibile ? a 
questo dunque debbono affidarsi i figli. Ma 1' ap- 
plicazione assoluta di tale regola in talune circo- 
stanze potrebbe essere pregiudizievole ai figli. La 
madre è innocente , ina non atta a dare educazio- 
ne : dovrà perciò essere prescelta a si geloso in- 
carico ? II tribunale deve essere libero nell’ affidare 
la prole ad uno de’ conjugi , che crederà più pro- 
prio : è autorizzato anche affidarne la cura ad uua 
terza persona. 

La separazione toglie il domicilio comune tra i con- 
iugi, rende diversa la di loro economia: ma il legame del 
matrimonio resta sempre in vigore : il vincolo del san- 
gue deve essere rispettato. Potrà perciò ciascuno de’ 
conjugi invigilare sulla educazione, e mantenimento 
dei proprj figli: ciascuno potrà adire il magistrato, nel ra- 
so vedesse restare deluse le sue speranze, relative alla 
buona riuscita de’ figli. Separati nel matrimonio, con- 
tinuano ad avere l’indelebile carattere di genitori. 

Seguita la separazione personale seguirà anche 
quella de’ beni ? 

V. Nel codice francese nell’articolo 3n espressa- 
mente ciò veniva stabilito , ma nel progetto si pas- 
sò qui sotto silenzio tale materia , venne però spie- 
gata nell'articolo i4*3 , che corrisponde al 1 44 d> 
dell’ abolito codice , e dicesi chiaramente , che la mo- 
glie, separata, sia di beni , sia di persona , sia de’ be- 
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ni solamente ne riassume 1’ amministrazione. Essa 
può disporre de' suoi beni mobili , ed alienarli ; si de- 
ve dunque dire , che seguila la separazione per- 
sonale , la moglie può benissimo domandare la libe- 
ra amministrazione di quei beni, che nella durata del- 
la coabilazione col marito , questo ritenea : essendo 
in comunione , di questa ottenerne la divisione. 

Accaduta la separazione personale , ed in segui- 
to quella de' beni , che si deve dire delle cose, 
che il marito avesse date alla moglie in douo nei- 
ratto del matrimonio , o in seguito , cioè vesti, ori 
gioje ? s'intendono tali cose donate in piena pro- 
prietà dal marito alla moglie , oppure il marilo po- 
trà pretenderle di nuovo ? 

Spesso accadono tali controversie sì nella separa- 
zione personale , che nello scioglimento del matri- 
monio, mediante la morte. 

11 sentimento ricevuto presso di noi è quello di Giulio 
Claro (i) il quale colle precise parole si rapporta: così 
egli scrive: aul istae vesles suiti viles, et ad quotidianum 
usuiti, et censentur donatele, aut aero suiti praetiosae , et 
non censentur dona! ae , sed concessile ad usuin tantum, 
et ab hac opinione non recedendum , multo magis 
hoc tempore , quo infelices mitrili obsequentes am- 
bitioni uxorum , plus expendunt in earum ornamentis. 

Pria di uscire da tale materia giova 1' osservare, 


(t) Lib. 4> $. donazione n. 10 . 
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che tutti gli eliciti della separazione cessano , al- 
lorché la moglie separata d' abitazione , sia volonta- 
riamente ritornata al proprio marito. Questi viene 
reintegrato in tutti i suoi diritti sulla persona , e 
sui beni della sua moglie. La Comunione viene ri- 
stabilita con quelle medesime condizioni, colle quali fu 
stipulata nel contratto di matrimonio. Gli acquisti fatti 
durante la personale separazione , si considerano , co- 
me accaduti nella comunione. Gli atti, che dalla mo- 
glie si fecero , durante la separazione , sussisto- 
no , quando però essi sono tali , che la legge a lei 
concedeva il diritto di stipularli , come sono i con- 
tratti di afCtto ( 1 ) ec. 

TITOLO VII. 

Della paternità e della filiazione. 

Dopo di avere stabilite le solennità , che devono 
accompagnare il matrimonio , le obbligazioni , ed 
i doveri , che ne nascono, la maniera come nel vin- 
colo e nel solo fatto venga a sciogliersi , ragion 
volea parlarsi del principale ciTetto del matrimonio, 
cioè della paternità, legitimità , e filiazione. 

L figli , che nascono sotto I’ ombra sacra del ma- 
trimonio , sono i soli legiliini : questa legitimità 

( 1 ) Pothier trattato sul matrimonio n. 5a4- 
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loro conferisce i dritti nella famiglia , c nella co- 
gnazione, cosa che viene negata a’ figli naturali , che 
nascono fuori del matrimonio , mediante una ille- 
gitima congiunzione, riprovata dai principj della no- 
stra santa religione , ed anche dalla legge civile : ec- 
co dunque la necessità di stabilire le regole per co- 
noscere con certezza la paternità , e la filiazione sì 
legitima , che naturale. Questo titolo è diviso in tre 
capitoli, nel primo si tratta della paternità , e del- 
ia filiazione de' figli legitimi , o nati sotto 1' ombra 
del matrimonio. 11 secondo parla della prova della 
filiazione de' figli legitimi. Nel terzo de' figli naturali- 
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CAPITOLO I. 


Della filiazione della prole legitima o nata 
durante -il matrimonio. 


S O M M A R I O. 


I. Per quale ragione 
nell'epigrafe del capitolo i 
si dice: filiazione della pro- 
le legitima o nata dal 
matrimonio. 

II. Per quale motivo 
dicesi, che il figlio con- 
ceduto nella durata del 
matrimonio ha per padre 
il marito , e non si ado- 
pra la parola nata nella 
durata del matrimonio. 

III. Osservazioni sulla 
redazione del f artic. a34’. 
come intendersi V espres- 
sione usata dal cod. dal: 
3oo al i8o giorno : per 
quale ragione la numera- 
zione dei giorni comincia 
da quello della nascila, e 


non da quello del conce- 
pimento. 

IV. Perché il novello 
codice cambiò la reda- 
zione usata nelF abolito : 
se i 3ou giorni , che si 
danno al parto tardivo 
devono essere compili op- 
pure f ultimo giorno ba- 
sti , che sia comincialo : 
nel parto precoce i 180 
giorni non devono essere 
compiti per chiamarsi pre- 
coce. 

V. Analisi della regala 
di dritto : il figlio conce- 
pito nella durata del ma- 
trimonio ha per padre il 
marito. 

VI. eccezioni , che sì 
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possono addurre , non o- 
stante essersi stabilita tale 
regola , per causa di fisica 
impossibilità , che deriva 
o dall allontanamento, op- 
pure da qualche acciden- 
te'. quali sono i caratteri 
di queste due eccezioni: 
parallello delle leggi ro- 
mane colle nuove. 

VII. Si fissano i prin- 
cipj relativi al parto pre- 
coce , e tardivo: diversità 
di dottrine antiche , relative 
a tali parti: come il nuovo 
codice fissa una regola in- 
variabile sudi tale materia. 

Vili. Se la naturale 
impotenza sia capace a 
far in modo, che il marito 
possa riprovare la prole: 
per quale ragione si nega 
tale mezzo a potere impu- 
gnare la patern ità, nel men- 
tre si ammette la fisica 
impossibilità per causa di 
allontanamento , o per al- 
tro accidente: l’ adulterio 

della moglie non è causa 


di riprovazione della le- 
gitimità: quando potrà es- 
sere V adulterio causa di 
tale azione : se basti la 

confessione della madre 
in questo caso: se l' azio- 
ne della impugnazione del- 
la legitimità , debba essere 
preceduta dall' accusa , e 
sentenza di adulterio. 

IX. In quali casi il ma- 
rito non potrà impugnare 
la legitimità , non ostan- 
te essere il parlo precoce : 
varie osservazioni sull' as- 
sunto. 

X. Se il figlio nato 3oo 
giorni compiti dopo lo 
scioglimento del matrimo- 
monio sia ipso jure ille- 
gitimo: in quale senso de- 
ve intendersi l' espressione 
dell' artic. zij la Icgiti- 
mità potrà essere impugna- 
ta: per quale ragione, non 
ostante, che accadono na- 
turalmente de' parti anche 
nell' undcciino mese , la 
legge ha stabilito il pedo - 
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do certo di dieci mesi: 

XI. Entro quanto tem- 
po il marito dere istituire 
l' azione della impugna- 
zione della le gii imitò: che 
s' intende per luogo: cosa 
per assenza. 

XII. Se gli eredi ab- 

biano il dritto ii’ impugna- 
re la legitimità , quante 
volle il marito sia morto , 
e non abbia reclamalo 
contro del figlio : vario 

significato , che da la leg- 
ge air azione di recla- 
mazione : quale mai è 

la differenza, che passa 
tra la reclamazione ossia 
dissapprovaziune, che fa il 
[ladre, dalla contestazione 
di legitimità, che si />rodu- 
ce dagli eredi : dentro 
quanto tempo gli eredi de- 
vono impugnare la legitl 
mità del figlio. 

XIII. Quali sono gli 
eredi de' quali qui parla 
la legge ; se sotto tale de- 
nominazione sono compre- 


si i legatarj universali-, se 
i particolari: se i credito- 
ri: in quali casi gli ere- 
di devono istituire f azio- 
ne della reclamazione con- 
tro la legitimità: quando 
devono proporre delle so- 
le eccezioni. 

XIV. Se gli eredi so- 
no ammessi ad impugna- 
re la legitimità di colui , 
che nacque nella durata 
del matrimonio per quelle 
stesse cause , per le quali 
ti era autorizzato il sup- 
posto padre. 

XV. In quali tribunali 
si deve agire nelle cause 
di stato : cosa s' intende 
per alto giudiziario , e 
stragiadiziale : che effetto 
produca in questa causa 
i alto stragiudiziario: de- 
stinazione del tutore col 
quale si deve agire in ta- 
le causa: come debba que- 
sto essere eletto : chiama- 
ta della madre in giu- 
dizio. 
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Similmente potrà impugnare la sua paternità , se 
proverà , che durante il tempo trascorso dal trecen- 
tesimo fino al cenlcsimottantesimo giorno prima del- 
la nascita del figlio , era egli nella stessa impossi- 
bilità fisica di coabitare colla moglie. 

Nella prima parte dell’ articolo a 3 ^ si dice : Il 
figlio conceputo durante il matrimonio ha per padre 
il marito. 

II. Allorché si parlò del matrimonio si vidde, come 
la legge a rendere certa la prole yenne a proibire 
le vaghe congiunzioni : deve il marito sciogliere una 
donna colla promessa di non dovere questa partecipa- 
re il suo corpo ad altra persona : deve questa inviola- 
bilmente serbare tale fede al suo marito. Siccome 
giammai bisogna presumere tradimento , ed infedel- 
tà , perciò la legge attribuisce la prole al marito , 
che solo della sua donna dovea servirsi : da qui è 
nato 1’ assioma legale contenuto nel responso di Ul- 
piano. Filium eum esse definimus , qui ex viro , et 
uxore ejus nascitur (1) che quasi colle medesime 
parole è stato espresso dall’ articolo a 34 : Il figlio 
conceputo durante il matrimonio ha per padre il 
marito. 

Per quale ragione non si è detto : il figlio nato du- 
rante il matrimonio, che si è prescelto dire : conceputo 
durante il matrimonio? Se si fosse adoperata in vece 


(1) Leg. 6. de hit qui sui vel alieni juris suni . 
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di concepirlo , 1’ espressione di rutta , la regola sarebbe 
stata falsa, ed insufficiente. Falsa dal cbe non ostante 
essere la prole nata nella durata del matrimonio, 
non segue esser il parlo della pertinenza assoluta del 
marito: può nascere sotto 1’ ombra del matrimonio , e 
non spettare al marito , perchè concepito prima del- 
la celebrazione del matrimonio. In questo caso la 
legge consagrarebbe una regola solenne, la quale san- 
zionerebbe l' immoralità, che sempre è stata proscritta 
dalle leggi. Insufficiente, perchè il parto, che nasce 
dopo lo scioglimento del matrimonio , non dovrebbe 
spettare al marito , sebbene concepito nella durata 
del conjugio. Con saggio divisamento la legge usa 
1’ espressione concepito , e non già nato nella du- 
rata del matrimonio. Quindi si vede ben anche 
aver il nostro legislatore adoprata una regola piu es- 
pressiva di quella usata dalla legge romana pater 
il est , quem nuptiae demonstrant. 

III. Prima di passare più oltre stimo a proposito 
di fare presente a' miei giovani talune osservazioni sulla 
redazione dell’ art. a 34 , e ciò perchè nel corso delle 
lezioni ho veduto, cbe non tutti si sono resi persuasi 
della formazione materiale del medesimo , tanto più, 
che nella prima edizione del codice civile cadde 
un’ errore , che venne poi immediatamente emen- 
dato col decreto del di 37 aprile 1819. Taluni non 
cessarono di schiamazzare anche dopo la sovrana ri- 
soluzione, dicendo, che la novella redazione neppure 
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era ben fatta , ma ciò nacque dal che non mai vol- 
lero avere la pazienza, che necessita negli studj legali; 

Nella prima parte dell’ art. si stabilisce una regola 
generale, concepita nel modo seguente. 

Il fisl‘° concepulo durante il matrimonio ha per 
padre il marito. Questa massima sarà in tutta la sua 
estensione analizzata nel §. V. di questo capitolo. 

Nella seconda parte in prosieguo 1 ’ art. dice: ciò non 
ostante, questi, cioè il marito, potrà impugnare di esser- 
gli padre, se pioverà, che durante il tempo trascorso di 
trecento giorni compiuti prima della nascita del figlio, 
egli era, sia per causa di allontanamento, sia per effetto 
di qualche accidente, nella impossibilità fisica di coa- 
bitare colla moglie. 

Nella terza parte dicesi: similmente potrà impu- 
gnare la sua paternità , se proverà , che durante il 
tempo trascorso dal trecentesimo sino al centottante- 
simo giorno prima della nascita del figlio , egli era 
nella stessa impossibilità fisica di coabitare colla mo- 
glie. 

Si deve prima sapere r che il codice ha voluto 
parlare di giorni , e non di mesi per maggiore chia- 
rezza , onde evitare così ogni dubbio. 

Dippiù: la numerazione dei giorni non dovea comin- 
ciarsi dal momento, in cui accadde il concepimento della 
prole: questo è assolutamente ignoto all'uomo, ed anche 
alla donna : un denso velo copre un tale atto: dovea 
dunque cominciare la numerazione da un fatto certo 
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e costante, quale appunto è quello della nascita. In tale 
posizione la cosa camina facilmente; cosi si vede, perchè 
si parla de’ 180, e de 3 oo giorni. Nata la prole prima del 
giorno 180 dall'epoca in cui fù celebralo il matrimonio 
si conosce, che il figlio è stato concepito prima della 
celebrazione del matrimonio: nata la prole 3 oo giorni 
dopo sciolto il matrimonio , è illegitimo , perchè la 
più lunga gestione del parto è quella di 3 oo giorni, 
ossiano dieci mesi compiti. La legge onde evitare la con- 
fusione dice:sc un parlo sia avvenuto dopo i 3 oo giorni, 
la sua legitimità potrà essere impugnata: se accaderà 
che , sia nata la prole prima del centesimottantcsimo 
giorno dacché il padre, o era nella fisica impossibi- 
lità di coabitare colla moglie , oppure rimontasse il 
concepimento ad un’ epoca anteriore al matrimonio, 
anche potrà essere impugnata. Ora se dalla certezza 
della nascita, ossia giorno della nascita si rimonta a 
quello del concepimento, dovea cominciare dal nume- 
rarsi dal giorno 3 oo al giorno 180. Cioè in quello spa- 
lio, che si framezza tra il decimo al sesto mese, che 
sono giorni cento venti, ossiano quattro mesi. Se il pa- 
dre dimostrerà la sua fisica impossibilità a poter coabi- 
tare colla moglie, la prole non è legitima. Ecco come si 
spiega il signor Duveyrier nel suo discorso al tribunato 
di Francia, dopo di aver rapportate le diverse opinioni 
relativamente alla gestione del feto nell’utero della ma- 
dre » Sarà già un miglioramento sensibile nella nostra 
legislazione 1’ aver aumentato, e prevenuto tutte le dis- 
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» Jjllte sopra un punto, da cui partono tutte le (jui- 
» stioni relative allo stato de' figli , 1’ aver fissato, e 
» ristretto il circolo, entro al quale la natura potrà 
» andar producendo i suoi capricci maravigliosi, ma 
» da cui non si farà più sortire alle spese della so- 
» cietà. 

» Questo circolo è chiaramente segnato nell'inter- 
» vallo del tempo , die passa dal centottanta al 
» trecentesimo giorno avanti la nascita. È uno spa- 
li zio di iao giorni dato alla possibilità variabile del 
» concepimento. La legge decide, che un figlio può 
» essere conceputo al più presto sette mesi, e al più 
» tardi dieci mesi avanti la sua nascita. Il fine del 
» matrimonio è quello in fine , che viene alla luce 
» al più presto nel principio del settimo mese, dopo 
» la celebrazione del matrimonio stesso , e al più 
» tardi dieci mesi dopo il suo scioglimento «. Cosi 
si finga. Tizio celebrò il matrimonio nel di ì Gen- 
najo, nasce la prole nel di 39 Giugno, e nasce vi- 
tale : questo è parto precoce , perchè nato prima 
del 180 giorni. Si scioglie il matrimonio nel di 1 Gen- 
najo, nasce la prole nel di 1 Novembre , il parto 
è tardivo. Il marito dunque se proverà , che nello 
spazio de’ primi quattro mesi fu nella fisica impossi- 
bilità di coabitare colla donna , cioè gennajo, febra- 
jo , marzo, ed aprile in questi mesi, non avere po- 
tuto coabitare colla moglie , potrà ripudiare la 
prole, poiché, se avesse conosciuta la moglie in apri- 
T. II. j3 
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le, o negl! altri tre mesi, il che si manifeslarebbe dal- 
la nascita accaduta nel 1. novembre; siccome da apri- 
le a novembre scorrono sette mesi , la prole sarebbe 
legitima , c non potrebbe essere riprovata , perchè 
nata dopo, e non già avanti il 1S0 giorno. Resta dun- 
que dimostrato, che l’ espressione usata dal 3 oo al 180 
giorno è tutta propria a dimostrare, quando si possa 
dire il parto legilimo , e quando illegilimo. 

Questa osservazione debbe aversi sempre presente 
nel corso di questo titolo ; poiché quando si parle- 
rà di Ila impugnazione , che si può fare della legitimità 
a causa d' impossibilità fisica di aver potuto il ma- 
rito coabitare colla moglie, anche si deve numerare 
dal 3 oo al 180 giorno. 

IV. Quest’ art. nel cod. francese abbraccia solamen- 
te due parti: nella prima si parla della regola gene- 
rale pater is est quem nuptiae ilemonstrant: nella secon- 
da unitamente viene abbracciata tanto la dotti-ina del 
parto precoce, clic tardivo. Nel nostro codice in due 
luoghi separati si è parlato di tali parli , cioè nella 
seconda parte si parla del parto tardivo , che nasce tra- 
scorso il tempo di trecento giorni compiuti prima 
della nascita del figlio: nella terza parte si dà l' idea 
del parlo precoce , e dicesi che se mai il padre di- 
mostrerà , che fu nella fisica impossibilità di coabi- 
tare colla moglie dal 3 oo al 180 giorno, potrà ripu- 
diare la prole. 3 Sel cod. abolito si dicca, che il padre 
potrà negare di riconoscere il figlio , se proverà che 
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durante il tempo trascorso dal trecentesimo al cente- 
simottantesimo giorno prima della nascita del figlio, 
egli era sia per causa di allontanamento , sia per 
ejfetlo di qualche accidente nella impossibilità fisica 
di coabitare colla moglie. Questa redazione facea 
nascere una quistionc cioè se i 3oo giorni dovea- 
no essere compiti, oppure 1’ ultimo giorno bastava 
essere cominciato: per cui nata la prole 3oi gior- 

no dopo 1' allontanamento , è dacché il matrimonio 
era sciolto , si potesse questa impugnare. L' articolo 
dice : trascorso i 3oo giorni-, nella stessa maniera 
era fissato nello stesso codice, nell'articolo 3 1 5 nel 
quale si dicea: la legilimità del figlio nato 3oo gior- 
ni dopo lo scioglimento del matrimonio potrà essere 
impugnata: tanto la prima, che la seconda disposizio- 
ne lasciava sempre luogo alla quistionc. Taluni di- 
ccanu: dies termini non compulalur in termino , e da- 
vano per vero dover essere trascorsi i 3oo , e ricer- 
carsi 3oi giorno: altri sostevano esser questo un ter- 
mine di favore per la prole, perciò dies incaeptus habe- 
tur prò completo. A togliere tutte le liti, il Ite ha di- 
visa la seconda parte dell' artic. in due, ed ha detto: 
durante il tempo trascorso di 3oo giorni compili pri- 
ma della nascila del figlio. Nella terza parte poi 
sanziona la nascita del parto precoce , e si esprime 
nel modo seguente: Potrà impugnare la sua pater- 
nità, se proverà , che durante il tempo trascorso dal 
3oo al 180 orima della nascita: Qui non La voluto 
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usare 1 ’ espressione di 180 giorni compiti. Sicché nel 
caso del parto tardivo nascendo la prole nel 3 oo giorno, 
in tutta la durata di tale giorno, se accada la nascita 
non può impugnarsi: per i 180 giorni deve la prole 
nascere ne’ 175} giorni per dirsi precoce: nata nel 

180 giorno non può impugnarsi. Ecco la ragione on- 
de 1 ’ art. 3 ia dell' alxdito cod. era composto di due 
palli: e l’art. a 3 \ nel nostro cod. è composto di tré. 

Ne è vero , che la terza parte c compresa nella 
seconda , come da taluni si dicea. Si dovea così re- 
digere a motivo di togliere la quislione di sopra es- 
pressa. Cioè, se dei 3 oo giorni 1 ’ ultimo dovea essere 
incominciato oppure compito. 

Per potersi decidere se la prole nata da Tizio e 
Caja realmente sia legitima, bisogna esaminare, seia 
congiunzione sia giusta , cioè accompagnata dalle 
regole , che la legge civile , e canonica prescrivono. 
Se mai si provasse 1 ’ unione , ma non fatta a nor- 
ma delle legali prescrizioni , allora la prole sarebbe 
riputata come illegilima : si adversus ea , quae di - 

xinius aliqui coieria ! , nec vir , nec uxor , nec nuptiue, 
nec matrimonium nec dos inlelligdur. Ilaque is qui ex 
eo coita nasci! ur , in polestate putrii non est . . . 
quale s sunt ii, quos nuiler vulgo concepii (1). 

Possono però i tìgli nati fuori deiia legitima unio- 
ne acquistare la legitimità in taluni casi : ciò acca- 

(1) Insti! • §. ia. de nupt. > 
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«Ir o mediante la legitimazione , oppure non ostan- 
te essere la congiunzione illcgilima , pure le perso- 
ne , che si sposarono , ignoravano 1’ impedimento , 
che formava 1’ ostacolo alla loro un fono , cioè erano 
nella buona fede. Questo chiamasi matrimonio puta- 
tivo dai canonisti : se ne parlò di sopra : del secon- 
do caso se ne parlerà con esattezza , ed estensione 
nel cap. ìt. di questo tit. 

V. Il figlio conceputo nella durata del matrimonio 
ha per padre il marito. 

La paternità , e la filiazione sono due termini 
correlativi , che indicano, uno la qualità di padre , 
e P altro quella di figlio. La filiazione è prodotta 
dalla nascita , che abbiamo da un tale padre , o 
da una tale madre. La natura indica la madre , o 
che sia maritata , o no. Maler semper certa est , 
etiamsi vulgo conceperit (i). 

Questa certezza della paternità può solo risedere 
nella madre , che è assicurata dalla sua condotta, 
che il suo marito fu P autore delia sua fecondità. 
Questa certezza però gli è personale. Gli altri siano 
estranei , siano a lei parenti , o potrebbero ignorar* 
la sua assertiva, o fingere di ignorarla. Lo stesso padre 
po'rcbbe negare di non riconoscere il fruito della sua 
opera. Si vede dunque , che sebbene non vi sia co- 
sa più interessante per P uomo , che la conoscenza 
del suo stato , pure bisogna confessare non esservi 


( 1 ) L. 5. de in jus vocattd. 
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co<a più nascosi» , clic questa.* La sua concezione, la 
sua origine , la qualità di figlio , e di figlio legit- 
timo sono tanli misteri di cui sembra , che la na- 
tura ne abbia proibita la pruova. Siccome però dal 
matrimonio vengono formate le famiglie , queste 
rendono popolate le Città., e da queste si formano 
i vasti imprrj : non ostante clic una pruova eviden- 

te della paternità non si possa riunire , pure 
dovea nella civile società formarsi una regola stabi- 
le , ed immutabile , che dovesse essere la norma della 
legitimità degli individui , che concorrono alla costi- 
tuzione di una famiglia. La legge è stala costretta 
di stabilire in difetto di un principio invariabile una 
presunzione di diritto , clic diviene la garentia di 
un fatto, di cui n’ era impossibile acquistarne la cer- 
tezza: è stata la legge medesima obbligata di sta- 

bilire la presunzione la più vicina alla pruova. Ta- 
le presunzione resta fissa per mezzo del matrimo- 
nio (i). Il matrimonio è dunque il segno della 
paternità. Con ragione lo spirito riflette , ed il 
cuore con energia lo sente , che il padre di un 
fi dio è colui , che confonde la sua esistenza , e le 
sue affezioni con quelle della madre , a cui si 
determinò dover essere il suo fedele compagno , il 
suo custode costante , il suo vero protettore : quin- 
di la legge romana : pater is est quem nupliae de- 
fi) Processi verbali tom. l . p. 617. torri. 2. p. 5 67. 
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mostrant , cil il nostro codice: il figlio concepulo du- 
Tante il matrimonio ha per patire il marito. 

Questa regola è fondala sopra due presunzioni; l’una 
della coabitazione anteriore non solamente alla nascila, 
ma ben’ anche al concepimento del figlio; l’altra, 
che la madre abbia fedelmente mantenuta la promessa 
di non partecipare ad altri se stessa. Quando queste 
due presunzioni insieme si riuniscono , allontanano 
ogni dubbio, e si è sicuro appartenerla prole figlia al 
marito. Di queste due presunzioni la prima è essen- 
ziale , poiché se gli sposi non hanno tra di loro 
coabitato nell’ epoca del concepimento , il figlio è 
fruito del delitto. La fedeltà non è necessaria per 
la legitimità. Può accadere essere la moglie adultera 
e la prole legitima. Cum possil et uxor adultera es- 
se , et impubes defunctum patrem habuisse (i). Il 
nome , dunque , la dignità del matrimonio , la coa- 
bitazione possibile presunta, quella, che deve sempre 
militare per 1' innocenza della moglie , è stato ciò , 
che fece portare in assioma nel nostro codice la mas- 
sima, che il figlio concepulo durante il matrimonio ha 
per padre il marito. Coll’ aver detto conceputo nella 
durata del matrimonio , e non aver adottala la mas- 
sima colle stesse parole : pater is est quem nupliae 
demonstrant , ha dimostrato il codice una più pro- 
fonda filosofia di quella, che racchiudono in se le ro- 


(i) L. 11. (J. g. ad l. Juliam de aduller. 
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mane leggi. Si vede esser più commendevole la preci- 
sione del codice, che della romana disposizione. Di fat- 
to questa in termini generali dicca : pater is est quem 
nnptiae demostrant , ma non indicava, se dovea na- 
scere,© esser concepulo durante il matrimonio , ora 
si riporta all’atto del concepimento, e non si esclu- 
de quello della nascita , potendo verificarsi che tanto 
il concepimento , clic la nascita siano accadute nella 
durata del matrimonio. 

VI, Non ostante però il riguardo, che si deve al più 
santo tra tutti i contratti , non si potè ergere ili 
massima assoluta, c perciò non suscettibile di eccezio- 
ni la proposizione: il figlio concepulo durante il matri- 
monio ha per padre il marito. Questa è una pura pre- 
sunzione , a cui negare si deve il carattere della infalli- 
bilità: deve svanire in faccia ad una prova positiva, e 
svanisce in fatti alla prova in contrario. Si sareb- 
be il legislatore posto in contradizione con se stes- 
so , e coi primi elementi del dritto , e della ragio- 
ne , se avesse fatta prevalere la presunzione ad una 
prova indubitata. In luogo di sostenersi la dignità 
del matrimonio, sarebbe restata avvilita. Questa mas- 
sima non è tale da togliere ogni dubbio. La legge 
deve riconoscere la presunzione, e quindi nello stesso 
articolo dicesi : ciò non ostante potrà impugnare 
di essergli padre , se proverà , che durante il tem- 
po trascorso di ìoo giorni compiuti prima della 
nascila del figlio , egli era , sia per causa di 
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allontanamento , sia per effetto di qualche acci- 
dente nella impossibilità fisica di coabitare colla 
moglie. Questa medesima legge non ha stabilito uri 
legame necessario , ed infallibile tra il fatto , che 
ella riconosce , e quello clic vuole provare. Si deve 
dunque ridurre la quislionc a sapersi , se la pre- 
sunzione la di cui natura si cerca , è sempre legiti- 
ina , ed infallibile. La presunzione che sia legitima 
non può negarsi , dacché espressamente è compresa 
nello stesso articolo a34, ma non c infallibile. 

L’articolo nella eccezione ammette due cause dc- 
•truttive della presunzione, la quale nasce dall'assioma 
legale : il figlio conceputo durante il matrimonio ha 

per padre il marito. 

La prima cioè l' allontanamento del marito, che lo 
mette nella impossibilità fisica di coabitare colla sua mo- 
glie. La seconda 1’ effetto di qualche accidente , e che 
lo situa nella medesima impossibilità. 

A precisare tali idee è da sapersi che tre specie 
d’ impossibilità possono togliere la leghimità. La 
prima dicesi fisica , c nasce dall’ allontanamento, 
o dalla impotenza accidentale. La seconda lega- 
le , e si verifica nel parto conceputo prima del 
matrimonio : la terza morale , e si verifica nella 
durata del matrimonio , mediante 1’ adulterio della 
moglie, unito al nascondimento del parto. La pri- 
ma è assoluta : riconosce la sua forza in se stessa , 
è un fatto costante , « materiale , clic non ammet- 
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te alcuna supposizione: La seconda è la conse- 

guenza immediata dalla legge , cLe vuole la legiti- 
juità quale effetto del solo matrimonio. La terza è 
relativa: nasce da un fatto, grave, capace a produr- 
re un duLLio nella legilimità ; accompagnato però 
il fatto da talune circostanze , produce una morale 
evidenza. 

Ma quale mai è l' allontanamento , clic deve essere 
riguardalo, come sufficiente a non dar luogo alla regola 
generale. Il figlio conceputo durante il matrimonio 
La per padre il marito ? 

Il carattere, che deve avere l'allontanamento, ossia 
l’assenza si è quello di dover' essere: lungo , certo, e 
continuo. Deve essere di tale natura , che nell’ inter- 
vallo di tempo dato alla possibilità del concepimen- 
to , lo spirito umano non possa idearsi la possibi- 
lità del ravvicinamento , lo spirilo umano non possa 
idearsi la possibilità , neppure momentanea , di un 
solo istante della riunione tra i conjugi : lungo , cioè 
che sia durato tanto tempo, quanto è necessario a 
fare presumere , che il concepimento accadde nel- 
1' epoca della assenza del marito , cioè clic sia con- 
cepulo dal 3 oo , al 180 giorno in cui v' era 1 ' al- 
lontanamento : deve esser certo , perchè nel dub- 

bio si favorisce l’ innocenza della prole : in favorem 
mnlrimonii tìeclinamus disse Innocenzo III. Deve es- 
sere continuo dacché provandosi, che il padre ritornò 
qualche volta , non si può impugnare la legilimità. 
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Apparisce dalli processi verbali , che taluni avreb- 
bero voluto , che la distanza fosse restata fissata a 
quella da un luogo , che il mare lo dividesse , ma 
si conobbe quanto scolastica era una tale proposi- 
zione. Così, se il marito sia nel carcere , se la prigio- 
ne non separa i due coojugi in modo , che la di- 
stanza fosse tale a non fare dubitare di alcuno rav- 
vicinamento , siccome la compiacenza del carceriere 
potrebbe dare il permesso del ravvicinamento , di- 
venuta la moglie gravida , avrà in suo favore la pre- 
sunzione: il figlio conceputo durante il matrimonio ha 
per padre il marito (i). In questa materia sempre 
si deve aver presente la dottrina del sig. Dovueyer 
concepita ne' seguenti termini. » La legge esige che 
vi fosse stata impossibilità per il tempo , che sarà 
corso dopo il 3 oo al 180 giorno prima della na- 
scita del figlio , il tempo più lungo della gravidan- 
za essendo di 3 oo giorni , ed il più breve di 180 , 
se dopo T epoca in cui ha potuto cominciare il tem- 
po più lungo sino a quello in cui ha potuto inco- 
minciare il più breve vi è stata impossibilità : è 
«ridente , che la presunzione, che nasce dal corso or- 
dinario della natura ba tutta la sua forza. « 

Se colla separazione personale non si scioglie il 
vincolo matrimoniale , che si dovrà dire del figlio 
nato dopo la sentenza della separazione ? Se il fi- 


(1) Toullier lib. VII. della paternità num. 809. 
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glio sia stato conreputo nel mentre i conjugi insie- 
me coabitavano, ancorché la separazione sia stala ori- 
ginata per causa dell’ adulterio della moglie; siccome 
non costa, scia prole sia frutto dell' adulterio, oppure 
del matrimonio , si deve decidere a favore della le- 
gitimità , nè viene ammessa alcuna pruova in con- 
trario. Si ha allora la presunzione chiamata dal gius 
romano juris et de jure. Nec t amen ferendum lulia- 
nus ait , eum qui cum uxore sua assidue moralus, 
noli t filium agnoscere quasi non suum , se poi sia 
conceputo dopo la separazione , si deve per parte del 
marito provare non esservi mai stalo alcuno ravvici- 
namento colla sua moglie. La separazione personale 
non dà una prova decisiva nè per la legitimità , uè 
illegitimità (i). Lo stesso Locrè nel I. c. riferisce, 
essersi proposto da taluni , di doversi decidere sulla 
illegitimità della prole nel caso costasse della sepa- 
razione , della non seguita reconciliazione. Dice lo 
stesso Locrè , che la proposizione venne pienamente 
rigettala dal consiglio di stato. 

Ha dovuto la legge esprimere il suo sentimento 
con una parola generale di qualche accidente , per evi- 
tare quella della naturale impotenza , come si dii A in 
appresso. Sarebbe irragionevole il dettagliare le spe- 
cie, i casi, gli evenimeuti, che possavi:) produrre que- 
sto accidente. L’ impotenza, pui nascere da una ferita 

(i) Locrè esprit du cod. civile tom. 5. p. 19. 
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da una mutilazioni: , «la una grave e lunga malattia. 
Bacila solo sapersi , che la causa «leve essere tale , e 
talmente provata , che nel tempo . in cui si presu- 
me il concepimento , non si possa supporre neppu- 
re un solo istante , nel quale il marito avrebbe po- 
tuto divenire padre : aversi presente che la veduta 
della legge è stata qui-lla di non volere ammettere 
contro la presunzione, risultante «lai matrimonio, clic 
quegli accidenti i quali rendono la coabita/ion* fisi- 
camente impossibile. 

Si concliiuda la spiega di «[uesto articolo colla dot- 
trina di Ulpiano nella citata legge 6 de bis qui sui 
vel alieni juris sunl. Filium eum definimus , qui ex 
viro , et uxore ejus nascilur : sed si fingamus abfuis- 
se maritum , verbi gratin , per decennium , reversum 
anniculum invertisse in domo sua , placet nobis fu- 
liani sentenzia, hunc non esse mariti filium . . . sed 
mihi vuletur , quod et Scevola probai , constet mari- 
tum aliquantliu cum uxore non concubuisse , infirmi- 
tate interveniente , vel alia caussa, vel si ea valetudine 
pater familias fuerat , ut generare non possil, hunc 
qui in domo nalus est , licei vicinis scientibus, filium 
non esse. Se si prenda a considerare quanto esprime 
Ulpiano in questa legge si verrà in cognizione dell» 
quattro eccezioni , che la romana legislazione ammette 
alla regola pater is est quem nuptiae demostrant. i. L’im- 
potenza assoluta , e perpetua del mai-ilo : Si ea valetu- 
dine pater familias fuerit , ut generare non possil: a. 
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L' allontanamento: si fingamus abfuisse marilum , v. g. 
per decennium, reversum anniculum invertisse in domo 
sua , placet nobis luliani sentenzia , hunc non esse 
mariti Jilium. 3. L' impotenza p assaggierà causata da 
una grave malattia : si constai marilum aliquando 

cum uxore non concubuisse , infirmitate supervenien- 
te. 4- constai marilum non concubuisse 

alia ex causa. Queste stesse formano 1’ eccezioni al 
principio del codice: il figlio conceputo durante il matri- 
monio ha per padre il murilo ; togliendosene solamente 
la prima, dell'impotenza assoluta, come si dirà in appres- 
so. Si può conchiudere , che il nuovo codice am- 
mette r impossibilità fisica , ossia accidentale , che 
nasce solo dall’ allontanamento , o da qualche altro 
accidente: ributta l’impotenza naturale: riconosce l’ im- 
possibilità morale , che risulta dal concorso de’ fatti , e 
conseguenze , che dallo stesso fatto si possono ricavare. 
In una parola questa consiste nel tutto insieme, in una 
causa , che prova esser impossibile ex communi ho- 
minum more , che il marito sia il padre del nato. Si 
avverta , che si può rifiutare la prole allegando la 
malattia sopravvenuta al marito da lui solo, non da- 
gli eredi. Non basta che il marito confessi la sua 
accidentale impotenza , bisogna giudiziariamente pro- 
varla, ma essendo morto il marito, come verificarla (i)? 

(i) Merlin report. univers. mot. legitimiti sect. a. 
§. a. n. 4. 
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VII. Che dovrà dirsi se la prole sia nata sotto 
l' egida del matrimonio , ma rimonti il concepi- 
mento ad una epoca auteriore al matrimonio? Ecco 
1’ impossibilità legale. 

Si entra in un pelago di difficoltà , a risolvere le 
quali bisogna distinguere due casi. La prole può es- 
ser nata , o nel principio del matrimonio, in tempo ta- 
le, che non si possa presumere la legitimità della me- 
desima; quindi si deve riportare il suo concepimeuto 
ad un epoca al matrimonio anteriore. Può essere na- 
ta sciolto il matrimonio, ed in tempo, che non può 
presumersi il concepimento accaduto nella durata del 
matrimonio. Finalmente la prole può essere stata con- 
cepita , e nata nella durata del matrimonio , e ciò 
non ostante possono militare a favore del marito del- 
le eccezioni, per cui non verrà riputata legitima. 
Nel primo caso il parto dicesi precoce , nel secon- 
do tardivo , nel terzo adulterino. 

Il mistero della paternità si confonde colla oscu- 
rità del concepimento. Le medesime tenebre copro- 
no i mezzi , ed il momento di questo mirabile effet- 
to. La natura non lascia penetrare nè le linee , che 
percorre nella sua più precoce attività , nè quelle 
che nella sua più tarda lentezza. Ciocché decide del- 
la nascita degli uomini non è il grado della certezza, 
quello bensì della verosomiglianza; ed allorché questa 
verosomiglianza è appoggiata sulla legge , approvata 
dal sentimento dei giureconsulti , confirmata dalle 
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autorità delle cose giudicate, acquista il nome , e la 
forza di presunzione legitùna : viene considerata 
per cosi dire, una debole tintura della verità , che 
tiene luogo di fiaccola a coloro , cbe camminano nel- 
le oscurità. È certo però, cne il parto è vivo per più 
tempo nel seno della madre prima di nascere : è co- 
sa dunque possibile , cbe un figlio sia conceputo avan- 
ti del matrimonio , e che nasca nella durata del ma- 
trimonio: o che sia conceputo nella durata del ma- 
trimonio , e veda la duce del giorno dopo lo scio- 
glimento del conjugio. La regola: pater is est quem 
nuptiae demonstrant è applicabile al figlio concepu- 
to nella durata del matrimonio. A questo è applica- 
ta la presunzione legale. Egli è dunque necessario per 
determinare nei casi dubbiosi 1’ applicazione della re- 
gola: il figlio conceputo durante il matrimonio ha per 
padre il marito , di stabilirne una seconda per fissare 
il termine avanti o dopo del quale il figlio non sarà 
più riputato conceputo nella durata del matrimonio, 
cioè fissare il momento ove comincia, ove termina la 
presunzione b gale della paternità. Questa seconda regola 
venne fissata dalle leggi romane, che sulla legitiuiità 
della prole stabilirono, secondo l'autorità d'Ippocrate. 

Dicesi parlo precoce quello cbe nasce prima del 
settimo mese. Se il mese settimo dovea essere inco- 
minciato , o terminato per dirsi vitale , nella legge 
romana vi sono delle apparenti antinomie. Ca- 
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■vallari nelle Mie civili istituzioni sembra conciliare i 
due testi di Paolo, uno compreso nella legge n. ile 
statu hominum, nella qualedice: seplinio mense nasci per- 
fectum partimi jam receptum est, propter auclorilalem 
doclissimi viri Hippocratis, et Lieo credendum est eum , 
qui ex justis nuptiis septimo mense pieno natus est, ju- 
stum ftlium esse. Scrisse anclie L’Ipiano ( i): eo autem,qui 
centesimo octogesimo secando die natus est , Hippo - 
crales rescripsit , /usto tempore videri natum , nec vi~ 
deri in servilulem conceptum, cum mal er ante 1 ft'X dies 
esset manumissa. L’ altro testo di Paolo poi è quel- 
lo contenuto nel Lib f\. seni. tit. 9 . 5* 85. ove dice 
esser perfetto il parto: aut septimo pieno, aut decimo 
mense partus maturine videtur. Spiega il Cavallari. Nel 
settimo mese partus est maturus , ma nel decimo est 
malarior. Lasciando ad altri esaminare tale quistione, sen- 
za neppure voler entrare a scrutinare, se sia propria, o 
no l'emendazione, che rapporta il celebre Noodt nelle 
sue pandette tit. de statu hominum, potendosi al pro- 
posito leggere quanto rapporta Coccei nel suo dritto 
controverso , e quanto si dice da fisiologici , le opi- 
nioni, e scritti de’ quali sono riportati da Locrè , e 
da Merlin con grande accuratezza , avviciniamo più 
le idee al novello cod. Per fare svanire ogni dubbio 
è stata tolta questa incertezza , erigendo in regola di 
legge , ciocché si era dai Giureconsulti opinato. Se- 


( 1 ) L. 3. J. 13 . de suis et legit. heredib. 
T . 11 . 14 
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condo gli articoli 234 > 2 35 , aUG , il figlio è ripu- 
tato concepito nella durata del matrimonio , se egli 
sia nato al più lungo nel centesimo ottantesimo gior- 
no del matrimonio , compresovi quello della celebra- 
zione del matrimonio , cioè , come spiega Toul- 
lier (1) il giorno , che completa il sesto mese , o al 
più tardi 3 oo giorni, dopo lo scioglimento, compresovi 
il giorno, che completa il decimo mese. È illegitimo, se 
sia nato avanti 180 giorni , cioè nel centesimo set- 
tantcsimonono giorno , dacché sia stato celebralo il 
matrimonio: è legitimo , se nascerà nel trecentesi- 
mo giorno. Cosi il codice ba modificata la regola stabi- 
lita dalla legge romana in diminuendo di due giorni 
il termine assegnato alle nascite precoci , che in luo- 
go di 182 giorni le fissò a 180. Per le nascite tardi- 
ve si è restato nella stessa posizione della romana 
legge. Con questo stabilimento il codice non poteva 
prescrivere alla natura: forse si vedranno de’ parti vi- 
tali nati prima de’ 180 giorni: si potrà verificare 
1’ accaduto sotto di Adriano del parto nato dopo l’ un- 
dccimo mese , ma la legge dovea togliere tutte le 
incertezze , né dovea riguardare ciocché semel aut 
bis constiti t, poiché i casi straordinarj praelereunl le- 
gum , latores (2). Ecco ora tolta la grande que- 
stione , se il settimo mese deve essere compito , o 

(,) L. c. 

(2) L. 3 . 4 -, e 5 . de suis, et le git. 



1 


Della paternità , ee. 211 

incominciato. Si celebrò il matrimonio nel di i. 
Gennajo ; se dentro Giugno nascesse un tìglio, 
che fosse vitale , si deve dire , che il suo con- 
cepimento rimonta ad una data anteriore a quel- 
la del matrimonio. L’ articolo con tale precisa de- 
cisione ha tolte tutte le controversie , che solca- 
no muoversi prima sulla nascita della prole nel 
quarto, quinto, c sesto mese. Non si può negare essersi 
dati de' casi de parti precoci , che sono stati riputa- 
ti vitali. Dicono i tisici, che il tempo del parto non 
può avere alcuna certezza. Si possono vedere presso 
Merlin (i) varie decisioni emanate su di tale mate- 
teria , c le dottrine sulla precocità dei parti. Se poi 
nascesse passato il mese di ottobre, sarebbe un parto 
tardivo, di cui da qui a poco se ne parlerà. Ora qui 
è da marcarsi una cosa di grande conseguenza, cioè: 
chela legge romana disse parto precoce quello, eh’ è 
nato prima de' cenlottanla due giorni : il codice dice 
esser precoce il parto nato prima del 180 giorno. 
La legge romana vi includeva si il giorno del parto, 
che quello della celebrazione del matrimonio. Quin- 
di non calcolando nello stesso modo , secondo le ve- 
dute delle nuove leggi, è precoce , se mai è concc- 
puto prima della celebrazione del matrimonio , e se 
sia nato prima de 180 giorni, la legge romana lo chia- 
ma precoce , se sia nato nel giorno 182. 

(1) Alvi legitimité , sect. 2. §. 1. 
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Per decidere, se un fìllio nato dopo lo scioglimen- 
to del matrimonio sia legiliino, o bastardo , bisogna 
esaminare, se il suo concepimento possa riferirsi ad 
un tempo anteriore a- questa epoca , o se gli debba 
dare una data posteriori-. Nel primo caso si deve ri- 
guardare, come legitimo,e nel secondo, come bastardo. 

Quali mai sono i limiti di questo stadio, clie per- 
corre la natura? a ciò fissare i.on ancora si è potuto riu- 
scire. Sono nelle mani di tutti le opere dei Fisiologi 
a tale uvopo. Nell'anno ijfiG fu pubblicata la celebre 
opera di M. Petit Decano della facoltà medica di Parigi. 
Viene da costui stabilita le seguente tesi »: Il termine 
ilei parto nelle specie umane può prolungarsi sino all'un- 
decimo, duotlecimo mese inclusivamente, ed anche al 
di là u venne la tesi provata nella sua affermativa. Si 
veda Merlin nel luogo citato , c Locrè ( i). 

Ma la nostra giuri-prudenza è in accordo, o in con- 
ti-adizione colla natura , clic niuno periodo certo ba 
voluto fissare? Aulo Giulio ( 2 ) dice: Xmviri in decimo 
mense gigni hominem non in undecimo scripserunt. 
La legge 3 . §. 11 .de suis , et legilimis heredibus 
dice: Post decem menses mortis nalus , non admi Ite- 
tur ad legitimum successionem. Adriauo avendo os- 
servata la irregolare via della natura in materia 
di parlo , seguendo il sentimento sì de’ medici, 

(1) Tom. 5. p. 5j. 

(a) A’, .-ittiche lib. 3 , cap. 16. 
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che ilei Filosofi dichiarò, al dire dello stesso Aulo 
Gelilo, un parto nato nell undecimo mese , legitimo. 
Da qui la varietà delle decisioni , da qui le frodi, 
da qui 1 ' arbitrio de' giudici. 

La legge deve riguardare ciocché é nel corso 
ordinario della natura , 11011 si prende pena dei casi 
straordinarj. Siccome le decisioni dei 'l ributtali erano 
varie, ed ognuno dei giudici potea nel suo senso ab- 
bondare; perciò a togliere ogni dubl icaaa, si è stabi- 
lito, che il parto, che nasce dopo i trecento giorni, 
dacché il matrimonio sia stato sciolto , possa dal 
padre esser impugnata la di lui legilimità. Quin- 
di il disposto dell" articolo a 3 y. La legilimità del 
fig'io nato trecento giorni dopo lo scioglimento del 
matrimonio , potrà essere impugnata. L’ espressione 
delia legge potrà essere impugnala-, in qual modo do- 
vrà interpretarsi, si spiegherà nell' art. citato. 

Aicr. ì3j. Il marito non potrà allegando la sua natu- 
rale impotenza , non riconoscere il figlio: neppure po- 
trà non riconoscerlo per causa di adulterio , purché 
nun gliene sia stala celata la nasciti, nel quide caso 
verrà ammesso a proporre tutti i fa. li tendenti a giu- 
stificare non essere egli il padre 

Vili. Nella dilucidazione data all'antecedente art. si 
vide , che il marito può, adducendo la sua fisica im- 
possibilità nata o dall' allontanamento-, o da qualche 
accidente, impugnare la legitimilà della prole. Sembra 
ora la legge essere con se stessa inconseguente. Di- 
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cesi nell’ articolo a35, che non potrà il mariLo non 
riconoscere il figlio sotto pretesto di naturale impo- 
tenza. Ma come! se 1' uomo , che avea la forza gene- 
rativa nell' origine , ina poi nella durata del matrimo- 
nio ne sia restato privo , può non riconoscere il fi- 
glio : colui poi, che giammai ehbe la forza della ri- 
produzione di se stesso, dovrà tranquillamente vedere 
un estraneo introdotto dall’adulterio della moglie nella 
sua famiglia , e non potrà non riconoscerlo, allegando 
la naturale sua impotenza? 

Colui ch’era dotato della forza generativa, se si apri 
la strada alla riproduzione di se stesso per mezzo del 
matrimonio, non usò dolo colla moglie, non commi- 
se alcuno attentato sull’ onore, o corpo di lei, è de- 
gno solo di compassione, e la moglie deve esser par- 
tecipe della disgrazia sopravvenuta , come lo è sta- 
ta nella prosperità : quindi accaduta la perdita del- 
1’ attività genitale , dovea la moglie esser paziente a 
cotesto fortuito caso. Avendo questa tradita la fede 
conjugale , ed avendo tentato di rendere un bastar- 
do membro della maritale famiglia , giustamente si 
stabilì restare autorizzato il marito alla non ricono- 
scenza. * 

Colui al contrario, che sapeva non essere atto alla 
generazione, ed ingannò una donzella ad unirsi con se 
in un efimero nodo conjugale, non ha dritto a portare 
in trionfo il suo delitto: merita dalla moglie non com- 
passione, ma disprezzo, per esser stato 1' autore della 
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dì lei miseria, per averla immersa in un pelago di de- 
risioni: é certo, che mentre vive il marito, questo so- 
lo può attaccare la legitimità della prole nata dalla 
moglie : ora quell' uomo stesso , che colse nella rete 
l’infelice , quella stessa dovrà divenire la preda del 
suo livore, e restare cosi svergognata? ( si veda il di- 
scorso del signor Duveyrier nelle discussioni dell’ ari. 
3 13 dell’ abolito cod. per capire la forza di tale dis- 
posizione ): soffra quindi il peso della paternità in pe- 
na della sua temerità (i). 

Soggiunge P artic. : neppure potrà non riconoscerlo 
per causa di adulterio. 

Si è detto di sopra , che la regola : il figlio con- 
ccputo durante il matrimonio ha per padre il marito, 

(1) Si avverta , che qui si parla della legitimità 
e non della validità del nuitrimomo. Se per effetto 
della impotenza naturale si possa o no sciorre il ma- 
trimonio, se ne parlò nel tit. del matrimonio. Si veda 
anche , come parla di tale quistione Delvincourt (*), 
il quale vuole sostenere , che il codice abolito non 
aveva per nulla parlato della quistione, se F impotenza 
naturale fosse causa sufficiente a domandare lo sciogli- 
mento del matrimonio. Egli sostiene , che anche 
secorulo quelle vedute , ciò potea conseguirsi.. Presso 
di noi non vale più tale quistione, come si disse nel 
tit. citato. 

(*) Noi. 4 . pag. 76. 
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ammette delle eccezioni, cioè l’ allontanamento del ma- 
rito, e l’accidentale impotenza. Clic si direbbe se mai 
la moglie fosse convinta di adulterio giuridicamente? che 
si direbbe, se mai la moglie confessasse esser il figlio 
frutto del suo delitto? Aon ulique crimen adulteri ! , 
dissero le leggi romane, pruejudical, cum possi t , et illa 
adultera esse, et impubcs defunctum palreni Imbuisse (i). 
Allorché un effetto può derivare da due cause , una 
giusta, e 1’ altra ingiusta , la legge ammette assoluta- 
mi nte la prima. Di fatti il nome, e dignità del matri- 
monio , la coabitazione pubblica, e costante, la pre- 
sunzione sempre favorevole sì alla innocenza , che al- 
lo stato de’ figli , fecero ammettere tale massima lega- 
le (a). Nonbasta dunque provare l’infedeltà della madre 
per dirsi esser la prole illcgitima : Aon ulique crimen 
udulterii , quod mulieri obijcitur infanti pruejudical, 
disse Llj riatto nella citata legge. Di fatti chi mai 
est rebbe in simile caso fissare 1’ epoca del coucepi- 
mcnto , ed assicurare , che il marito , il quale si da- 
va in hi accio alla sua moglie , nel mentre questa co- 
priva benanche d’ ignominia il talamo nuziale , non 
sia del figlio 1 ’ origine vera? Nel dubbio rescrisse In- 
nocenzio 111. in fivorem prolis potius declinandum. 
Dal detto si vede , che l' adulterio non mai potea 
per romana legge dare al marito argomento per la 


(ì) L. il. 5 - 9 . ad l. lui. de adulteriis. 

(a) Merlin mot, legitimild h sect. %. §. i. n. 4 * 
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rifìutazione della prole. 11 solo caso della fisica impos- 
sibilità di coabitare colla moglie, nel tempo del con- 
cepimento , dava al marito il potere di ripudiare la 
prole (i). 

Ma avrà luogo tale dottrina ancorché il padre e 
la madre di unanime consenso avessero dichiarata la 
prole adulterina? Lo stato del figlio non può dipen- 
dere dalla dichiarazione, sia della madre , che confes- 
sa la sua turpitudine; sia da quella fatta di unita col 
marito. Rescrissero , al dire di Scevola (a) gl’ impp. 

Antonino , e Vero nel caso, che abbiamo in esame, 
nel modo seguente: Alulier gravida repudiala , fi- 
lium enìxa , absenle marita , ut spurium in aclis 
professa est. (Juuttsituin est , an is in palesiate patria 
sii , et maire intestala murluu jussu ejus liei editutem 
matris adire possit, an obsil professiti a maire irata 
facto! Respondii veritali lucum superfore. Gl’Impp. Dio- 
cleziano, e Massimiano (3) espressamente decisero non 
doverseli prestare fede: Aon nudis adseveralionibus , nec 

ementita professione , licei ulrique coment iant , seti ma- e 

trimonio legiluno concepii , vel adoptione sole inni , fi- 
lli civili jure consti! uuntur. La confessione del padre 
e madre può dare lo stato al figlio, ma non toglierlo: 


(ì) Pailliet manual. de droil francais. art. 3l3, 
(a) L. ay. de prob. , et praesens. 

(3) L. i4- C. de proba!. 
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è massima questa costaute, riconosciuta presso d i tut- 
te le legislazioni ( 1 ). 

Dopo di avere il cod. stabilite le dottrine a fa- 
vore del figlio anclie nato dall'adulterio, ne adduce 
una eccezione concepita nei seguenti termini: purché 
non gliene sia stala celala la nascita , nel quale caso , 
ec- Ecco 1' impossibilità morale. 

Qui la nuova disposizione sembra inconseguente; 
poiché se la madre espressamente dichiari esser il fi- 
glio adulterino , non dovrà essere intesa , c la legi- 
timilà esser sempre protetta: se poi la madre convin- 
ta di adulterio nasconda al marito il parto , in tale 
caso potrà il marito impugnare la lcgitimità. Si dà 
più forza alla tacita dichiarazione , clic alla espressa. 1 
In questo caso scrisse il sig. Duveyrier. m Una mo- 
glie nulla dice , niente dichiara , al contrario tace, 
è la di lei coscienza , che lascia sfuggire il suo se- 
creto : ella è dominala dalla interna couvizionc alia 

quale sacrifica il suo proprio figlio , e ciocché il fi- 
glio lui di più caro , la legitimilà «. Le dichiarazio- 
ni concertale di una femmina adultera , la di cui 
condotta rende sospetta la di lei testimonianza, possono 
essere figlie di una passione cieca, e violenta. Non deve, 
né può la legge fare dipendere lo stato del figlio, che 
ha in suo favore la presunzione, nata dalla regola: il 

(i) Aguesseau. tom.. 2 . pag. 5 io. 546- Cochin nel- 
la causa della Signora Ferrando Toullier l. c. 
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figlio conceputo durante il matrimonio ha per pa- 
dre il marito , dalla confessione de' genitori : non 
accade cosi quando la moglie convinta dal suo de- 
litto , secondando i reclami della coscienza , nasconde 
il parto agli ocelli del marito. Si avverta però , che la 
ragione della legge consiste nel presumere convinta la 
moglie dalla propria sua coscienza del commesso de- 
litto, che, se questa ragione manchi, cesserà la legge 
stessa. Disegna qui ammirare la saviezza colla quale 
tale decisione si è portata innanzi. Non si è detto che 
la moglie dacché nascose agli occhi del marito il fi- 
glio , dacché questo fatto fu unito alla convizio- 
ne del adulterio , ipso jure la prole sia dichiarata 
illcgitima , si volle solo avere in considerazione , che 
quando il parto sia stato nascosto ; se gli sia data 
educazione lungi dagli occhi del marito ; sebbene 
questi fatti non siano argomenti certi della illegiti- 
mitd ; poiché potrebbe esser , che il marito geloso 
di sua moglie , avesse minacciato alla stessa , che se 
realmente fosse gravida , dando alla luce un figlio , 
questo da lui sarebbe riputato qual frutto adulte- „ 
rino : indi partito per affari di commercio , sia 
per altra causa , venendo la moglie nella di lui 
lontananza a partorire , il timore l'avesse ridotta a 
celare al marito il parto , e la sua educazione. In 
questa posizione il parto non è realmente adulteri- 
no ; ma i fatti sopraindicati potranno essere princir 
pj di pruova , per introdurre la causa della illc- 
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gitiinità. Per dirsi die possa in questo raso dis- 
sapprovare la prole , bisogna , che vi concorra- 
no le seguenti cicostanze , cioè i. die l’adulterio 
sia costante , non può altrimenti aversi t.'.le cer- 
tezza , che per mezzo di un giudicato (1) 2. che la 
moglie abbia occultata al marito la nascita del fi- 
glio , che il padre pretende essere adulterino 3 . 
bisogna , che il marito presenti prove de" fatti suf- 
ficienti a giustificare , che un altro sia il padre del 
figlio. 

Non ostante , che Sirey (2) rapporti essersi deci- 
so , che avrà sempre il marito argomento a fare la 
dissapprovazionc della prole , quando proverà esser- 
gli stalo nascosto il figlio , e che non vi sia neces- 
sità di provare 1’ adulterio ; pure da altri scrittori 
si dice , che potrà fare la domanda di dissapprova- 
zionc, sempre però, mediante un giudicato deve co- 
stare dell" adulterio. Le due opinioni si possono con- 
ciliare nel modo seguente. Dal solo nascondimento 

(1) Presso i pili sensati scrittori si sostiene che all a- 

ziune della impugnazione della legitimita , non deve 
precedere il giudizio relativo all' adulterio : quindi 

presso di taluni autori vengono numerale non tre , ma 
due condizioni per V ammessione della ridetta azio- 
ne. Secondo tale diverso opinare , si era introdotta 
anche una diversa giureprudenza nel foro. 

(2) Tom. la. 1. p. pag. 377. 
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ridia prole , acquisterà il marito il dritto a potere 
domandare il rifiuto del figlio : in prosieguo deve 
giuridicamente provare 1’ adulterio ; quando il tribu- 
nale avrà fatta la sua sentenza , perché costò del- 
)' adulterio ; allora la domanda sarà ammessa. Di 
fatti , se si dovesse prima ottenere la sentenza del- 
1’ adulterio , c poi istituirsi 1’ azione della impugna- 
zione della prole, scorrerebbero i due mesi, die ac- 
corda la legge al marito presente per la dissappro- 
vazione. Dice però Ferriere ( 1 ) , non ostante , che 
sia seguito tale nascondimento , pure deve il marito 
provare l'impossibilità fisica di coabitare per causa di 
qualche accidente, o di allontanamento della moglie. 
Questo sentimento non è da sostenersi, giacché nel fat- 
to questa causa di dissapprovazione resterebbe confusa 
colle due prime. Quindi Toullier (a) che a mio 
credere é il più sensato autore , che abbia scrit- 
to sulla novella francese legislazione , dopo di aver 
rapportato le due condizioni , che devono accom- 
pagnare la domanda per la dissapprovazione , dice » 
niente di meno queste due circostanze non basta- 
no solo a distruggere la regola pater is est quem 
nuptiae demonstrant , ma solo pongono il mari- 
to nello stato di potere addurre i fatti tutti proprj 
a giustificare , che non sia egli il padre. È nel eoa. 

(i) Dictionaire de droit. ec, 

(a) Lib. i. delle peri. tu. 3. della paternità. 
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corso di questi fatti , delle circostanze che gli han- 
no accompagnati , è nelle conseguenze, che ne può 
ricavare per potere il giudice discernere , e cono- 
scere di questa prova sì difficile a riconoscersi , chia- 
mata dagli scrittori impossibililà morale , per indi- 
care , che per ammettersi , nel fare comune degli uo- 
mini , deve essere equivalente ad una impossibiliti 
fisica «. Nel dubbio si deve sempre pronunziare a fa- 
vore del matrimonio : se mai siasi provato , essere 
verosimile , che il marito abbia coabitato colla sua 
•moglie nel tempo del concepimento , la sua doman- 
da di dissapprovazione sari ributtata. In fuori di 
questo caso , niun’ altra eccezione , che sia fondata 
sulla morale impossibiliti deve essere ammessa , per 
quanto sembri favorevole : una presunzione , disse 
Agucsseau , capace ad attaccare quella della legge , de- 
ve essere scritta dalla legge stessa. 

Non devte dunque il marito addurre la sua fisica 
impossibiliti per causa di allontanamento , o altro 
accidente. Potrebbe esser accaduta la separazione 
personale ; nella durata di questa , si vidde la donna 
gravida ; indi non più si seppe del parto , perchè 
dalla moglie nascosto: è nel potere del marito di fa- 
re la sua dissapprovazione : che se poi si provasse 

aver qualche volta il marito coabitato colla medesima, 
oppure essere stata indotta la moglie a nascondere 
il parto per la gelosia , o irruenze del marito , non 
verrà ammessa la sua domanda. 
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La legge non fa altro, che additare al padre lavia , 
che deve battere per provare la illegitimita , nou 
impedisce poi al figlio di fare una prova in contra- 
rio, cioè di provare , di’ egli appartiene al padre, cd 
alla madre in matrimonio uniti, ed ecco dunque i tre 
casi della impossibilità fisica , legale , e morale. 

Che dirsi, se posteriormente lo avesse riconosciuto? 
ancorché 1' atto di riconoscimento non sia stato fat- 
to nel momento, della nascita , pure giovarebbe alla 
prole, ancorché fosse stato fatto con scrittura privata-, 
poiché, se il solo silenzio di un mese è sufficiente a ren- 
dere legilima tale prole , tanto più 1’ espressa di- 
chiarazione. Nè nuoce il disposto dello articolo a5j-, 
che dispone doversi fare il riconoscimento con allo 
autentico. In questo articolo si pai-la del figlio, 
eh’ è nel possesso di stato , nell' articolo a5y del fi- 
glio naturale. Verranno in appresso indicate le diffe- 
renze , che passano tra la prole legitima , e quella 
semplicemente riconosciuta. 

Art. a3G. Il marito non potrà ricusare di ricono- 
scere il figlio nato prima del centesimottantesimo 
giorno del matrimonio nei casi seguenti 1 . quando 
prima' del matrimonio fosse stato consapevole della 
gravidanza , a. quamlo avesse assistilo all'atto della 
nascila , e questo atto fosse stato da lui sottoscritto, 
o contenesse la sua dichiarazione di non sapere scri- 
vere 3. quando il parto non fosse dichiaralo vitale. 

Prendendo seriamente ad esaminare 1’ articolo a3tì 
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apparisce stabilirsi una presunzione legale della le- 
gitimità in favore del figlio nato dopo centottanta 
giorni , dacché si è celebrato il matrimonio : si cono- 
sce per ragione contraria una presunzione di illegi- 
tiinità contro dei figli nati prima di tale periodo. 
Non si può negare , che il parto posto alla luce 
prima de’ 180 giorni, dacché si è celebrato il matrimo- 
nio si presume conceputo prima della matrimoniale 
unione. Il fatto però della sua nascita , durante il ma- 
trimonio, lo mette nel possesso provvisorio dello sta- 
to di figlio legitimo : questo possesso diviene , anche 
definitivo , se non sia stato dal padre riprovato , o 
sia scorso il tempo , nel quale dovea il marito impu- 
gnare la legitimità. Qui è da marcarsi il divario tra 
il figlio naturale , c colui eli’ è nato sotto 1’ ombra 
del matrimonio. Questo, dacché ha il possesso di stato, 
potrà esserne solamente spogliato , mediante una sen- 
tenza fatta in contradizione : deve il supposto padre 
venire con una formale azione ; e questa, come si 
dirà in appresso, istituita in tempo utile : al contra- 
rio il figlio naturale acquisterà lo stalo di legitimi- 
tà allorché sarà riconosciuto pria , o contempora- 
neamente al matrimonio , che si celebrerà colla ma- 
dre dal suo padre naturale. Siccome però ogni sem- 
plice presunzione viene tolta da contraria pruova, 
perciò se ne adducono tre fatti capaci a consolidare 
la paternità , come viene esposto nel corpo dell’ ar- 
colo , cioè scienza della gravidanza : assistenza al v 
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parto , sottoscrizione o dichiarazione nelV atto della 
nascita ; non vitalità del parlo. 

IX. Quale mai si è la ragione, per la quale avendo il 
marito avuta cognizione della gravidanza, non possa più 
essere ammesso a provare la illegilimità del figlio? 
La ragione , che se ne addusse nella discussione, 
come si rileva dai processi verbali , e dal discorso 
del sig. I3igot Preameneu si fu la seguente. » Quel 
marito , di' era a giorno della gravidanza della don- 
na colla quale si vi ad unire , non contratta il ma- 
trimonio, se non per riparare aldanuo arrecalo all’ono- 
re della medesima : ha confessato col fatto , che 
quella portava nel suo seno il frutto de’ comuni 
amori «. 

Come provarsi , che effettivamente il marito era a 
giorno della gravidanza ? Xei processi verbali non 
s’ indica niuna procedura singolare per venirsi a tale 
prova: venne però dallo stesso Bigot Priameneu pro- 
mossa la quistionc : qual mai dovea essere il proce- 
dimento da doversi osservare ■ in tale giudizio ; « 
siccome l' articolo nulla prescrive al proposito , si 
volea stabilire , che tale prova per farsi , vi biso- 
gnasse un principio di prova scritta. Rispose il 
sig. Boulay , essere impossibile potersi venire a tale 
prov per iscritto. Dai processi verbali ancora si vede, 
che nella sua generalità venne 1’ artic. adottato iiidcfini- 
tivamente. Siegue perciò necessariamente , che tutti i 
generi delle prove sono stati ammessi , cioè tanto sent- 
ir. II. i5 
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ta, clic testimoniale, e questa, abbia, o nò il prin- 
cipio di prova scritta. La legge , dice qui Delvin- 
court si è rimessa alla saviezza dei tribunali , che 
dovranno determinarsi a norma delle circostanze. Dal- 
l’ avere il marito frequentala la casa della moglie , pri- 
ma di venirsi alla celebrazione del pialrimouio , sarà 
questa circostanza di tanta efficacia ad indurre il tribu- 
nale a credere, ebe era egli nella conoscenza della gravi- 
danza? 11 marito poggia la sua azione ad un dato certo , 
cioè, la nascita precoce, che non può uniformarsi all'epo- 
ca del matrimonio. 11 tutore, che viene destinato alla di- 
fesa della prole può articolare i fatti di frequenza di so- 
pra indicati, o anche della coabilazione colla madre, per 
indi conchiudere , che avendo frequentata la casa , 
abbia avuta cognizione della gravidanza. Di quale 
calibro possono esser tali pruove , secondo le di- 
verse circostanze , che concorrono , il tribunale le 
valuterà , avendosi riguardo anche alla maggiore o 
minore scaltrezza della donna, e dabbenaggine del ma- 
rito. Chi ignora, quante volte i poveri colombi sono col- 
ti nella rete di Messalina, che si spaccia per una Lu- 
crezia ? Saviamente, e da uomo di senno il professore di 
Dijon Proudhon disse, non doversi dare luogo a tali 
prove , e doversi stare giudaicamente qui alla paro- 
la della legge. Qnaudo il marito assiste al parto ; 
sottoscrive 1' atto di nascita , o forma una procura 
per tale oggetto , o non facendo, nè la sottoscrizio- 
ne, nè la procura, per non saper scrivere, fece stender- 


Della paternità, ec. 227 

ne 1’ atto nel registro dello stalo civile , lia confcs 
sata la sua paternità , « per conseguenza non piu può 
andare contro del fatto proprio. Se poi il parto sia 
stato dichiarato non vitale , giustamente se gli nega 
1’ azione della impugnazione della legitimità ; poiché 
ogni ricerca qui sarebbe scandalosa. Quale fine si prò • 
pone il marito nel dissappróvare un parto nato non vi- 
tale ? niuno altro al certo, che quello di dissonorare la 
propria sua sposa. Il delitto della moglie, perchè com- 
messo prima della sua unione , non può dargli causa 
neppure a fare ri\ orare le donazioni reciprocamente 
fatte , non perde questa gli emolumenti stipulati. In 
somma il marito non ha ueppure una legitima causa a 
potere domandare la corporale separazione , non a 
poterla accusare di adulterio. 

X. Nell’art. 2Ì7 si stabilisce. La legitimità del figlio 
nato 3 oo giorni dopo lo scioglimento del matrimonio 
potrà essere impugnata. 

Per potersi intendere Io spirito di quanto si con- 
tiene nell' articolo , che si analizza , è da ricor- 
darsi , che nell’ articolo a 35 si dice : il marito non 
potrà allegando la sua naturale impotenza , non 
riconoscere il figlio ; neppure potrà non riconoscerlo 
per causa di adulterio, ec. Nell’ articolo poi a 3 li di- 
cesi ben* anche: il marito non potrà ricusare di rico- 
noscere il figlio nato prima del 180 giorni del ma- 
trimonio , ne’ casi seguenti , ec. Ora in questi due 
articoli si porta che il padre potrà, o non potrà non 
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riconoscere il figlio ne’ diversi casi in cui il marito 
dalla legge è autorizzato a ciò fare , che sono i casi 
della fisica , morale , e legale impossibilità. Quan- 
do la legge si esprime potrà non riconoscere , ci 
•vuole dimostrare , che il figlio è nel possesso di 
stato, e può addurre in suo favore il principio pa- 
ter is est, quem nupliue demonstrant . Se gli concede 
questo possesso di stato o perche è nato e concepi- 
to nella durata del matrimonio , o perchè è sempli- 
cemente nato sotto 1’ ombra del medesimo. Questa 
congiunzione è sempre rispettabile; la prole essendo 
nata sotto l’ombra del matrimonio , è riputala legi- 
tima. 11 solo marito è il giudice competente della 
condotta della sua moglie : niuno può scrutinare i 

segreti della famiglia , che ha la sua origine dalle 
matrimoniali congiunzioni. Cessa questo sacro scudo 
quando la vedova avesse partorito in un epoca, in 
cui è lontana ogni presunzione legale di paternità: 
quindi quando si proverà essere nata la prole, dopo 
1’ classo de' dieci mesi , cioè nel 3oi giorno, questo 
parto non ha più la presunzione: pater is est, quem 
nuptiae demonstrant , dacché è nato in una epoca 
non capace a fare rimontare il concepimento alla du- 
rata <ìel matrimonio. Qui non si parla del padre, 
che non riconosce , perchè il padre suo c incerto, 
il marito è morto : ecco dunque la ragione per la 

quale nell’ art. a36 non si dice potrà essere non ri- 
conosciuto dal padre , ma si dice: la legilimità potrà 


\ 
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issare impugnata. jVoii la può impugnare il padri-, 
giacché essendo morto, non lia luogo ninna delle tre 
impossibilità fìsica, legale, e morale. La donna non ha 
piu marito, la morte sciolse il nodo coujugale : è 
svanita la pronunziane pater is est , tpiem nupliae de- 
mohslrant. Dunque non potea la legge dire il padre po- 
trà impugnare, eh’ è l’espressione usata nell’ art. a.l{, 
ncu potea dire il padre non potrà non riconoscere, 
il figlio , o non potrà ricusare di riconoscere cl.e 
sono le parole delle (piali si fa uso negli articoli 
a35 , a36 , ina dovea necessariamente dire : potrà 
essere impugnala. Tale impugnazione non può es- 
sere fatta dal marito , perchè la vedova non era 
più moglie dello stesso, allorché lo concepì, ed era già 
morto : dunque chi potrà impugnare tale legitimilù.' 

Gli eredi del marito sono coloro, che possono ciò fare. 
È da notarsi però la saviezza , della quale si c fatto 
uso nella redazione, dicendosi potrà essere impugnala. 
Cosa indica la parola impugnare ? s’ impugna una cosa, 
quaudo un' altro 1’ afferma. 11 -fanciullo' pretenderà 
forse fare parte della famiglia : esercitare in questa 
i diritti di successione , o altro ; gli eredi addurran- 
no o 1’ azione relativa alla impugnazione , o 1’ ec- 
cezione della non legilimità. Ca .torà agli eredi di 
confrontare fatto della nascita colf atto della mor- 
te del marito. Se si rileverà da questo confronto es- 
sere classi i trecento giorni , e sia per esempio, nato 
nel 3oi giorno, è sparila l’azione dc-1 figlio a volere 
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provare la sua legitimità : post decerti menses morti * 
natus , non admiltelur ad legitimam heredilatem (i). 
Cosi la differenza di uno solo giorno deciderà della 
sorte del figlio. Questa teoria , che pare non am- 
mettere dubbio alcuno, dimostra un altra verità, cioè 
quella di essere illegitimo ipso jure il parto, che vi- 
de la luce del giorno dopo i 3oo giorni compiti. 
Si dovrehhe altrimenti dire , che la prole nata 
quattrocento giorni dopo lo scioglimento del ma- 
trimonio nasca nel possesso della legitimità , e che i 
parenti del marito dovessero contro di essa provare 
la illegitimitd. Appirisce il divario, che esiste tra il 
padre, che per una delle tre indicate impossibilità, 
vuole non riconoscere la prole , e gli eredi del ma- 
rito che attaccano la legitimità. Questi , se sono nel 
possesso della successione , e gli viene contradetta 
da colui, che nacque dopo i 3oo giorni , dacché re- 
stò sciolto il matrimonio, dovranno produrre la impu- 
gnazione in forma di eccezione; se poi la prole iilegitima 
si fosse immessa nel possesso, devono istituire 1’ azione 
della impugnazione della legitimità. Ecco la ragione 
per la quale nell’artic. a3^ si è detto la legitimità 
potrà essere impugnata , e negli altri articoli si disse 
il padre la potrà impugnare. Nel cod. abolito si dicea 
nell’articolo 3 1 a potrà negare di riconoscere', nel 
cod. nostro dicesi potrà non riconoscere. 

( 1 ) L. 3. §. il. de suis , et legitimis hered. 
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Sì vede dunque , che cessa la presunzione della 
leciti miti di avere luogo, quando il figlio sia nato 
prima di sollennizzarsi il matrimonio, e quando è na- 
to 3oo giorni compiti, dopo lo scioglimento del mede- 
simo. È però da marcarsi una distinzione tra queste due 
nascite, cioè precoce, e tardiva. Colui, eh’ è nato do- 
po i 3oo giorni, non ha alcuno mezzo a divenire legili- 
mo, è ipso jure illpgitimo: quello poi, eh’ è nato prima 
del matrimonio, può acquistare la legitimità , mediante 
il matrimonio, che si celebrerà tra la madre’, c colui 
che tale la rese , come si dirà in appresso. 

Il figlio , dunque nato dopo i 3oo giorni da che 
il matrimonio si è sciolto , non essendo compreso 
nella regola pater is est, quem nnptiae demonslranl, na- 
sce nello stato di figlio naturale: ninno può accordar- 
gli la legitimità: se a questa aspira , deve renderei 
attore, istituirà un’ azione petiloria, che può ributtar- 
si , adducendo l’eccezione della sua non legitimità. 
Debbo adunque conchiudersi , che la nuova legge ha 
tolte le antiche controversie relativamente al parto 
nato dopo il decimo mese. Ognuno sa , che sebbe- 
ne fosse stato dagli antichi legislatori conosciuto , che 
il parlo ordinariamente è nell' utero materno per lo 
spazio di 3oo giorni; pure non sono mancati de’ ca- 
si straordinarj , ne’ quali si sono veduti, e si vedran- 
no de’ parti prolungati sino all’ undecimo mese. È no- 
to quanto scrive Aulo Gellio essere accaduto sotto di 
Adriano , il quale non ostante , che le leggi proda- 
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inarono la illcgil finità (lcl)a prole nata dopo i dieci 
mesi, pure decre^isse in undjcimo quoque incnse par- 
lum edi posse , idque ipsum liujus rei decretum nos 
legimus. Lo stesso venne sanzionato da Giustiniano ( 1 ). 
A togliere ogni equivoco, ed a rendere certo lo stato 
degli uomini , il Re ha voluto stabilire pel bene del- 
lo stato clic il parto accaduto dopo il decimo mese, 
sia illegilimo. Si avverta: il legisl .lore non ha impo- 
sto alla natura ; si può anche verificare, che la don- 
na abbia nel seno un parto realmente legitimo. Si 
finga che una donna maritata esca dalla casa marita- 
le nella vigilia della morte di suo marito, si chiuda 
in un monistero di strettissima osservanza , come sa- 
rebbe il monistero delle 33, o di S. Orsola a Chiaja in 
Napoli, ove le ricluse vivono sotto una rigidissima re- 
gola: ove non si dà per qualunque causa 1’ accesso ad 
uomo: questa dopo i dieci mesi dasse alla luce uu figlio. 
Questo in faccia agli uomini sarebbe legitimo ; ma 
per legge non è tale: la legge non bada ai casi straor- 
dinarj, ma a ciocliè spesso succede. Costui perderà la sua 
successione: la società, pel suo pubblico vantaggio, lo 
esclude dallalegilimità. Questa èia forza delle leggi che 
,iguardano lo stato. Qui si verifica essere l’ interesse del 
particolare in opposizione a quello della legge. Que- 
sto sembra un torlo, ma è figlio di quelle obbligazioni, 
che si contraggono dagli uomini riuuiti nella civile so- 

(l) Nov. 3g. cap. a. Merlin reperì, univers. mot. 
legilimUè, sect. a. §. 3. 
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cicli.. Salus reipublicae suprema lei etto. Cosi in causa 
< 1 ’ incendili, io vedo demolita la mia casa per evitarsi la 
comunicazione del fuoco: dò a Cajo mille doppie sen- 
za scrittura, senza avere, un principio di prova scrit- 
to: Cajo nega il suo debito , io non sono ammesso 
alla prova testimoniale ed io perderò il denaro. È 
dell’ interesse della società , che tali prove sieno eli- 
minate. Ora si ammetta, che ne’ casi straordinarj delle 
nascite nell' undecimo mese, non si potesse coutradirc la 
legilimità della prole: chi potrà assicurarsi, che la ve- 
dova non abbandoni la pompa funebre, e non si dia in 
braccio, non ad un seduttore , ma a colui , che essa 
stessa intende sedurre? Certamente, che sceglierà un 
tempo opportuno alla sua prostituzione , e si porrà 
cosi nello stato di esser madre , e conseguire il frut- 
to della sua infame maternità. Con saviezza, dunque 
couchiudo, è seguito il cambiamento, e si è detto, che al 
figlio nato dopo i 3oo giorni, la sua legilimità potrà 
essere impugnata. In seguilo di tali vedute la curie 
di Grenoble, esaminò l'articolo 3 1 5 dell' abolito 
codice , che corrisponde all" art. a 3j del codice del 
regno delle due Sicilie, ed a camere riunite disse, che 
1’ espressione usata dall’ art. a 3 7 potrà essere contesi ala, 
deve esser intesa , come se diresse dovrà essere con- 
testata, cioè la prole dovrà essere dichiarata illegilima. 
Venne risoluto assolutamente nou esservi alcuna pre- 
sunzione di legilimità nel parto tardivo: osservò dippiù, 
che ogni altra interpretazione urterebbe coll’ art. 3ia 
dell' abolito cod. che corrisponde all' art. aj.-j del no- 
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stro cod. In forza di tali articoli viene sanzionato, che 
si potrà impugnare la lcgitimità della prole, quante 
volte il padre documenti essere stalo nella impossibilità 
di coabitare colla moglie dal 3oo al 180 giorno. Se per 
un momento si volesse dire , che la presunzione della 
legitimità concorra nella prole nata dopo i 3oo gior- 
ni dallo scioglimento del matrimonio , ove più sa- 
rebbe la tranquillità delle famiglie^ Non avrebbe pià 
luogo l’eccezione della fisica impossibilità per causa 
di allontanamento , o per un qualche accidente nel 
modo fissalo nell'artic. a34, cioè dal trecentesimo al 
180 giorno. 

Questa dottrina è oggi, presso di noi da sostener- 
si, giacché colla sola morte naturale si scioglie il ma- 
trimonio : non già il padre, ma gli eredi dovranno 
contra della prole, che pretendesse esser legitima, fa- 
re tale giudizio. Quando il divorzio era ammesso in 
Francia, il padre divorziato, che non disapprovava la 
prole nata dopo i 3oo giorni dacché il matrimonio 
restò sciolto col divorzio, e quella lasciava nel pos- 
sesso dello stato di legitimo, si polca dire di aver- 
la adottata. Come ciò verificarsi nel caso nostro? Se 
mai il figlio naturale possa adottarsi , si vedrà nel 
tit. delle adozioni. Sirey rapporta tale decisione , e 
si potrà con profitto leggere (i). 

Art. a38. Ne' diversi casi , in cui il marito è au~ 

( 1 ) Tom. g. a. p. pag. a88. 
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torizzato a reclamare dovrà farlo entro un mese , 
quando si trovi nel luogo ove è nato il fanciullo: 
entro due mesi dopo il suo ritorno , quando in 
quell' epoca fosse assente 

Entro due mesi , dppo scoperta la frode , quando 
gli si fosse tenuta occulta Li nascila del fanciullo. 

XI. Da quanto si è detto si ricava dunque, clic il 
marito possa reclamare contro 1 ’ asserta legitimità del 
figlio. Abbia pury il padre una tale azione, ma den- 
tro quanto tempo dovrà sperimentarla avrà forse 
una tale azione il corso ordinario delle altre ? Chi 
non sa , che Io stato de’ cittadini deve essere certo: 
ogni azione deve avere un termine: quale mai questo 
sarà: in quanto tempo dovrà essere istituita: di chi 
deve istituirsi: da ehi giudicata, ed in qual modo? Que- 
ste sono le quistioni che ci restano a chiamare in esame 
relativamente alla paternità e legitimità della prole (i). 

( i) Nonnostante questa decisione pero , eh' è stala 
menzionata si cappotta dallo stesso Sirey (*) un altra 
decisione nella quale si dice , che il parto nato dopo 
i 3oo giorni dopo sciulto il matrimonio non sia ille- 
gitimo ipso jtire : le ragioni però addotte sono prese 
dalle espressioni delC art. aiy potrà essere impugna- 
ta. V enne anche deciso, che nella durata di tale lite 
alla prole si dassero gli alimenti. Gl' interessati, che 
impugnano la legitimità siano te nuli in solidum a ta- 
le prestazione. 

(*) Tom. 7 . a. p. pag. 6-J3. 
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Prima ili dire entro quale dilazione deve essere pro- 
posta 1’ azione , si deve ricordare, o questa azione 
tende al non riconoscimento , che fa il padre; o 
la contestazione si porta in modo di opposizione 
dalle persone interessate per impedire al supposto 
illegitimo di avere la successione. Quando il marito 
è quello , che vuole non riconoscere la prole , la 
legge ha stabilita una dilazione fatale ; che non 
può per qualunque cauta prolungarsi : ogni pro- 
lungamento metterebbe il dissordine nella famiglia, 
senza mai togliere al figlio i mezzi di sua difesa. 
Questa dilazione è perentoria di un mese , quando 
si trovi nel luogo ove è nato il fanciullo*: la 

deve istituire entro due mesi dopo di aver sco- 
verta la frode , quando gli fosse stala tenuta 
occulta la nascita del fanciullo. Elasso tale tempo la 
legge intende di avere il marito tacitamente rinunciato 
al suo dritto di potere non riconoscere la lcgilimità 
del figlio. Questa rinunzia è irrevocabile , nè più 
o dal m, rito, o dai suoi credi potrà essere contradetta. 

Dicesi nell' art. dentro di un mese, se trovasi nel luogo 
ove è nato. Quale mai è lo spirito di tale disposizio- 
ne ? dovrà forse il marito essere nella medesima abi- 
tazione, ove segui il parto? JVon sono mancati degli autori, 
che cosi opinarono, e specialmente liusquet nelle sue os- 
s*r\ azioni al codice civile. Locrè ( 1 ) dimostra, che qui 


(i) Spirilo del cod. civile arlic. 3 1 5- 
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per luogo in trini esi quella circonferenza, ossia circon- 
dario, nel quale poteva il marito essere a giorno, etl 
istruito di ciocché accadeva nella sua casa , e nella 
persona della sua moglie. Toullier (i) ecco quanto 
dice a tale proposito «. L’espressione luogo è vaga: 
si può domandare, se sotto di tale espressione s’in- 
tenda il comune , il circondario , ossia dipartimento, 
che noi chiamiamo distretto. È cosa certa , che il 
marito deve essere fumi del comune , ma ciò non 
basta, perchè senza risedere in una medesima città 
nel medesimo comune , o anche nel medesimo di- 
partimento , il marito può essere in un luogo tan- 
to vicino , e con tali comunicazioni , e si facili, 
die non possa ragiouov obliente non ignorare gli 
avvenimenti , che nascono nella sua famiglia. Ecco 
perchè la legge si serve della espressione di luo- 
go , che indica la dislauza , nella quale il ma- 
rito non ha potuto ignorare de' fatti accaduti nella 
sua famiglia , fatti , che assai vivamente lo interessa- 
no , come era la gravidanza di sua moglie, e na- 
scita di un fanciullo «. Ora essendo a giorno dell' ac- 
caduto , e non essendo egli stato 1’ autore di tale 
gravidanza, ha ricevuto un oltraggio , che produce 
un risentimento vivo , impetuoso , e violento. ÌVon 
è questo un sentimento, che resta dal tempo can- 
cellato , o che la riflessione lo modera , o col tem- 


(i) Cap. i. della paternità num. 838. 
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po si oblili asse. Quindi avendo il padre tollerato 
presso di se , nella sua casa senza pena , e ripu- 
gnanza un tale figlio , o clic abbia conosciuta senza 
indignazione la esistenza di uno, che la società rico- 
nosce per suo figlio : bisogna dire , o clic non sia 
stato ofl'rso , o che abbia l' ingiuria rimessa. In tutti 
i casi la legge preferisce il perdono alla vendetta. 

Soggiunge l’ articolo doversi istituire 1' azione den- 
tro due mesi, se mai sia stato assente. Qui la voce 
assente si prende in un senso improprio , cioè non 
presente , non . stando cioè nel luogo ove segui il 
parto. Forse la moglie era uscita dal domicilio del 
marito , ed altrove era gita a partorire , dovea la 
legge duplicare la dilazione : il marito potrà cosi 
meglio indagare a quanto è accaduto nella sua famiglia. 
Anclic due mesi di tempo se gli accordano nel caso 
del nascondimento della prole , e la ragione è la 
stessa addotta di sopra in parlando della nascita ac- 
caduta nell' assenza del marito. 

Art. Se il marito fosse morto prima di re- 

clamare tanto prima , quanto dopo la nascita del fi- 
glio , ma non fosse ancora trascorso il tempo utile 
a farlo 

XII. Di sopra si è detto quando il padre possa non 
riconoscere la prole nata dalla sua moglie , ma con- 
cepita prima del matrimoniale consorzio : e quando 
possa ciò fare non ostante di essere concepita , e 
nata sotto 1’ ombra del matrimonio. Si i detto dip- 
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più , come possa essere impugnata la legitimità del- 
la prole conceputa e nata 3oo glorili , dacché è stato 
sciolto il matrimonio , ora qui si parla di reclama- 
zione contro della legitiinità. È da marcarsi , che 
1’ espressione di reclamazione di legitimità è una ge- 
nerale espressione, che abbraccia il non riconoscimento , 
che può lare solo il padre, che vede nata sotto 1’ ombra 
sacra del suo nodo conjugale la prole ; dippiù ab- 
braccia la contestazione della legitimità. Questa ha 
luogo. solo , quando la prole é stala concepita, e 
nata dopo lo scioglimento del matrimonio. Sebbene sia- 
no due azioni, che assai tra di loro difteriscono, pure in 
questo articolo, e nel seguente l'espressione di reclama- 
zione si usa promiscuamente. L’azione del non riconosci- 
mento compete solo al padre , o a colui, che lo rap- 
presenta , ma allora passerà questo dritto nel rap- 
presentante , quante volle sia il padre morto nel tem- 
po utile. La paternità non è mai certa : il figlio ha 
la legale presunzione : ma questa deve cedere iufac- 
cia alla verità : questa il solo padre la deve pro- 
porre : Quiudi si capisce quale mai sia la ragione 
per la quale il padre può reclamare contro della legi- 
limità del figlio , non mai la madre , la quale è 
sempre certa. Potrà questa contestare solo la iden- 
tità della prole , che vuole dichiararsi di sua perti- 
nenza. L’ azione poi di contestazione di legitimità è 
più presto una eccezione , che le persone interessate 
propongono contro colui , eh’ essendo conccputo , e 
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nato da una donna , che vide sciolto il suo matri- 
monio, pretende dacché fu moglie ili Tizio , spettare il 
frutto del suo ventre al defouto marito. 

XIII. Ogni azione deve avere un suo fatale termine; 
perciò il padre deve dentro un certo spazio di tem- 
po far valere la sua reclamazione contro la legitiini- 
tà : lo stato delle persone deve essere certo. Quindi 
non avendo il padre reclamato contro di colui , la 
di cui lcgilimilà poteva impugnare , si avrà come 
avere rinunziato al suo dritto. Varrà Io stesso per gli 
eredi ? Sotto nome di erede chi s' intende ? quando 
si può una persona* chiamare erede? 

Varie cose si devono qui averlire per non cadere in 
errore. Si è dimostrata la differenza tra 1’ azione della 
dissapprovazione o non riconoscimento della paternità, 

« la contestazione relativa alla legitiinità. Si è detto, 
che si possono prendere isolatamente in un senso parti- 
colare, e che si possa l' azione della contestazione pren- 
dere in un senso largo. Nell'alt, adì) l’espressione 
reclamare , ed impugnare la legitiinità si prendono in 
senso largo . e si estendono tanto al padre , che 
non vuole riconoscere la prole concepita , e nata 
ne’ diversi casi ore il marito è autorizzato a recla- 
mare , o degli eredi , i quali veng no nel caso della 
contestazione , ossia vogliono istituire un giudizio 
nuovo sulla legitiinità. II padre solo può istituire 
1’ azione della non riconoscenza della paternità : pas- 
sa agli suoi eredi , allorché egli è morto senza Cor- 
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maria ; purché però sia la morte accaduta dentro il 
tempo utile , che gli venne accordato dalla legge ad 
impugnare la legitimità del supposto suo figlio. 

L' erede, secondo l'opinare di Toullier (i) qui deve 
essere universale, cioè colui che succede in tutti i dritti 
del defunto padre. Non entrano nella domanda della 
impugnazione gli eredi della moglie , non i collate- 
rali del marito , che nel caso avesse il padre isti- 
tuita la reclamazione, nella mancanza della prole, non 
sarebbero stati chiamati alla successione dei padre. 
Non sono ammessi i legatarj sotto pretesto , che 
nella deficienza della prole legitima non vedrebbero 
ridotti alla disponibile il loro legato. Conciiiude 
Toullier (a). » L’ azione non può passare , che ai 
legatarj universali , o eredi istituiti, che rappresentano 
il defunto , quali sono gli eredi di sangue. « 

Dal detto dunque sì vede , che nata la prole 
sotto T ombra del matrimonio , ne' diversi casi, ne’ 
quali a norma dell' articolo a38 veniva ammesso il 
padre a reclamare la legitimità del supposto suo 
figlio , o lo stesso padre deve reclamare , oppure i 
suoi eredi universali , o coloro , che sono in luogo 
de’ medesimi , come sono i legatarj universali , che 
verbo tenus differiscono dagli eredi universali. 

La contestazione sulla legitimità , che ha luogo 

(>) L. r. num. 834- - 

(*) TU. j. della paternità cap. i. num. 834. 

T. U. ,6 
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contro di coloro , clic sono nati dopo lo scioglimen- 
to del matrimonio , cioè dopo i 3oo giorni compiti. 
Questa azione non può , secondo le leggi attuali , 
verificarsi nella persona del marito , che di già è 
morto : sono alla istituzione di questa principal- 
mente chiamati gli eredi del marito, ma non vengono 
come nel caso della nou ricognizione del padre, solo 
perchè è morto nella dilazione accordatagli dalla leg- 
ge : sono ammesse a reclamare le persone in qualun- 
que modo interessate con uno interesse presente, ed 
attuale. Questa è quella legitimità della quale dice 
l’ articolo 237 potrà essere impugnata , e che la 
corte di Grenohlc spiegò dovrà essere la prole 
dichiarala illegilima. Questa prole non ha lo scudo 
del matrimonio , non ha la presunzione, il figlio 
conceputo durante il matrimonio ha per padre il marito , 
ora un estraneo non deve addentare le altrui ra- 
gioni : perciò sotto nome di eredi nella contestazio- 
ne della legitimità sono comprese tutte le persone 
interessate. Non solo gli eredi universali , ma an- 
che i legatari particolari sono chiamati ad agire 
contro di colui , eh’ essendo nato fuori del matri- 
monio pretenda di esser a parte de' dritti della le- 
gitimità. 

Nel primo caso , cioè quando gli eredi del marito 
vengono nella azione nascente o dalla impossibilità 
fisica , legale , o morale , devono 1’ azione istituirla 
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dentro lo spazio di due mesi : che devono computar- 
si •dalF epoca in cui questa prole si sarà posti, nel 
possesso de' beni' del marito , o dall' epoca in cui gli 
eredi fossero turbali dal figlio in questo possesso (i). 
Nel caso il figlio non sia nel possesso de' beni; sicco- 
me ba a suo favore la presunzione della legge , che 

10 vuole legitimo, gli eredi del marito devono togliersi 
dal possesso, e questo darsi al figlio. Questa dottrina de- 
ve valere , quando gli eredi del marito , impugna- 
no la legitimità , in forza del dritto tiasmessogii dal 
padre , non abbiano posseduto per un anno , ed un 
giorno. Questo è il caso in cui 1’ azione contro la di 
lui legitimità deve proporsi dentro lo spazio di d ie 
mesi, da cominciare dal giorno in cui vennero gli credi 
notificati di rilasciare i beni, per esser egli 1’ erede del 
suo padre. Nell' altro caso poi comincierà 1' azione 
a decorrere dal momento , in cui il figlio consegui 

11 possesso. 

XIII. La dottrina fin qui esposta , è stata da me 
rapportata secondo le speciose vedute di Toullier, 
e di Ploudhon. Non mancano però degli scrittori , e 
di gran nome , i quali, non sono con quelli di ac- 
cordo sull' azione relativa alla non riconoscenza del 
padre , ed alla azione di contestazione di legitimità. 
Non riconoscono questi distinzione nell’ ammettere gli 
eredi , o le persone interessate: cioè non approvano, 

(Q Art. a3o. 

v 


t 
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che nel caso della non riconoscenza del padre , es- 
sendo questo morto nel tempo utile , debbono es- 
sere ammessi i soli credi universali , o legatari uni- 
versali per parte del marito. Nel caso poi della con- 
testazione di legitirnitd, dacché, o il supposto figlio, 
nato dopo i 3oo giorni ne’ quali fu sciolto il matri- 
monio , o un figlio naturale , si volesse immet- 
tere ne' dritti della prole legilima , debbono alla 
rinfusa essere ammesse tutte le persone interessate. 
Questi scrittori non ammettono la regola di sopra 
descritta di prendersi nell’ articolo a3q' la parola 
reclamazione in un senso , che possa riferirsi si alla 
dissapproeazione del padre , che a qualunque altro. 
Quiudi sostengono , che in tutti i casi ne’ quali il 
padre può reclamare , possono anche ciò fare alla 
rinfusa gli eredi , o le persone interessate. Il sen- 
timento di Toullier è uniforme a quello di Proudhon 
11 Oelvincourt , che si oppone a tutto potere alla 
ridetta teoria , sembra poggiare il nerbo del suo argo- 
mento , dacché , quando la legge chiama gli eredi, 
intende i leghimi ; ma in questo si potrebbe rispon- 
dere , che nella mancanza degli eredi del sangue , i 
testamentarj godono de’ medesimi diritti. Del re- 
sto sembra potersi conciliare i due partiti nel 
modo seguente. La prole nata sotto l’ ombra del 
matrimonio, e che dal padre supposto non è stata 
impugnata , o questa è nella presunzione della 
legiliioiti , e nel possesso della paterna eredità , et! 
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in questo caso Io credo , che i soli eredi Universali 
per parte del marito possano istituire, o continuare lo 
sperimento dellazione, che tende alla non riconoscenza 
della legitimità: coloro poi, che hanno un titolo partico- 
lare , non devono molestare la pace delle famiglie, 
che il defunto stesso non potè, o non volle inquie- 
tare. Che se poi il supposto figlio non sia nel posses- 
so de' beni dell’ asserto suo padre , e voglia doman- 
dare la riduzione di un legato , sotto pretesto della 
sua legitimità , oppure istituire la petizione della 
eredità , in questo caso, sotto nome di eredi si de- 
vono intendere tutte le persone interessate, ma per inte- 
resse pecuniario. Combina questo mio opinare con 
quauto rapporta Locrè (1). Questo illustre scrittore 
dopo di aver riferiti i contrasti nati tra i compila- 
tori del codice, allorché si venne alla presente que- 
stione : dopo di aver riferito , che finalmente venne 
conchinso , doversi dare agli eredi del marito 1’ a- 
zione a poter dissapprovare la legitimità della prole, 
non contestata dal marito, soggiunse ». Queste ragioni 
hanno fatto decidere darsi l'azione del non riconosci- 
mento, non a tutti coloro, che hanno interesse ad impu- 
gnare la legitimità del figlio , ma agli eredi del ma- 
rito solamente. Cosi il legatario, che avendo ricevuto 
più della quota disponibile avrebbe interesse a con- 
testare la legitimità del figlio per evitare la ridu- 


(i) Spirito del cod. civile art. 3 17. 
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zionc de] legato , questo a tale domanda non sareb- 
be ammesso ». Di fatto, se una successione è una pro- 
prietà, che si deve colla qualità di erede, bisogna garan- 
tire colui, che rappresenta in tutto il defunto: un le- 
gato non è, che una liberalità, per la quale non deve 
sacrificarsi la tranquillità de’ figli (i). 

L’ articolo dice , che gli eredi devono istituire il giu- 
dizio di reclamazione dentro lo spazio di due mesi com- 
putabili dall’epoca in cui il figlio si sarà messo nel 
possesso de beni del marito, o dall'epoca in cui gli ere- 
di fossero turbati dal figlio in questo possesso. Due dif- 
ficoltà qui si possono promuovere, ì.clie dirsi, se l’ere- 
de del marito voglia accettare 1 ’ eredità col bene- 
fìzio dell’ inventario ? cosa s’ intenda sotto le pa- 
role turbato dal possesso. 

È massima risaputa , e consagrata dal dritto , che 
1 ’ erede , che dichiara volere accettare 1 ’ eredità col 
benefizio dell' inventario , abbia tre mesi di tempo 
per formare 1 inventario : dippiù quaranta giorni a 
deliberare ; c se le circostanze lo richiedessero può 
domandare altra dilazione (a) : dicesi anche nell’ ar- 
tic. ’j i {, che durante i termini accordati per fare l' in- 
ventario, e per deliberare, l'erede non può essere astret- 
to ad assumerne la qualità di erede, e non può proce- 

(i) Processi verbali tom. a. pag. 33A 

(a) Art. 7 la. yi3. 
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dorsi a condanna contro di lui. Posta questa dottri- 
na apparisce chiaramente , che i due mesi devono 
incominciare a correre a danno dell' erede dal mo- 
mento, in cui avrà accettala la qualità ereditaria. Sareb- 
be in altro caso la legge inconseguente con se stessa, 
scorrerebbero i fatali pria dell' acquisto della qualità 
ereditaria: dippiù l' erede minore , che sempre è erede 
col benefizio dell’ inventario; e che volendo agire pri- 
ma della formazione dell' inventario , non può farlo: 
vedrebbe sempre perduto il suo dritto a reclamare, 
dacché mentre il tutore 'si farà autorizzare per l'ac- 
cettazione , formare l’ inventario per conseguire la 
qualità ereditaria , restarebbe prescritta la sua azione. 

Quando la legge parla di turbamento, dice 1’ arti- 
colo cominciare a decorrere dal momento in cui il 
figlio fu posto nel possesso , oppure dall' epoca in 
cui gli eredi fossero turbati dal possesso. Si é av- 
vertito di sopra , che il figlio può stare in giudizio 
o come attore , o come reo : lo stesso accade nella 
persona degli eredi. Potrebbero questi esser ignari 
della esistenza del figlio , avendo la madre occultata 
la prole, ed essersi per tale causa immessi cosi nel pos- 
sesso. In questo caso, siccome devono la dissapprova- 
zionc portarla in forma di ccccziouc , non si avrà ri- 
guardo ai due mesi. È noto, che 1’ azione si prescrive, 
ma l’eccezione, che serve di scudo al reo per abbattere 
1’ azione non resta prescritta, ma dura tanto quanto 
1’ azione, che si dovea iustituire contro di esso. Ciò 
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posto: se gli eredi vedono il figlio nel possesso, e noti 
reclamano nello spazio de' due mesi da calcolarsi nel 
modo descritto dall’ articolo , hanno rinunziato al 
loro dritto : se poi stando loro nel possesso siano 
turbati , dal momento di questo turbamento co- 
mincia il periodo della eccezione da addursi. Qui 
sotto nome di turbamento , dice DelvincoOrt ( i) 
s’ intènde un fatto , che annunzia per parte del figlio 
1 ’ intenzione di Venire a reclamare il suo stato di 
figlio legitimo: che bastarebbe per dirsi turbato dagli 
eredi nel possesso , il portare pubblicamente il no- 
me di colui , che egli dice essere suo padre ; ed 
in questi casi gli eredi possono attaccare la sua 
iegitimiti. Portarebbe il sentimento del ridetto auto- 
re a suscitare di nuovo nei tribunali il giudizio, cosi 
detto di jattanza , secondo le disposizioni delle leg- 
ati diffam ari s. cod. de ingenuit manumiss : e la leg- 
ge ai coniehdat a8 de fidejussor. D sentimento di 
Delvincourt è stato contradetto da una decisione 

della corte di cassazione rapportata da Sirey , (a) 

mediante la quale si disse, che sotto nome di turba- 
mento, non s’ intenda aver avuta gli eredi la cono- 

scenza delle pretenzioni del supposto figlio, ma il turba- 
mento deve risultare da una domanda formata dal fi- 
glio, o fatta a nome dello stesso. 

( 1) Nota 76. num. li. 

(a) Tom. 6. a. p. pag. 364 - 
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Si è finora parlato della dissapprovazione da farsi 
dal padre nello spazio di nn mese, essendo nel luo- 
go , ove sorti il parto , di due mesi , essendo ritor- 
nato , o saputo il nascondimento della prole. Che 
dirsi , se mai il padre vedesse la sua moglie gravida, 
e volesse prevenire 1' azione della impugnazione del- 
la prole ? 11 padre può dissapprovare la prole , an- 
corché sia nell’utero di sua moglie; in questo caso, 
se il padre morirà, primachè nasca il figlio, gli < redi po- 
tranno istituire le azioni di reclamazione contro della 
legitunità. Non sono nella necessità di continuare il 
giudizio istituito dal padre , ma nella dilazione accor- 
datagli dalla legge, possono a' loro nome istituirla , nè 
è necessario aspettare , che o la prole si ponga nel 
possesso della eredità , o che gli abbia molestati nel 
loro possesso , che avrebbero potuto conseguire (i). 

La quistione , che si ha nelle mani può portare 
a delle rimarchevoli conseguenze. Nato da una ve- 
dova un figlio, dopo 1' classo di 3oo giorni compiti; 
questovenne scritto nel registro dello. stato ci\ ile sotto 
il nome di figlio legitimo di Tizio , che fu marito 
della vedova madre. Si finga , che il defunto fosse 
stato un povero , ed avesse un piccolo asse forse 
• anche oberato, chiama alla successione Sempronio. Que- 
sto non ancora ha accettata la eredità , giacché avea 
dichiarato di volere accettarla col benefizio dcl- 

(i) Sirey tom. 6. 3. p. pag. 34. pià pag. gfia. 
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P inventario. Nella pendenza della sua deliberazione, 
la vedova partorisce un figlio: questo reclama la succes- 
sione del defoiito marito. L’ erede istituito , che 
nell’ esaminare P asse ereditario , al quale per testa- 
mento , o per legge era chiamato , vide , che nul- 
la dall’ accettazione della eredità avrebbe profit- 
tato , cede alle domande del supposto figlio : ora 

intruso costui nella famiglia per collussione , o osci- 
tanza, sia dell’ erede scritto , sia legitimo: questo non 
solo acquistarebbe la paterna eredità , ma il dritto di 
succedere a quei della famiglia. Si vorrà forse impe- 
dire a quelli della cognazióne istituire un giudizio di 
contestazione di legitimità ? Si vorrà proibire ai figli 
nati in legitima congiunzione , il potere reclamare 
contro lo stato di un figlio , che la comune genitri- 
ce procreò 3 oo giorni compiti , dopo lo scioglimento 
del matrimonio ? Questi , ed altri esempi , che si 
possono verificare fanno capire quanto sia difficile la 
quistione di sopra descritta (i). Merlin (2) ammette per 
massima , che quante volte una persona sia in qualun- 
que mauiera interessata, possa istituire l’azione per l'im- 
pugnazibne della legitimità: sostiene però, che lo inte- 
resse deve essere esistente, e non eventuale. Rapporta 
che venne deciso di noti doversi ricevere la doman- 

(1) Delv incourt noi. io. pag. 76. 

(2) He poi t. univers, mot. legitimità sect. IV. $. 
num. 1 . 
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da , che si fece dalla seconda moglie del sig. Dejean 
che pretese far dichiarare il primo matrimonio da quel 
contratto , come non capace a produrre i dritti ci- 
vili , perchè celebrato in extremis. Disse il procura- 
tore generale Gilbert , essere cosa scandalosa vedere 
una donna portare la fiaccola della discordia , ed 
accendere una guerra domestica nell' elevare una 
quistione , che non avea un oggetto reale. Bisogna 
convenire, che la ridetta dottrina può variare, secon- 
do le diverse circostanze, che possano accompagnare 
le domande delle persone, che si dicono essere inte- 
ressate. 

XIV. Nell’ articolo a3g dicesi: che gli eredi avran- 
no due mesi di tempo per impugnare la legilimità 
del figlio. Si cerca sapere, se mai il loro dritto per la 
reclamazione nasceri dalle stesse cause, che autorizza- 
no il padre ad impugnare la sua paternità ? 

La legge nell’ accordare agli eredi una dilazione 
più lunga per reclamare , quale non accordò al padre, 
non volle con questa determinazione concedere più 
esteso privilegio all’ crede di quello , che non con- 
cesse al padre: volle, che questo, stando nello stesso 
luogo, avesse la dilazione ili un mese , che due se 
ne concedessero all’ erede , giacché il padre , eh' è 
il vigile della condotta della moglie , è a giorno di 
talune circostanze , le quali non sono manifeste agli 
eredi: 11 marito è dichiarato il solo giudice in questi 
casi dalla legge: si sa essere l'erede il rappresentante 
del defunto. Non può questo avere un dritto più 
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esteso di quello , che competeva al defunta , non 
potendo esser più nel causato , che nel causante* 
Ciò posto ne siegue ; che in tutti i casi compresi 
negli articoli a34 , a35 potranno agire gli eredi , e 
nel modo stesso, mediante il quale agiva il defunto» 
Non si deve dare ascolto a coloro, che dicono, non. re* 
stare accordata la facoltà della dissapprovazione nel ca- 
so dell’adulterio, accompagnato dal nascondimento del- 
la prole. È vero , che 1' adulterio è una ingiuria , 
che la moglie fa al suo marito : è vero ben' anche , 
che colla morte resta estinta tale azione ; ma qui 
gli eredi non vengono a vindicare 1’ ingiuria fatta ai 
defunto, ma vengono a domandare la eredità. Gli cre- 
di non potranno accusare la vedova di adulterio , 
non avendola accusata il marito , ma niuna relazio- 
ne ha questa azione colla petizione della eredità. 
Chi ignora , che presso tutti i giureconsulti , e pres- 
so tutte le legislazioni sono le azioni di stato det- 
te pregiudiziali , dacché esaminata la legitiiniti , im- 
mediatamente ne siegue , che resterà dichiarata la 
qualità di erede : questa non provata , è dalla suc- 
cessione escluso? Per dritto romano le azioni pregiu- 
diziali erano riputate, anche come azioni reali. 

Dippiù quando la legge non distingue , non si de- 
vono ammettere le distinzioni. Nell’ articolo sono 
chiamati gli eredi alla rinfusa per tutti i casi , che 
possono dare luogo alla dissapprovazione , o impu- 
gnazione di legitimità. Intanto di sopra se ne eccet- 
tuò il caso della Accidentale impotenza , perchè, non 
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avendo il marito istituita l' azione , e dimostrata 
la sua impotenza , essendo morto , come più si po- 
trà venire alia perizia delle parti destiuate alla ge- 
nerazione? 

Aht. a jo. Qualunque atto stragiudixiale contenen- 
te il rifiuto del marito , o de' suoi eredi 

La parola atto si prende ora in un senso largo, 
ora in un senso stretto. Atto in generale altro non 
indica , che tutto ciò, che si fa mediante una scrit- 
tura , sia avanti il giudice , sia innauii un pubblico 
iriiiziale , sia alla presenza di persone destinate dalla 
pubblica autorità a qualche amministrazione , o giu- 
ri dizione. 

XI. Oltre le diverse spezie di atti, die prendono la 
loro denominazione o dalle persone , che li fanno, 
o da coloro ad istanza di quali si perfezionano. La 
piu celebre distinzione è quella di atti giudiiiarj , e 
stragiudiiiarj. Sono i primi , quelli , che si fanno in 
giustizia ad ottenere una sentenza , o 1' esecuzione 
della medesima; quelli cioè che emanano dal giudice. 
In generale lutti gli alti di giuredizione contenziosa 
sono chiamati atti giudixiarj. ' Data la definizione 
degli atti giudiziari , si capisce facilmente quali siano 
gli atti stragiudiziarj. Avendo il codice parlato di 
sopra delle azioni , che necessariamente dove-ano pro- 
porsi nei giudizj della impugnazione della paternità, 
considerato , che in talune circostanze forse il 
padre , che deve istituire un’ azione per impu- 
gnare la legitimilà del supposto suo figlio , colui 
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che dovrà contestare la legitimità , forse vedrà scor- 
rere le dilazioni fatali, e non sarebbe a tempo a po- 
tere ricorrere uei Tribunali ad istituire l'azione, che 
gli compete : quindi volendo favorire simili circo- 
stanze si è ordinato potersi contestare la legitimità, 
anche mediante un’ atto straordinario. La legge 
nel mentre vuole favorire colui , che avrebbe veduta 
prescritta la sua azione non intende con ciò prolun- 
gare la cosa in modo, ebe lo stato dei nazionali si 
dovesse rendere incerto; perciò stabilisce, che all’at- 
to stragiudiziale deve fare seguire dentro lo spazio di 
un mese la istituzione dell'azione. A fare i conti si vede, 
che questo atto stragiudiziale non produce altro effetto, 
che quello di prorogare per un'altro mese l’azione della 
impugnazione della legitimità , cioè che il suo mari- 
to , o i suoi credi in dissapprovando con un tale at- 
to nell' ultimo giorno della dilazione , hanno ancora 
un altro mese, nella durata della quale possono 
fare nominare un tutore, col quale bisogna agire nel- 
la causa della impugnazione di legitimità. 

Allorché venne discusso l’art. 3i8 , che corris- 
ponde nel nostro codice all' articolo »4o , si op- 
pose che non avendo oggi più il figlio minore il be- 
nefizio dell’ editto carbouiano ( mediante il quale ve- 
niva stabilito, che le controversie di stato mosse con- 
tro di un minore, si dovessero sospendere sino agli 
anni della pubertà ) , e dovendosi destinare un tutore 
speciale per tale giudizio dovea la legge precisare 
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non solo il modo , come devenirsi a tale destinazio- 
ne, ma prescriversi anche de’ mezzi per potersi por- 
tare al suo effetto tale determinazione. Si rifletté, 
che avendo la legge detto, che il padre, o gli eredi 
dovessero agire col tutore, non necessitare, doversi sta- 
bilire un modo diverso da quello , che si usa nella 
dazione delle tutele, ma che il padre, gli eredi, me- 
diante il consiglio di famiglia, dovessero fare proce- 
dere alla nomina del tutore sudetto (t). 

È cosa risaputa, che il consiglio di famiglia deve 
esser composto tanto da' parenti patemi , che mater- 
ni: ora il consiglio , che deve radunarsi ha per ogget- 
to di fare dichiarare di non appartenere alla fami- 
glia del padre la prole: saranno chiamati i soli paren- 
ti della madre , ed amici del padre , oppure dovrà 
seguirsi la regola generale, ed alla rinfusa essere am- 
messi quelli delle due linee? Delvincourt (a) opina 
dover intervenire i soli parenti materni , e tre amici 
del padre, ed adduce la ragione di sopra rapportata. 
Toullier , che non vuole allontanare il suo opinare da 
quello della legge , sostiene 1 ' opposto , dicendo non 
doversi fare eccezioni non ordinate dalla legge. 

Soggiunge Tari, doversi agire col tutore, chiamata la 
madre in giudiiia. A che multiplicare enti senza ne- 
cessità? La madre è nell' affare assai interessata, trati 

(i) Processi verb. tom. a. pag. 35. 

(a) Noi. 56 . num. i5. 
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taadosi sì del suo proprio onore, che della successione 
dalla quale sarà escluso il figlio , se mai sarà dichia. 
rato illcgitimo. Costei è da presumersi , che ado- 
prerà tutti i mezzi possibili a difendere se stessa , 
ed in conseguenza farà la difesa della legitirìtità del 
suo parto. La legge che -volle abolito il carbouiano 
non ostante che presso di noi era ammesso, al 
contrario di quanto si praticava in Francia , che 
disponea non doversi fare le cause di contestazio- 
ne di legitiniilà nella durata della impubertà , ma 
doversi aspettare 1’ età pubere dello stesso , acciò 
potesse meglio difendere la quistione del suo stato. 
Siccome Adriano a\ea ( 1 ) deciso, che avendo gl' im- 
puberi i tutori, le cause di stato si potessero agitare, 
cosi volle, che sebbene sia stato destinato un tutore, 
pure per maggiormente garantire l’ onore , e la dignità 
delle famiglie fosse chiamala la madre in giudizio. 
Ma perchè costringerla a seutirsi rinfacciare la pro- 
pria turpitudine? dice qui Delvincourt: esservi ne- 
cessità di quella chiamare , ma può Don comparire, 
e farsi la causa in contumacia, ed evitare cosi qualun- 
que rossore. 


(i) L. 3. de edict. carboniano. 


Della paternità, e filiazione ee. 
CAPITOLO IL 
Delle prove della filiazione della prole legitim «. 

S O M M A R I O. 


I. Cosa è la filiazione', 
differenza tra questa , e 
la legitimità. 

II. Se un figlio debba 
presumersi illegitimo , o 
nato dal matrimonio : opi- 
nioni diverse su di tale 
quislione : la prole può es- 
sere consiilerata o nel rap- 
porto , che ha colla fa- 
miglia , o collo stato. 

III. Quale fede si de- 
ve alC atto di nascita : che 
effetto produce la dichia- 
razione del padre , e della 
madre : quale quella del 
solo padre : che forza ha 
la dichiarazione della ma- 
dre : che prova fa se non 
sia fatta dai genitori nè 
unitamente,' nè individual- 

T. II. 


mente , ma sia fatta da 
altre persone incaricate 
dalla legge. Quale argo- 
mento si può. ricavare dal- 
la dichiarazione fatta da 
persone non incaricate per 
tale atto dalla legge. 

IV. Cosa s' intenda per 
possesso di sialo : quali 
sono i fatti , che quello 
provano : se la confessio- 
ne del padre , e della 
madre isolatamente fissa- 
no lo stato di un figlio. 

V. In quale senso si deve 
intendere la disposizione 
dell' art. 2 4 4 colla qua- 
le si stabilisce , che nes- 
suno possa reclamare uno 
stato contrario a quello, 
che gli viene attribuito dal- 
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r atto di nascita , e pos- 
sesso di stato : se una tale 
disposizione sempre sia ve- 
ra in tutta la sua esten- 
sione. 

VI. In quali casi per 
provare lo stato di una 
persona si ammetta la pro- 
va testimoniale : da quali 
circostanze deve essere ac- 
compagnata : cosa s' in- 
tenda per principio di pro- 
va in iscritto : quali sono 
i documenti , che prepa- 
rano il principio di pro- 
va in iscritto : quali sono 
le presunzioni , ed i fatti 
che possono supplire al 
principio della prova ri- 
detta. 

VII. Quando la legge 
accorda potersi impugna- 
re la filiazione , o legiti- 
mità , concede anche la 
prova in contrario a sta- 
bilire , che il reclaman- 
te non sia figlio della 
madre , che pretende di 


avere : se provata la ma- 
ternità , essendo la madre 
conjugata , ne siegue sem- 
pre la prova della pater- 
nità. Quali sono le circo- 
stanze dalle quali si può 
desumere la prova di non 
spettare il figlio al mari- 
to : perchè qui non ha 
luogo estensivamente la re- 
gola : il figlio concepulo 
durante il matrimonio ha 
per padre il marito. 

Vili. Quali sono i tri-? 
banali competenti per le 
quislioni di stato : acca- 
dendo una domanda rela- 
tiva alla suppressione di 
stato , se si debba inco- 
minciare dal giudizio ci- 
vile , o dal criminale', come 
conciliare f articolo a 4 1 
colC articolo 54 degli al- 
ti dello stato civile. 

IX. L' azione di stalo 
per riguardo al figlio è 
imprescrittibile : in quali 
casi gli eredi del figlio 


* 


Della paternità , 
sono ammessi ad istituire 
V axione dello stato , che 
gli competeva t casi nei 
quali il figlio sia mor- 
to senta aver istituita t a- 
xione : che dirsi allorché 
venne istituita , e sia mor- 
to nell' età maggiore : che 
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dirsi quando morì nel- 
T età minore : quali dottri- 
ne avranno luogo nei ca- 
si abbia o non abbia isti- 
tuita la sua axione. 

X. Se i creditori pos- 
sano reclamare lo stato 
del loro debitore. 


Dopo di avere la legge stabilita la presunzione le- 
gale della paternità ricavata dal matrimonio, ed esa- 
minate le eccezioni indicate dagli artic. a34 , a35, 
dimostra ai figli legitimi i fonti dai quali devono 
attingere le prove per stabilire la loro filiazione. 

Questa si prova 1 . dagli atti iscritti su' registri 
dello stato di nascita a. dal possesso di stato , che 
può supplire a questo titolo 3. in mancanza del 
titolo , e del possesso per via di testimoni , o scrit- 
ture domestiche. 

I. Varie cose si devono avvertire per potere entrare 
nello spirito delle disposizioni comprese in questo 
cap. a. Stabilisce Toullier in questo luogo due prìn- 
cipi, c be saranno i regolatori di tutta la dottrina qui 
compresa. 

Due cose bisogna riguardare, egli dice, nello stato di 
un figlio. La sua filiazione : la sua legitimi/à. La legiti- 
mità si ha solo da coloro , che sono nati dal matri- 
monio , o che sono stati lcgitimati mediante un 
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susseguente matrimonio. Difalti la legitiniità non è 
altro, che il dritto accordato dalla legge ai tigli nati 
dal matrimonio. Se la filiazione , e legitimità sono 
due cose diverse , altro sono le prove da farsi per 
provare le legitimità ; altre quelle destinate ad affer- 
mare la filiazione. Cosi 1 ’ alto di nascita prova la filia- 
zione , ma non la legitimità , dacché non prova 
1' esistenza del matrimonio tra il padre , e la madre 
del neonato. La prova di ciascuno di questi fatti, 
cioè il matrimonio, e la nascita , deve farsi median- 
te degli atti respcl lisamente proprj. È stato più vol- 
te deciso, clic il semplice allo di nascila non basta 
per provare la legitimità (i). 

Sotto nome di filiazione *' intende la qualità di 
figlio di tale padre , di tale madre. La filiazione 
è perfetta , o imperfetta. È perfetta quando il pa- 
dre, la madre sono conosciuti: è imperfetta quando 
non è la paternità provata nel modo stesso della 
maternità. Dal che si vede , che la filiazione in 
generale non è altro che la discendenza di padre in 
figli (a). Si rifletta prima di entrare in materia alla 
espressione usata dall'articolo a^i, cioè: la filiazione 
della prole legitima si prova cogli atti di nascita. 
L’ articolo dice filiazione della prole legitima , dac- 

(1) Sirey lom. n. i. p. pag. at6. Più tom. 8. a. 
p. pag. ì/fih tom. io. pag. aiO. 

(a) Ferrier mot. fìliation. dirtionaicr d» droit. 
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che 1’ alto «li nascila iloti è sufficiente a pio- 
rare la filiazione de' figli naturali, a meno clic non 
sia segnato dal padre, o dalia madre. In questo ca- 
so lina tale firma ha luogo ili riconoscimento pel- 
parte di colui , (die seguo- 1' atto. Per quello , che 
spetta poi ai figli legitiini, non necessita questa sot- 
toscrizione , ed il fatto del padre solo ò capace a 
provare la filiazione de' figli- legitinii. Si sa v che 
quando la madre è ligata a nodo conjugajo- ha vi- 
gore la massima legale pater is est, quem nuptiae- tle- 
monstrant. Dippiù: sì rifletta, clic 1’ articolo dice filia- 
zione della prole legitimu % c non della .legilimità-, seb- 
bene questa si -presuma, pure nel caso, o il padre non 
voglia riconoscerò la prole nata da sua moglie , » 

gli eredi reclamassero contro lo stato , che un. figlio 
pretende avere , si devono produrre delle prova: 
quindi l' atto di nascila fari prova della- filiazione, 
ma non della- legitimità. 

II. Pria di entrare a discutere- la difficilissima materia 
che si propone , si devono esaminare le quislioni, 
cioè. Se la prole nel dubbio si presuma legitima? impur- 
guata tale legilimità, la prova in contrario chi la dovrà 
fiire? Sarà sicuro il figlio coldire', pater is est quem nu-r 
ptiae demonstrarìt , oppure dovrà procurare dei tlocumen 1 
ti per sostenere hi sua legilimità ? Diversamente vennero 
decise dagli autori le quislioni- suddette. Natta, Dccio, Ai- 
ciato, ed altri sono stati di sentimento non doversi pre- 
sumere per lo stato lcgilimo , ma bensì per quello di 
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bastardo. Il Cardinale Paleola , Menocchio , Baldo, e 
Fachineo sono per la presunzione della legitimità. 
Sarebbe assai difficile prendere qui per massima 
certa uno dei due parliti : ambedue le opinioni sono 
assai generali , vere in un senso , false nell’ altro: 
eccone la soluzione data dal celebre Merlin (■).. 

La legitimità può essere considerata sotto due 
punti di veduta , cioè o come relativa all’ ordine 
pubblico , o come relativa all’ ordine delle famiglie. 
Nel primo caso si deve stare per la legitimiti. Nel- 
1’ ordine pubblico non si deve credere al delitto , se 
prima non sia provato. Quindi essendo lo stato di 
un figlio incerto , deve credersi nato da legitima 
unione. La presunzione contraria offenderebbe la 
decenza , e la pubblica onestà: così gl’ infanti esposti 
nei pubblici orfanotrofj , cioè luoghi destinati alla 
educazione degl’ infanti , sono riputati , come nati da 
legitima congiunzione. Iimocenzio III. (a) sostiene 
la medesima dottrina , allorché stabilisce potere tali 
persone essere promosse al Sacerdozio obbligandole 
solo al giuramento : Quocirca mandamus , quaterna si 
publice fuerit nota repersus, et de ipsa tibi legitime 
constare non. poterit , purgaiione ab ipso recepta, 
ipsum non differas propter hoc ad sacerdotis officium 
promovere. Questa dottrina però avrà luogo quando 
1 .» 

(i) Mot. legilimilé sect. 3. ». 5. 

(a) Cap. accederli de purgai, canon. 
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mancheranno dei registri dello stato civile , e da 
consimili documenti non restasse provata la loro iU 
leghimi tà. 

Per ciocché poi riguarda il rapporto , che la 
prole ha colle famiglie , siccome dalla legitimità 
siegue , che il figlio sarà partecipe degli onori della 
famiglia alla quale appartiene : perciò essendo prin- 
cipio legale (i): che chiunque reclama una successione 
deve fornire di chiari , e liquidi documenti la sua 
qualità di erede , ne viene per conseguenza di do- 
vere egli provare la sua legitimità , o quella delle 
persone a nome delle quali crede di aver dritto a 
succedere. Siccome il possesso di un dritto non 
obbliga il possessore ad esibire il titolo , come pos- 
segga , potendo rispondere pottideo quia potsideo, 
perciò bisogna fare una seconda distinzione. Se il 
figlio è nel" possesso del suo stato, per trovarsi qual 
» figlio di Tizio iscritto negli atti civili, e ciò sia av- 
venuto senza frode fatta al marito ec., ed in questo 
caso il marito , 1’ erede dovrà provare la illegitimità 
proveniente da una delle tre impossibilità fisica, 
morale , o legale esposte nell’ articolo a34- Se poi 
non sia nel possesso della sua legitimità , deve esso 
fare la prova della medesima. Ecco la formale deci- 
sione (a) che contiene un rescritto degli Imperatori 

(t) Art. 1 4 1 degli assenti tom. l. di q. coment. 

pag - a33. 

(a) L. i5. c. de prohatioriiius. 
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Diocleziano , e Massimiano. Inquisitio prius an in 
possessione liberlalis sine dolo mulo conslitutus sii, 
lune elioni onus probationis quis debeat subire , per 
Iwjusmoili evenlum deelarabitur. Con maggiore preci- 
sione, e chiarezza aveva risposto Ulpiano (1). Circa 
eum , qui ex libertinilate ingenuum dical , referendum 
est , quis actoris parlibus fungatur ? Et si quidem in 
possessione libertinilalis flit, sine dubio ipsum oporle- 
bil ingenuilatis caussam agere , docereque se ingenuum 
esse : Sin vero in possesione ingepuitatis sii , et li- 
bertinus esse dicatur ( scilicet ejus , qui ei conlrover- 
sium moeet ) hoc probure debel ; qui , eum dicit li- 
bertum esse. 

Avendo la legge (issata la legitima presunzione ; il fi- 
gli ■ conceputo duroni e il matrimonio ha per padre il ma- 
rito , supp'onc un fatto , quale è quello del conce- 
pimento della prole nella durata del matrimonio. 
Le persone interessate potrebbero promuovere qui- 
stioni , e sono 1. che il concepimento non sia acca- 
duto nell' epoca del matrimonio 2. Clic il figlio con- 
ceputo sotto 1' ombra del matrimonio non sia identi- 
camente quello, die si presenta qual figlio legitiino, 
ma esser un parto supposto , o aversi attribuito uno 
stato , che non gli spettava. 

Sotto questa doppia veduta sarà considerata la 
prova da farsi da colui , che reclama la sua Iegitimità: 

(1) L. 14. ds probat , et presumption. 
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III. Sul primo pillilo, cioè quando la prova della fiiia» 
zione si ricava dai registri dello stalo civile, sono da 
osservarsi le qui annotate dottrine. Da che nell' an- 
no i5i$9 vennero in Francia fissati i registri dello 
stato civile , le leggi , che in seguito vennero ema- 
nate, cd i tribunali li diedero tanta forza, ed ebbero 
tanta fiducia siffatti registri, clic per provare la filia- 
zione non veniva ammessa altra prova, in fuori di quel- 
la , che nasceva da tali registri. Disse il gran- 
de Aguesseau , esser questa quasi l’ unica prova , che 
possa avere lo stato degli uomini. Con questa ogni 
altra prova si abbatte : resta la civile società scossa 
nei suoi fondamenti: non vi sarà più nulla di cer- 
to tra i cittadini , se si toglierà questo argomento. 
Quindi se ne’ registri esista un atto , da cui è 
assicurato , e contestato lo stato reclamato dal figlio, 
niun dubbio potrà essere elevato sulla sua filiazione. 
È questo un atto pubblico , ed autentico , che ema- 
na da un pubblico funzionario stabilito dalla legge, 
che tiene il luogo della medesima. Per mezzo di 
questo atto si cutra nella civile società i questo ne 
forma il passaporto: senza di esso uiuno può essere 
riconosciuto in una famiglia. 

Questa prova però per quanto sia autentica , c le- 
gitima , niente di meno non è la sola. Di fatti non 
è di giusto, che la negligenza dei genitori, la prevari- 
cazione di coloro , che sono destinati alla conserva- 
zione dei pubblici registri, la disgrazia, e 1' ingiuria 
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He’ tempi , che potrebbero ridurre un uomo nella 
impossibiliti di provare il suo stato, dovesse perciò 
restare senza un mezzo a dimostrare la sua leciti mi- 
ti : sarebbe ciò contrario alla ragione, ed alla equi- 
ti naturale. Perciò si sono suggeriti degli altri mez- 
zi , che a due si possono ridurre i. alla dichiarazio- 
ne fatta dal padre , e dalla madre a. al possesso di 
stato. 

Si è detto di sopra , che qualunque accordo fa- 
cessero tra di loro il marito, e la moglie per negare lo 
stato del figlio, viene dalla legge non riconosciuto. 
Non si può transigere in danno dell’ ordine pubblico, 
che domanda la santità, e la inviolabilità degli effet- 
ti del matrimonio (i). Se poi i conjugi siano di ac- 
cordo sulla legitimità , e questa abbiano una volta 
riconosciuta, nò loro stessi , né i loro eredi potranno 
più destare delle controversie sulla legitimità. 

Cosa intende l' articolo in difetto di questo ti- 
tolo ? Manca il titolo non solamente quando niu- 
no registro negli atti di nascita fosse seguito , ma 
vi è benanche difetto di titolo, quando il registro sia 
inesatto , oppure incerto. Dicesi inesatto , quando si 
dà al figlio una falsa filiazione, dichiarandolo nato da 
persone, che non sono le genitrici del registrato. È in- 
certo quando non stabilisce la filiazione , cioè non 
s’ indicano i genitori. 

(i) L. 3a. §. y. de reoeptis et qui arbitrium. 
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Por stato noti s’ intende altro , che il rango, ed 
il luogo, che ciascuno tiene nella società generale 
degli uomini , e nelle società particolari , che la pros- 
simità di sangue forma nelle famiglie. 

Le dottrine fin qui esposte potrebbero portarci a 
delle funeste conseguenze. • 

Il dirsi assolutamente , che i registri dello stato ci- 
vile facciano prova della filiazione , portareblie, che 
qualunque dichiarazione fatta innanzi agli ufiìziali 
dello stato civile , portarebbe prova di filiazione , c 
di legitimit 4 - 

Nel mentre la legge vuole fissare la certezza dello 
stato , non intende aprire un campo alla frode: quin- 
di giova qui osservare talune cose , relativamente al- 
la dichiarazione, della quale si sta parlando. 

Gli atti di nascita sono destinati a provare due 
importantissimi fatti; e la nascita , e la filiazione, 
cioè 1. che il figlio è nato 2. che è figlio del tale pa- 
dre , e della tale madre. L' ufiziale civile allorché 
forma il suo registro , ci dà una prova certa , ed 
indubitata d’ esser nato un figlio , che gli è stato 
presentato dalle persone da lui scritte , c firmate nel- 
1 ’ atto di nascita. Questa è una prova completa , e 
non può ammettere alcuno duhbio , finacchi' non si 
fosse promossa contro dell' uffiziale dello stato civile 
1' accusa di falso: quest' atto di nascita accerta nello 
stesso modo il luogo , e 1’ epoca della nascita. 

È indubitata la dottrina di sopra accennata : ma 


! 
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non è lo stesso della filiazione , cioè , clic 1' infante 
presentato sia nato da Tizio , e da Berta: potrebbe 
essere lutto il contrario: per potersi venire a giorno 
sulla certezza di quanto ha registrato 1’ uffizialc civile, 
bisogna osservare la dichiarazione della quale parla 
l’art. 58 nel quale si dice: La nascila del fanciullo 
sarà dichiarata dal padre , ed in mancanza di questo 
da dottori di medicina , o di chirurgia, dalle levatrici, 
dagli uffizioli di sanità, o da altre persone , che ab- 
biano assistito al parlo , e qualora la madre avesse 
partorito fuori del suo domicilio , dalla persona pres- 
so di cui si sarà sgravata. Si capisce facilmente, che 
se le descritte persone sono chiamate a fare la di- 
chiarazione , questa non può avere il medesimo gra- 
do di certezza. Deve certamente deferirsi più alla 
dichiarazione del padre , che a quella fatta da una 
levatrice. Non potrà però mai precisamente capirsi 
di quanto peso possa essere tale dichiarazione , se 
prima non si distingua tra i figli legitimi, e natura- 
li. Dippiù: se la dichiarazione sia stata fatta dal pa- 
dre , e dalla madre , o dalla sola madre in assenaa 
del marito , o sia stata fatta da altre persone. Si de- 
ve in ultimo anche osservare, se la dichiarazioue in- 
dica la sola madre , oppure il padre , e la madre. 

Quando la dichiarazione sia stata fatta si dal padre, 
che dalla madre , o perchè si sono personalmente 
presentati presso 1’ uilìziale civile , o pure mediante 
altra persoua specialmente autorizzata da ambedue. 
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In questo caso è stabilita la veracità dell’ atto: forma 
una prova completa: la filiazione non soffre più al- 
cuno dubbio , che il neonato sia figlio di quelli due, 
che si sono presentati allo uffizialc civile, nel modo 
di sopra descritto. Quest’ atto però registrato dall’ uf- 
fiziale civile non ammette alcuno dubbio in quanto 
alla esistenza del neonato , in quanto alla verità del- 
la dichiarazione , ma non si ha però una prova in- 
fallibile, che effettivamente colui , il quale è stato 
presentato sia figlio delle persone , che si presenta- 
rono all’ uffiziale civile : potrebbe accadere , clic il 
neonato non fosse nato dalle due persone , le quali 
si presentarono , e dichiararono essere il frutto legi- 
timo , o illcgitimo de’ loro amori colui, che formava 
l’ oggetto della loro dichiarazione. L’ uffizialc civile non 
ha una conoscenza personale della naturale filiazione, 
che si dichiara. Mentre si sta in questa materia scri- 
vendo è accaduto un fatto consimile nella capitale. 
Una donna illegitimamente diede alla luce uno ragaz- 
zo : abbandonata dal suo amante , e non volendo 
manifestare il parto , lo diede ad una sua conoscen- 
te, a cui era morto un figlio di fresco nato. Questa 
di unita col marito , prendono il ragazzo , si por- ) 
tano nella municipalità , e fanno la dichiarazione di 
esser quello da loro nato. Si forma l'atto di nascita, 
e questo è riputato, e registrato qual figlio de’ due sopra- 
detti conjugi: Intanto la vera madre, si riconcilia con 
colui, che P avea privata del suo onore : si prepara- 
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rano al matrimonio : si và in cerca della prole per 
renderla legitima, mediante il susseguente matrimonio, 
la madre si dirige da colei alla quale l' avea consegnata: 
questa dice , che il figlio era suo ^ e come tale col 
suo marito 1' aveano dichiarato nella municipalità: si 
osservano i registri della municipalità , e si trovano 
in regola. La vera madre chiama nel giudicato del 
circondario di Porto la donna depositaria del figlio: 
questa nega, quella afierma. La causa fu rimessa al 
tribunale civile di Napoli , essendosi il Giudice del 
circondario dichiarato incompetente , ore credo , che 
ancora penda la decisione. Era vero, che l'uffiziale civile 
avea ricevuta la dichiarazione: vero, che gli era stato 
presentato un figlio da due, che si dichiararono esser i 
genitori del neonato. In questo 1' atto della nascita 
non ammette dubbio: l' uffiziale civile attesta un fatto 
accaduto nella sua presenza; ma non è certo , che il 
presentato era figlio di coloro , che lo dichiararono 
frutto della loro unione. Non può contestarsi tale at- 
to, se non colla iscrizione in falso: si può attaccare la 
dichiarazione, e sostenere , che un figlio ha un altro 
padre, o un altra madre diversi da coloro, che fecero 
la dichiarazione. In somma, accadendo la dichiarazione 
per parte di ambedue i genitori, la legitimità può essere 
contestata in due maniere: o in attaccando l'alto di na- 
scita per via di ialso, o in negando l' identità di co- 
lui, che reclama il suo stato , allorché non ha in suo 
favore il possesso di stato. Questo caso della noia 
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identità del figlio, verrà trattato in appresso in que- 
sto stesso capitolo. 

Quando la dichiarazione è stata fatta dal solo pa- 
dre , o dalla madre in assenza dal padre, bisogna os- 
servare , se siano o no ligati in nodo matrimoniale. 
Nel primo caso è sufficiente , che uno degli sposi 
sia presente all' atto, acciocché la sua dichiarazione 
faccia una prova completa si della paternità , che 
della maternità. Se il padre fu presente all' atto , il 
che suole ordinariamente accadere , la sua dichiara- 
zione farà una piova completa della maternità con- 
tro della sua sposa. Ambedue si erano uniti per la 
procreazione della prole. Quando il marito presenta 
il figlio , e dichiara all’ uffiziale civile, altro non fa, 
che affermare, essersi conseguito il fine della loro con- 
iugale unione. Tale dichiarazione, non solo non è 
sospetta nella bocca del marito , ma è nell’ obbligo 
di farla, a segno tale, che mancando ad un tale do- 
vere è punito nella seconda parte delle nostre leggi, 
cioè nel cod. penale, artic. 347 C °1 primo grado di 
prigionia , e coll' ammenda correzionale. Non sono 
però mancati degli uomini corrotti , che fecero regi- 
strare il frutto del loro adulterio, come legitimamen- 
te nato dalla propria moglie ( 1 ). 

Quando poi la sola madre fosse quella , che presen- 
tasse il figlio all' uffiziale civile ; in questo caso ta- 


(i) Sirey tom. ìa. p. 368. 
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le dichiarazione prova la paternità nella persona del 
suo marito. Secondo ciocché si è detto nell' artic. a34 
potrà il marito impugnare la prole nel caso della 
fisica, morale , o legale impossibilità : ha il parto a 
suo favore il principio: il figlio conccputo durante il 
matrimonio ha per padre il marito : pater is est , 
quem rinfiline demonslrant. Quando poi 1 la madre 
dichiarasse esser il figlio nato da un padre incer- 
to , in questo caso , se la donna era maritata, 
non ostante la sua dichiarazione di esser ignoto il 
padre ; pure il figlio ha per se la presunzione di 
sopra cenuata. Si è detto , che la confessione dei 
genitori da la certezza dello stato al figlio , ma 
non può quello togliere : se poi non fosse liga- 
ta a nodo matrimoniale, niuno vantaggio arreca ta- 
le dichiarazione , dacché la madre è sempre cer- 
ta. Devono , dice al proposito Sirey ( 1 ) i giudici 
aver in considcraziune la dichiarazione per atto 
notariale fatta dalla madre, unita all’ incarico dato ai 
medici, o levatrici di andare a fare la dichiarazione 
all uffizi ale civile, colla quale confessi essere il figlio 
nato da illeciti amori : ogni ritrattazione per parte 
della madre non verrà ammessa. 

Quando poi il figlio non è stato presentato, né dal 
padre , nè dalla madre , ma da altre persone , biso- 
gna distinguere : o la presentazione venne formata 

(t) Tom. 6. a. p. pag. a4- 
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dalle persone incaricate dalla legge a ciò fare, e contro 
delle quali l’art. 347 del cot *’ P ena l c ’ nella mancanza 
di dichiarazione, infligge la pena di sopra descritta. 
In questo caso, non ostante t che tali persone non 
abbiano una certezza della paternità nella persona 
del marito ; accertando però 1’ esistenza del parto, e 
della nascita del figlio-, da questi fatti , che da loro 
vengono attestati , la legge presume tale certezza 
giacché la certezza della maternità ci manoduce a quel- 
la della paternità. Per le altre persone poi, che for- 
se saranno staté presenti al parto , ma non sono 
dalla legge chiamate alla dichiarazione ; queste non 
fanno alcuna prova , la loro testimonianza è inutile. 

Dal detto si rileva , che la semplice dichiarazione 
della maternità forma tutto il sostrato dell’ atto. Quan- 
tevolte la madre sia maritata tutto rimonta all' assio- 
ma : pater is est , quem nuptiae demonstrant. La dichia- 
razione della maternità perde tutta la sua forza, quan- 
do è fatta dalle persone , alle quali la legge non accor- 
da tale facoltà a potere, e dovere dichiarare. Allorché 
dunque il neonato , non è stato presentato nè dal 
marito; nè da alcuna delle persone incaricate dalla 
legge, da quelle cioè , che hanno assistito al parto 
della- madre , nè dalla persona presso della quale se- 
gui il parto , essendo la donna uscita dal suo domi- 
cilio: questa dichiarazione non fa né prova , nè al- 
cuno principio di prova, neppure contro della don- 
na designata per madre, ed in conseguenza neppure 
T. II. . 18 


1 
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contro del marito. È costante la giurcprudenza del 
foro in questo punto. Si può osservare quanto rap- 
porta Sirey al proposito (1). 

La dottrina di sopra esposta, è uniforme alle vedute 
del sig. Toullier , clic ho voluto in questa materia 
pienamente seguire. Queste non hanno luogo per quello, 
e che riguarda la dichiarazione della prole illegitima. 
La dichiarazione del padre per riguardo alla prole 
legitima è la testimonianza la più irrefragabile della 
maternità della sua sposa. Le altre persone chiama- 
te per 1' atto della dichiarazione , sono chiamate in 
deficenza del padre. Nel caso della prole illegitima 
il padre potrà presentare il neonato all’ uffiziale 
civile : questa sua dichiarazione forma un' atto au- 
tentico di riconoscenza della sua paternità : ricono- 
scenza, che non più potrà ritrattarla. L’ indicazione pe- 
rò della madre fatta da lui senza consenso di quella, 
non avrà alcuno vigore , e viene ciò espressamente 
sanzionato dall' articolo , che nettamen te dice: 
Il riconoscimento di un figlio naturale non avrà ef- 
fetto , che a riguardo di colui , che lc> avrà ricono- 
sciuto. Si avverta in ultimo , che 1 ’ atto di nascita, 
mediante il quale viene indicata una madre maritata, 
colla dichiarazione però di non essere il figlio di 
pertinenza di colui , eh’ è suo sposo : un tale atto 
non solo non proverà la paternità , ma non potrà 

(i) Tom. 9. a. p. pag. uà. e segg. 
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neppure servire (piai principio di prova per iscrit- 
to (i). 

Art. a 4 *. In mancanza di questo titolo , basta il 
possesso continuo in questo stato di figlio legitimo... 

IV. Sotto nome di possesso continuo , ossia costante, 
s’ intende il godimento pubblico , e non interrotto , 
che ogni individuo può avere nel luogo , che egli 
occupa nella sua famiglia , e nella società (2). 

Questo possesso di stato ha tale forza', che compren- 
de in se tutt’i titoli, che sono destinati alla prova, che 
risulta dai registri pubblici, destinati cioè a stabilire lo 
stato dei nazionali , poiché il possesso di stato è una 
prova suppletoria , che si ammette in mancanza dei 
registri , ed alcune volle in unione di quelli. 

(1) Syrei tom. 9. 2. p. pag. 112. 

(2) Cochin tom. 1. p. Sga e segg. 

Qui si parla del possesso di stato di figlio e discen- 
dente legitimo: questo possesso di stato non trova il suo 
luogo nella linea collaterale , per cui si potesse dire dovere 
Tizio succedere a Cajo dacché passava , come suo fra- 
tello cugino. l'enne promossa una tale quistione , ma 
fu definita nel modo di sopra spiegato nella corte di 
cassazione di Parigi (*). Ben vero però, che se la pa- 
rentela non potesse esser documentata per mancanza 
dei registri, si darà luogo alla prova testimoniale (*’). 

(*) Syrei tom. 10. 1. p. pag. no. 

(**) Syrei tom. 7. 2. p. pag. 120. 
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Come si stabilisce un tale possesso di stato ? 

Art. :?43. Il possesso di stato si stabilisce per 
mesto- di una sufficiente riunione di fatti , i quali 
indicano il rapporto ili filiazione , o di parentela tra 
un' individuo , e la famiglia a cui pretende appar- 
tenere. 

» I principali tra questi falli sono : che T indivi- 
duo ha sempre portalo il cognome del padre , cui pre- 
tende appartenere. 

Che il patire t ha trattato , come suo figlio , ed 
ha provveduto in questa qualità all' educazione , al 
mantenimento , ed allo stabilimento di lui , che è 
stato riconosciuto costantemente , come tale nella 
società 

Lo stato dell’ uomo è determinato dalla sua nasci- 
ta , che lo situa in quella tale famiglia : ora non 
può essere mantenuto in questo stato , che dal pos- 
sesso, cioè dagli atti diversi, e continui, che tale lo 
costituiscono : quindi si conosce il possesso di stato es- 
ser stabilito da una sufficiente riunione di fatti , i quali 
indicano il rapporto della filiazione, c paternità tra un 
individuo, e la famiglia, alla quale egli pretende di ap- 
partenere. Questa prova può essere composta di fatti 
varj,e numerosi in modo, che la loro enumerazione può 
riuscire presso clic impossibile. Queste pruove nascono 
dai risultali giornalieri di tutte le relazioni di famiglia, 
del vicinato , della società , di un fratello con altro 
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fratello , zìi ec., che il figlio potè avere colla fami- 
glia, alla «piale crede dovere appartenere. 

La legge non esige , che tuli' i fatti indicati nel- 
1’ articolo dovessero insieme concorrere. L' oggetto è 
quello di provare , che il figlio sia stato riconosciu- 
to , e trattalo come legitimo. Non imporla , che la 
prova risulti da fatti più , o meno numerosi , basta 
che la prova sia certa. La legge ha voluto solamen- 
te mostrare quali traccia si doveano battere per rin- 
venire la verità , e spandere su tutte le quistioui di 
qualunque genere dei lumi uniformi ; designare il 
carattere, e la natura dei rapporti , dai quali si deve 
tirare una esatta conseguenza sulla prova del pos- 
sesso di stato. 

I fatti principali sono , che il figlio abbia portato 
il nome del padre a cui pretende appartenere- 

Se l’ individuo reclamante ha sempre portato pub- 
blicamente il nome del padre a cui pretende appar- 
tenere , senza mai essere stato contradelto , né dal 
padre , nè dalla madre , nè da persone della fami- 
glia : questo fatto solo dovrebbe bastare per fissare 
il suo possesso di stato. Dal che però una persona 
prese il casato del padre , la di cui paternità recla- 
ma , e sia a fianco della di lui sposa , non è questo 
un possesso di stalo (i). Se il padre poi nel suo 
testamento lo avesse riconosciuto , c cou tale qualità, 

(i) Syrey tom. l5- a. p. pag. ij. 
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l'avesse trattato, prova la sola filiazione, c rimette la ne- 
cessità della prova contraria sopra colui, chela nega. La 
confessione del padre giova al figlio più di quella 
della madre. Non bisogna mai presumere , che il 
padre , e la madre abbiano voluto togliere al figlio 
d?i mezzi a provare il proprio stato. 

Pria di passare più oltre è necessariamente d’avvertir- 
si , che sebbene si dica essere fissato lo stato della filia- 
zione dalla dichiarazione del padre, e della madre, pure 
da ciò non deriva , che tale attestato dasse la lecitimi tà 
alla prole. Questa caratteristica nasce dal solo ma- 
trimonio ; quindi sebbene nell’ atto della nascita 
vi fosse inscritto , essere il figlio nato da Tizio , e 
Caja conjugi , da ciò non ne siegue , che il figlio sia 
sicuro della sua legitimità. Bisogna esibire T atto del 
matrimonio, essendo vivi ambedue i genitori, o uno 
di questi; che se poi ambedue siano morti, basta al fi- 
glio il pruovare , che i di lui genitori vissero, come 
marito, e moglie. L'atto di nascita in questo caso uni- 
to al possesso di stato, proverà la legitimità, e li dispen- 
serà dall' esibizione dell' atto di matrimonio. Il solo 
atto di nascita colla enunciativa d’ essere i conjugi 
genitori, proverà la filiazione , ma non già la legiti- 
mità (i). 

Nella legge romana veniva disposto , ebe quante 
volte due persone fossero vissute quali marito e mo- 


ti) Sirey iom. n. p. q 5 . e segg- 


Velia paternità, e filiazione ee. a 7 9 

glie pubblicamente la prole fosse riconosciuta co- 
me Jegitimamènte nata. Questa per comprovare la 
sua legitimità non era nell' obbligo <li rimontare alla 
celebrazione «lei matrimonio: Si vicini s, vel aliis scien- 
tibus uxorem liberorum procreandorum caussa domui 
Imbuisti', et ex eo matrimonio fidia suscepta est, quam- 
vis ncque tabulue nuptiales ; neque ad natam filiam 
pertinentes factae sunt, non ideo minus veritas matri- 
monii , aut susceptae filine suam habet potestatem (1). 

Tra i fatti demostralivi della paternità si rapporta, 
se il padre abbia trattato, come figlio colui, che riclama 
fl suo stato, dandogli l'educazione, mantenimento, c sta- 
bilimento. Ordinariamente il solo padre si occupa tan- 
to per un individuo: deve però provarsi, che tali atti 
derivano dalla paternità. Potrebbe altra essere la causa 
di tali premure, prese per la educazione di un tale 
individuo. 

Si soggiunge in ultimo, che il reclamante sia sta- 
to riconosciuto per tale dalla famiglia. La riconoscen- 
za fatta dai parenti più prossimi ha infinitamente 
più peso di quella, che viene praticata da parenti più 
lontani. Questa riconoscenza porta seco il dritto alla 
successione del padre del reclamante , se si proverà 
la legitimità colla filiazione: porterà una esclusione a 
quella, se la riconoscenza si ragira solo sulla filiazione 
non unita alla legitimità. 


(1) L. 9. C. de nupt. 
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Art. 244 - Nessuno può reclamare uno stato contra- 
rio a quello , che gli attribuiscono V atto della sua 
nascila, ed il possesso conforme a questo titolo. 

E parimenti , nessuno potrà muovere controversia so- 
pra lo stalo di colui, il quale ha un possesso confor- 
me al titolo della sua nascita. 

Art. 245 . Mancando il titolo , ed il possesso con- 
tinuo , o quando il figlio fosse stato inscritto sotto 
Julsi nomi , o come nato da genitori incerti, la pro- 
va ilclla filiazione può farsi per mezzo de' teslimonj. 
Ciò non ostante questa prova non può essere ammes- 
sa, che allora quando le presunzioni , o gl" indizj ri- 
sultanti da futti fino a quel tempo costanti, si trovano 
abbastanza gravi per determinarne T ammessiane. 

V. Ravvicinando insieme le disposizioni de' due art. 
24*1 e »44 s * eonosce , che allora quando il titolo, 
ed il possesso sono insieme riuniti fanno una prova 
completa, che esclude ogni altra prova in contrario. 
Delvincourt (1) è di opinione , doversi fare una di- 
stinzione. Colui, che ha il titolo senza del possesso de- 
ve provare esser effettivamente quello stesso , che 
dal titolo è indicato: colui che ha il possesso, ma senza 
titolo , è dispensato da qualunque prova: deve l'op- 
posta prova farsi da colui , che nega competergli lo 
Stato, del quale sta in possesso. 

* 

(1) Nota 3 . alla pag. 76. 
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Quando dunque i due principali mezzi ad assicura- 
re lo stato di uu individuo , vai dire il titolo del- 
la nascita, ed il possesso al titolo conforme, insieme 
si riuniscono, il suo stato é irrevocabilmente (Issato. 
È tanto vera questa dottrina , che egli stesso non è 
più ammesso a contestarsi uno stalo contrario , e tut- 
ti saranno esclusi da ciò fare. Il suo titolo , e pos- 
sesso di stato non potranno essere contradetti, nep- 
pure, se a tali fatti si opponesse non essere egli iden- 
ticamente colui, che vide la luce del giorno, mediante 
il parto di colei, che dicesi sua madre. Come tra' fatti 
contrarj, quello il quale non è che oscuro, ed isolato, 
quale appunto è quello del parto, si potrebbe bilanciare 
il fatto litteralmcnte provato dal titolo della nascila, e 
questa massa de' fatti notorj, che stabiliscono il pos- 
sessó di stato (i)? Non può giammai ( disse Cochin ) 
formarsi una quistionc sullo stato di un cittadino, 
quando i titoli, ed il possesso sono di accordo a 
tale riguardo; sia che le prove si riuniscano insieme 
per confirmarc lo stato , che si attcsta , sia che 
quelle si riuniscano per escluderlo dallo stato al 
quale aspira. 

Per tutto ciò, cliè ha riguardo alla, prova tesimoniale ò 
d' uopo osservare quanta rapporta il dotto Merlin (a). 
Non bisogna, egli dice, perdere di veduta nelle cause di 

(i) Process. verb. tom. a, p. 5y4, 

(a) Reperì, univers. mot legitimilé , secl. »4- num 
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stato, che la prova testimoniale non potrà giammai 
essere ammessale non quando si tratti di assicurare 
lo stato ad un' individuo, o perchè non ne gode , o 
perchè è equivoco. Ogni qualvolta la prova , che si 
presenta è combattuta da una prova contraria, la quale 
risulta dal titolo, c dal possesso, nel quale trovasi il 
reclamante di uno stato, che si vuole diverso da quello, 
che rivindica , la giustizia deve chiudere 1' orecchio 
alla sua domanda. Le deposizioni dei testimonj posso- 
no certamente supplire alla prova legale, che manca, 
ma non valgono a distruggere la prova legale, la quale 
esiste. Cosi si finga Tizio è conjugato conBerta. Questa 
abbandona il suo marito, e si porta in paese stranie- 
ro: qui contrae matrimonio con Sempronio. Con que- 
sto procrea dei figli. Vengono i medesimi iscritti col 
nome di figli di Sempronio conjuge di Berta : dopo 
qualche tempo muore Sempronio, e Berla ritorna al 
talamo di Tizio. I figli di Berta, che nacquero nel 
mentre era la madre dissunita, vorrebbero reclamare 
la filiazione di Tizio, dicendo: il figlio conceputo du- 
rante il matrimonio ha per padre il marito. Vorreb- 
bero ricorrere alla prova testimoniale. Non devono 
essere ammessi: eglino sono conosciuti, mediante il 
loro titolo, e possesso di stato, come figli di Sempro- 
nio. È vero, che tale possesso di stato unito al tito- 
lo assicura la sola filiazione, e non già la legitimità, per- 
chè nacquero da adulterina congiunzione, ma la pace 
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delle famiglie non deve essere disturbata. Una prova 
contro del titolo di nascita, c possesso di stato giam- 
mai sj può ammettere. 

VI. Se mancasse il titolo di nascita: se non si aves- 
se il possesso di stato, nè niuno fatto si potesse da 
un individuo addurre, dovrà questo essere destitui- 
to di qualunque mezzo a procurarsi il bene della cer- 
tezza del suo stato? Non saranno in simili casi am- 
messe le prove testimoniali? 

1/ articolo dice potersi fare la prova testimoniale, 
quando manca il titolo, o il possesso di stato. 

Vuole la legge, rbe la prova testimoniale sia sup- 
pletoria, giacché se il figlio ha un titolo autentico, 
esatto, c regolare o abbia il possesso , quella diviene 
inutile , o gli deve essere proibita. È inutile poi 
quando reclama lo stato , che il titolo li concede: 
quando tutto è provato , cui bona la prova ulte- 
riore? Non manca il titolo , e reclama uno stato 
a questo contrario , la prova testimoniale deve esserli 
proibita. Sarebbe voler scuotere 1’ ordine sociale: tut- 
to diverrebbe incerto , se i testimonj potessero an- 
nientare un titolo autentico, il quale stabilisce lo sta- 
to di un' individuo. Per mezzo del possesso di stato si 
supplisce al titolo, ma la prova testimoniale altra mira 
non ha se non quella «li fissare questo possesso; dunque 
è inutile per giustificare direttamente la filiazione. 

Nel caso mancasse si l'una, che l'altra qualità sarà 
ammessa indistintamente, o la prova ridetta dovrà essere 
corredata da altre circostanze ? 


a84 Libro I. Titolo FU. 

La negativa nei casi generali sembra non ammette- 
re alcuno dubbio. 1 romani giureconsulti , sebbene na- 
turalmente portati a dare alle deposizioni dei tcsti- 
monj il medesimo effetto, clic agli atti i più solenni, 
riguardarono ciò non ostante come insufficiente la pro- 
va testimoniale nelle quistioni di stato. Credettero es- 
ser più dannevole di fare dipendere il destino di una 
famiglia , il suo riposo , la sua sicurezza dalla mala 
fede , o ignoranza de' teslimonj sorpresi , o corrotti, 
ebe lasciare un uomo nella incertezza del suo stato. 
Consultato infatti 1' Imp. Alessandro sulla domanda 
di un liberto , clic pretendeva essere nato libero , 
e nello stato d’ ingenuità , e ebe volea essere am- 
messo a fare la prova testimoniale , rescrisse: defen- 
de cnusam tuam instrumentis , et argumentis qui bus 
potei : soli enim tfites ad ingenuilalis proba! ionem non 
sujficiunt. 

Questa dottrina fu ricevuta in tutta la sua esten- 
sione nella Francia , e secondo tale legge si so- 
no regolati i tribunali nelle loro decisioni in simi- 
li cause. Alessandro intese di togliere le frodi , ebe si 
ponno commettere mi d ante 1' esame dei teslimonj: 
non mancano però dei casi , nei quali la prova testi- 
moniale si ammette, tanto per dritto vecchio romano, 
die nuovo , p. e. se gli atti di nascila si fossero 
dispersi,, o brugiati ec. Certamente, ebe un fatto estra- 
neo non deve nuocere allo stato del figlio , e per- 
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ciò gl’imperatori Diocleziano e Massimiano (t) re- 
scrissero : itatum tuun natali professione perdita , 
mutilatum non esse, certi juris est. 

> L’ Imperatore Alessandro distingue tre specie di 
prove nelle questioni di stato : gli atti , le presunzio- 
ni , ed i testimonj , defende causam tuam instrumen- 
tis , et argumentis quibus potes ; soli enim testes ad 
ingenuitalis prokationem non sujficiunt. Decide formal- 
mente, che i soli testimoni non possono bastare per fare 
una prova certa, allorché sono soli , ma non dice, che le 
loro deposizioni devono rigettarsi , quando saranno so- 
stenute o dalla fede de' fatti , o dalla forza della pre- 
sunzione. 

Basta dunque per fare ricevere la prova testimo- 
niale , che i fatti siano accompagnati da un comin- 
ciamento di prova , che garantisca , c fortifichi in 
qualunque modo la fede dei testimoni , che si pre- 
tende fare esaminare. Non è necessario , che que- 
sto principio assolutamente sia derivante da uno 
scritto : può derivare dalle presunzioni , dagl’ indizj, 
e da un tutto insieme di circostanze , che hanno una 
stessa forza dello scritto , allorché la verità viene ad 
esset-c contestata ; anzi il cominciamento di prova, 
che si richiede in questa materia , è un amminicolo 
qualunque , ma tale, che venendo in seguito ad unir- 
si alla domanda , possa risultarne una prova convin- 


(i) L. 6. C. de fide instrum. 
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cento, e completa. Scrisse a questo proposito Agues- 
seau , che in tale modo è stalo protetto si 1' ordine 
pubblico , che il privato. Quello , dacché non si am- 
mette la prova testimoniale per leggieri indizj : que- 
sto dacché non si riduce 1’ individuo alla dispera- 
zione , non potendo assolutamente acquistare il suo 
stato , per essersi perduti i registri , o altro , che 
poteva portarlo alla prova del suo stato. 

L' ordinanza dell’ anno 1667 chiamala da Blois vol- 
le confirmate le ridette teorie. Il nuovo codice in. 
questo articolo ha fatto Io stesso. Ecco dunque il 
quadro del tutto , delineato dal sig. Bigot Priameneu 
nel suo discorso relativo alla presente legge u al- 
lorché un figlio non ha né possesso costante , né 
titolo , o allorché sia stato iscritto , sia sotto de’ fal- 
si nomi , sia come nato da padre , e madre scono- 
sciuti , ne risulta una grave presunzione , che quello 
non appartenga al matrimonio. Tra di tanto delle 
circostanze straordinarie , delle passioni , che avran- 
no nascosti gli autori de’ suoi giorni , le loro dissen- 
zioni , motivi di timore , o altre maggiori conside- 
razioni , potranno aver impedito , che non sia stato 
abitualmente trattato , come figlio lcgilimo. 1 fatti, 
che avranno anche posto ostacolo , diverranno delle 
prove in di lui favore «, 

Pria di terminare tale delicata , ma difficile teoria, 
si avverta , che la prova testimoniale nei casi di so- 
pra espressi viene ammessa per conservare lo stato 
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di colui , che n’ è in possesso , o per combattere 
coloro , che vogliono formarsi uu nuovo stato. Giam- 
mai però sarà permesso adoprare la prova testimo- 
niale per estinguere lo stato attuale , e costante nel 
quale un individuo si rattrova (1). 

Dicesi non potersi ammettere la prova testimonia- 
le , se non ha un principio di prova per iscritto , o 
allorché le presunzioni , o indizj risultanti da fatti 
sino a quel tempo costanti si trovino abbastanza gra- 
vi per determinare 1’ ammessione. 

Si è di sopra esposta la dottrina relativa alla leg- 
ge romana , e come assolutamente quella rigettava la 
isolata prova testimoniale, quando si trattava di quistio- 
ni di stato. Si rapportò il rescritto degli Iinpp. Diocle- 
ziano, e Massimiano, nel caso nel quale vollero, che 
si ammettesse. Viene però ora stabilito doversi am- 
mettere la equivoca prova testimoniale , se siavi 
un principio di prova per iscritto. Come apportare 
un principio di prova per iscritto, quando assolutamen- 
te mancano delle scritture? L’ ordinanza di Blois dell' 
anno 1667 ammise la prova testimoniale, ma nel solo 
caso, che non esistessero i registri, o non fosse sostenu- 
ta dalla fede degli atti. 1 Tribunali si erano divisi in 
modo nel decidere , se la prova testimoniale dovesse 
o nò essere ammessa, che talune volte la prova testi- 
moniale non ebbe luogo neppure, se fosse ajutata dalle 
presunzioni le più forti : si voleva assolutamente il 

(1) Cochin Tom. 4 - p. 355 . 
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principio di prova per iscritto. In taluni altri Tri- 
bunali si ammetteva anche senza un tale principio. 
TI codice ha tolte tutte le incertezze. Ha voluto 
che sia ammessa, o (piando siavi il principio di pro- 
va per iscritto ; o le presunzioni risultanti dai fatti 
costanti. 

Cosa s’intenda per comiuciamento di prova per 
iscritto, è preveduto nell’ articolo seguente. 

D’ Aguesseau si fu il primo, il quale non solamente 
in materia di quistioni di stato adottò la prova testi- 
moniale , munita di principio di prova per iscritto; 
indicò non solo come farsi la prova testimoniale munita 
di principio di prova per iscritto, ma additò ancora un 
mezzo termine , che rendesse la giustizia possibile in 
tutte le circostanze, cioè allorché non vi fosse il co- 
ruinciamento di prova per iscritto. Difatti per quale 
motivo mai dovea solamente il principio di prova 
per iscritto essere privilegiato, e lasciare nell' obblio 
fatti forse più rimarchevoli, proprj a fare rilucere la Glia— 
zione, o legitimità? Qui però non si è voluto dare luo- 
go all’ arbitrio del giudice. I fatti devono essere co- 
stanti, ed assai gravi per determinare 1’ ammessione 
della prova testimoniale. Quindi si può francamente 
dire , che per ammettersi, in mancanza di comincia- 
mento di prova per iscritto, la prova testimoniale due 
cose si devono verificare i. che questo cominciamen- 
to di prova per iscritto sia rimpiazzalo dalle pre- 
sunzioni, o dagli indizj assai gravi per compensarla; 



Della paternità, e filiazione ec . i8() 

i, che queste presunzioni, questi gravi indizj debbano 
risultare da fatti costanti , e non controversi al momen- 
to , in cui la prova testimoniale è proposta ; che esista- 
no indipendentemente da ogni specie di prova testi- 
moniale. L’ esistenza di queste presunzioni , di questi 
indizj deve essere al giudice dimostrata indipenden- 
temente dalla proposta domanda della prova per mez- 
zo dei testimonj. 

Abt. 346. Il principio di prova per iscritto risul- 
ta dai documenti di famiglia , dai registri , e dalle 
carte private del padre, o della madre , dagli alti 
pubblici , e privati provenienti da una delle /tarli im- 
pegnata nella contesa , o che vi avrebbe interesse , se 
fosse in vita. 

11 codice ha voluto col presente artic. fare svanire 
tutte le difficoltà , che potevano insorgere sulla es- 
pressione di cominciamento di prova per iscritto. 

Cosa mai è un principio di prova ? Quando una 
prova dicesi cominciare da uno scritto? o più tosto, 
quali sono gli scritti , che danno principio alla ri- 
detta prova? 

Non si può negare esservi degli scritti, che senza 
formare una completa prova, danna degli argomenti, 
degl' indizj, e delle probabili congetture, e tali che non 
apportano seco cosa, che possa rendere sospetta la 
loro testimonianza. L’ ordinanza dell’ anno 1667 non 
parla che dei registri , e delle carte domestiche del 
padre , e della madre: ma suppone quelle esistere, 
T. II. 19 
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come elemento «li una prova completa Qui si qni- 

stiona solo «lei principio di prova per iscritto. 

Dopo la morie del padre, e della madre, gli scrit- 
ti anteriormente, o posteriórmente sfuggiti dalle ma- 
ni di persone interessate a contestare la reclamazio- 
ne dello stato , sono di tale peso , come se fossero 
carte domestiche, che spettano al padre o alla madre. 
Ma poiché è giusto ammettere le presunzioni , e gl’ 
indizj risultanti da’ fatti già costanti : è ugualmente 
giusto di non ributtare le conseguenze necessarie, 
che derivano dagli scritti, direttamente relativi all' og- 
getto, allorché sono visibilmente 1’ opera della buo- 
na fede, e di niun altro motivo , che quello delle 
circostanze. 

Ma cosa si deve intendere per presunzioni , o gra- 
vi indizj, capaci a supplire il principio di prova per 
iscritto? Cosi se mai erasi convenuto tra il padre , e la 
madre 1’ atto di riconoscimento : un atto di riconosci- 
mento fatto dagl’ individui della famiglia , una rasso- 
miglianza ben marcata con quei della medesima, come 
dice Aguesseau ( 1 ). In una parola, tutti i fatti costan- 
ti, e non controversi , che sien Contenuti negli alti 
capaci di essere valutali per cominciamcnto di prova 
per iscritto, faranno ammettere la prova testimoniale. 

Non bisogna però negare , che non ostante tutte 


( 1 ) Tom. a. p. 47- 
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Je precauzioni prese, pure la religione dei giudici può 
essere ingannata. Bisogna quindi , che i Tribunali sap- 
piano sospettare dell' intrigo, e della mala fede, che 
alcune volte spinge a fare tali domande. 

Art. 347. La prona contraria potrà farsi con tut- 
ti i mezzi proprj a stabilire , che il reclamante non 
sia il figlio della madre, che pretende di avere, op- 
pure, che non è figlio del marito della madre, quan- 
do fosse provata la maternità 

- VII. La legge veglia bastantemente all’ interesse 
delle famiglie, allorché in lutti i casi, ove il Bglio può 
chiamare dei testimoni, quelle sono autorizzate a fa- 
re la prova in contrario per mezzo di tutti i mezzi 
proprj a stabilire , che il reclamante non è il figlio 
della madre, che egli pretende di avere. La legge 
non valuta la prova della maternità fatta dal figlio, 
come portante seco quella della paternità. Uno indi- 
viduo , il quale non ha né titolo , uè possesso di 
stato, reclama contro di una famiglia, alla quale cre- 
de di dovere appartenere. Quale mai sarà il primo 
passo, che darà? Chiede, che la sua reclamazione sia 
giudicata relativamente alla persona della madre , di 
cui egli sostiene essere nato durante il matrimonio: 
se a lui riesce vedersi vittorioso in questo primo ci- 
mento, da il secondo passo colla massima legale pater 
is est quem nuptiae demonstrant : se poi inutilmen- 
te vede avere l’azione istituita , si tace. Ma po- 
trebbe accadere , che nel primo sperimento abbia 
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avuto i parenti della madre indolenti, oscitanti, con- 
niventi , ed ecco come i parenti del marito potreb- 
bero trovarsi lesi mediante quella sentenza, ebe aggiu- 
dicando al reclamante le sue domande ne vuole 
ricavare 1' argomento della fdiazione. Fu questa una 
delle osservazioni fatte dal tribunato in Francia: al 
contrario potrebbe provare la paternità , c da questa 
tirarne la conseguenza della maternità. Il testo non 
fa alcuna distinzione (i). 

Non si può negare, die provata la maternità, es- 
servi una presunzione a di lui favore, ma è di quelle, 
ehe ammettono una prova in contrario. 

Quali sono quelle circostanze dalle quali si po- 
trà desumere , che il figlio non spetti al marito? Se 
il marito, o gli eredi provino 1" impossibilità fisica, che 
il reclamante non polca essere figlio legitimo : che 
la madre abbia nascosto il parto in causa di adulte- 
rio. In somma potranno opporre i casi della impossi- 
bilità fisica , morale , o legale. 

Nell' articolo ?47 s > autorizzano gli eredi ad op- 
porsi al reclamante con tutti i mezzi possibili , che 
possono condurre a provare, che il figlio non sia na- 
to dalia donna , eh 1 egli asserisce essere sua madre- 
N ell' articolo a35 viene il padre autorizzato alla dis- 
sapprovazione, ma deve pria provare il nascondimen- 
to della prole, e 1’ adulterio. Sono dunque in questo 

(») Conferme e del eod. rivile art. 3»5. 
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caso della prova testimoniale più estesi i mezzi ad es- 
cluderla, che quelli della dissapprovazione. 

La riflessione, dice Locrè (i) dopo le osservazioni 
di Bigot Prcameneu essere vera , ma nel medesimo tem- 
po lo stabilimento essere anche giusto. Deve esser più 
difficile cosa impedire nd un figlio, che gode del suo 
statogli effetti allo stesso annessi, che ributtare, ed esclu- 
dere colui , che affatto uon è nel godimento del medesi- 
mo. Uaa presunzione ragionevole , e legale milita pel 
primo: al contrario allorché il figlio non ha nè possesso 
costante, nè titolo, o quando è stato iscritto, sia sot- 
to de' falsi nomi , sia come nato da padre , e ma- 
dre sconosciuti, ne risulta una presunzione assai for- 
te, non essere quello nato da legitima unione. L'in- 
conveniente , disse Portalis , (a) di lasciare un figlio 
nella oscuriti è meno grave di quello di espor- 
re le famiglie a delle gratuli agitazioni , e molestie. 

Ora dunque non avendo nè atto di nascita» nè pos- 
sesso, si presume non essere legitiroo. Se ciò non 
ostante si volesse introdurre nella famiglia, avendo 
a suo favore delle presunzioni , delle lettere, delle 
confessioni , de' fatti stabiliti da testimoni , è co- 
sa giusta esaminare i fatti : in provando essere figlio 
della moglie, non seguirà certamente nello stesso tempo 
aver provato esser egli nato dal marito: si può verificare: 

( 1 ) Spirilo del cod. eie. 

(a) Protesti verbali iti. brumeire ann. io. 
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esser egli nato da una riprovata congiunzione : che la 
sua nascita, la sua educazione sicno cose sfuggite dalla 
conoscenza del inarilo. In somma quelle prove, che con- 
corrono a stabilire la maternità , non concorrono a 
fissare la paternità. Altro non potea fare la legge in 
favore di un individuo, il quale è senza titolo, e pos- 
sesso di stato , che stabilirne la prova , mediante 
i testimonj. Il figlio proverà per mezzo dei testimo- 
ni esser egli nato da una donna maritata , percui sen- 
za altro argomento conchiude , spettare al marito 
della sua madre. Gli eredi di questo marito pouno 
nello stesso tempo provare la falsità di tale conse- 
guenza con tulli i mezzi proprj a stabilire, non esse- 
re egli figlio del marito di sua madre. Queste due 
azioni caminano collo stesso piede (i). Si avver- 
ta però , che la prova testimoniale venne introdot- 
ta per compassione di coloro , che non aveano nè at- 
to di nascita , nè possesso di stato. In somma si vol- 
le a costoro dare un mezzo, onde rimediare alla de- 
ficienza dello slato : che se poi una persona avesse 
1' alto di nascita, ed a questo fosse conforme il pos- 
sesso di stato , e costui mediante testimoni volesse 
provare non essere figlio di coloro , che vennero 
nell' atto di nascita dimostrali quali suoi . genitori, 
ma competergli uno stato tutto diverso da quello nel 

(i) Locrè spirito del c od. ciò. art. 5a5. Toullier 

l. c. num. byti. 
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godimento del quale si trova, vanamente cercarebbe 
di fare tali prove. È chiaro il disposto dell' art. 
dì sopra esaminato colle modificazioni , nel contento 
di tale articolo rapportate. 

Art. a48. I tribunali civili saranno i soli compe- 
tenti per pronunziare su i reclami di stato. 

Art. 249 . L' azione criminale contro il delitto di 
soppressione di stalo , non potrà intraprendersi , se 
non dopo la sentenza definitiva sulla ifuistiune di stato. 

Vili. Determinate le diverse prove colle quali la 
filiazione potrebbe essere stabilita , la ragione del si* 
stenta ci condurrebbe ad osservarne la procedura, 
ossia il modo , come di quelle farne uso. Ma nel 
codice civile si espongono solamente i dritti dei cit- 
tadini , e la difesa dei medesimi ; la maniera poi da 
tenersi nel giudizio per garantirli , è 1’ oggetto del 
codice di rito civile. Non si può negare , che nel 
corpo del codice civile alcune volte si tratta sul rito, 
ciò però accade in quei casi, nei quali la legge vuole 
fissare una regola particolare. Si vede ciò prati- 
cato nella materia di adozione. La procedura sul- 
la reclamazione di stato cambia nel suo corso ordi- 
nario, ugualmente , che le altre azioni. Si. limita il 
codice solo ad iudicare quali siano i giudici compe- 
tenti sulla reclamazione di stato. II codice civile sta- 
bilisce essere della competenza dei tribunali civili esa- 
minare la lcgitiinità della prole. Varie osservazioni pe- 
rò qui si possono, e devono fare. La lecitimi tà può esse- 
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re posta in contestazione , o perché dicesi essere nul- 
lo il matrimonio per causa, odi qualche impedimen- 
to dirimente , o per mancanza dei solenni prescritti 
tanto dal dritto canonico , che civile : oppure si 
vuole provare , che Tizio , il quale sta reclamando il 
suo stato , come figlio di Cajo , non essere egli iden- 
ticamente colui , che la moglie di questo diede alla 
luce , ma bensì essere un parto supposto. Nel pri- 
mo caso la cognizione di tale causa , secondo le de- 
cretali spelta al giudice ecclesiastico (1). Nel se- 
condo caso la legitimità deve essere discussa innanzi 
ai giudici secolari , come anche , se mai si volesse op- 
porre la illegitimità proveniente da una delle tre im- 
possibiliti di sopra dichiarate. 

Che presso di noi la causa della legitimità per 
effetto della invaliditi di matrimonio sia privativamente 
delle carie ecclesiastiche, non più è da dubitarne, giac- 
ché nel concordato tra il sommo Pontefice Pio VII, 
ed il nostro Re si è fra gli altri articoli stabilito , es- 
sere nelle attribuzioni della chiesa l’ esaminare le 
cause matrimoniali. Si avveda però , che non sem- 
pre succede , che dichiarato nullo un matrimonio 
dalla potesti ecclesiastica , ne seguirà', che la legiti- 
mità non avri luogo. È disposto nell' articolo 191: 
Il matrimonio che è stato dichiarato nullo dall auto- 
mi) Cap. 3 . de ordin. conditionum cap. 7. qui fi- 
fa tini legitimi. 
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riià ecclesiastica può produrre ciò non ostante gli 
effetti civili relativamente a.' figli , allora quando sia 
stato contratto in buona fede. 

La lcgitimità della prole può dal marito , o dalle 
persone interessate essere impugnata in due maniere 
1 . adducendo non essere il figlio stato concepito nel- 
la durata del matrimonio , per essere stata la di lui 
nascita o precoce , o tardiva : oppure dimostrando 
essere stata la donna adultera , e di avere nascosto 
il parto , come si è detto di sopra, a. Possono le per- 
sone interessate prendere un’ altra direzione , e si è 
quella di volere dimostrare non essere il reclamante 
identicamente la stessa persona , che dalla moglie si 
diede alla luce. La supposizione del parto era pres- 
so dei romani frequente , e non mancano dei simili 
casi nelle città assai popolate del regno. Il recla- 
mante può provare la suppressione del suo stato , o 
per esser stato iscritto sotto falsi nomi, p. e. come nato 
da persone incognite, o per essere stato viziato l’at- 
to del matrimonio , dal quale è nato. 

Sulla domanda , che si avanza , sotto pretesto di 
soppressione di stato , vengono a sorgere due azioni 
che nou hanno il medesimo oggetto. Cioè quella della 
legitimità, e quella della non identità , ossia soppres- 
sione di stato. Questa è azione oriminale.il codice pena- 
le nell’art. 346,347 parla di n ati tendenti ad impedire, 
o distruggere la prova dello stato civile di un fanciullo. 
La pena della prigionia viene minacciata al reo di tale 
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misfatto. La cognizione di simili cause è della pertinenza 
delle G. corti criminali. Quella della legitimità spelta, 
come si è veduto, al tribunale civile. Si cerca quindi 
quale delle due azioni deve pria essere esaminata! 1 
Se si voglia ricorrere alle regole generali dall’ ordine 
pubblico stabilite, sembra doversi sostenere, che la 
cognizione del delitto debba precedere a quella del- 
la legitimità. È noto essere più conducente alla tran- 
quillità dello Stato punire i delitti, che esaminare le 
cause civili dei nazionali. Se poi si rifletta , che 
quando una domanda criminale viene istituita non di 
buona fede : allorché si vede che non si ebbe in 
mira la pubblica vendetta , ma solo quella di elude- 
re gli effetti dell' azione civile , ed in questo caso 
di eludere la forza della prova testimoniale , che con- 
duceva alla prova della legitimità -, dal che cessa l'og- 
getto della pubblica vendetta , viene disposto doversi 
prima esaminare la quistione di stato , ed indi ve- 
nire allo scrutinio dell’ azione criminale , relativa 
alla soppressione dello stato. Nell’ epoca prece- 
dente alla pubblicazione del codice , era nella li- 
bertà di colui , che si opponea alla prova delia legitimi- 
tà fare discutere, o l’azione per la legitimità, o quella 
della supprcssione di stato , appunto per non urtare 
nei due principi. Si quistionava anche, se istituita 
l’ azione civile , si potesse questa abbandonare , e 
dare principio alla criminale , e cosi al contrario. 
Saviamente perciò si è deciso , eseguendo la tanto de- 
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«mirrata riforma su di tale materia uell' articolo afy, 
doversi pria esaminare la quistionc di stato definiti- 
vamente , e poi prendere le iudagini sulla suppres- 
sione dello stato (i). 

La disposizione di sopra descritta non arreca al- 
cuno cambiamento alla domanda dell' azione sulla 
reclamazione di stato. Non si può negare, che il fat- 
to, che da luogo alla reclamazione di stato, essere col- 
pevole , ma T oggetto della reclamazioue non è la 
punizione del reo di tale delitto , ma quello di 
fissare lo stato del reclamante. Si vede essere questa 
in tutta la sua estensione un' azione civile (a). Questa 
disposizione difatli non nuoce al reclamante. 11 
suo interesse principale è di ricuperare lo stato: 
il suo accessorio è quello di farsi aggiudicare l’ in- 
dennità per i danni , e gl' interessi , che ha soffer- 
ti per la suppressione del suo stato. Sotto di que- 
sto rapporto la via gli rimane aperta : deve agire 
in via criminale , giacché se non proverà il delit- 
to , l' interesse , ed i danni non saranno indennizzati. 
La indennizazione si può solo avere otteuuta prima la 
sentenza dalla G.C. criminale. Non è però mai ammesso 
ad istituire un'azione per i danni , ed interessi sofferti per 
la soppressione dello stato, se prima non abbia effettiva- 

(1) Proces. verb. tolti. 1. p. 648. 

(2) Proces. verb. tom. 1. p. 64 y* 

( 3 ) Sirey tom. 10. 2. p. pag. 210. 
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mente provato, che lo stato, clic reclamava realmente gli 
competeva (3). In una parola: vi sono due azioni, l’ og- 
getto delle quali non è lo stesso. Ciascuna è por- 
tata , socondo la sua natura davanti al giudice natu- 
ralmente chiamato a conoscere. Si conchiuda , che 
se i giudici civili hanno ammessa la reclamazione 
dello stato , 1' azione criminale è aperta , ma la sen- 
tenza civile niente conduce alla prora del delitto , 
perchè pronuncia solamente , che gli appartiene. La 
quislione di sapere , come 1* abbia perduto , sia per un 
accidente, sia per altrui delitto non è l’ oggetto della ci- 
vile contestazione. Allorché poi il tribunale civile 
non ammette la sua reclamazione, tuli’ è stato ultimato. 
Quando il tribunale civile ributta la prova testimoniale, 
come inconcludente , e prununcia in conseguenza , che 
la reclamazione dello stato non sia ben giustificata: 
non più si darà luogo all’ azione criminale (i). 

Da quanto fin qui si è detto si rileva essere un 
assioma legale , che non si possa per via criminale 
venire alla prova della soppressione di stato , quan- 
do unitamente trovasi istituita 1' azione civile, diretta 
a fissare lo stato delia fiiiazionc , o legitimità. 

Sembra però ostare all’ articolo a4g 1' articolo 54 
degli atti dello stato cit ile. In questo dicesi: che qualun- 
que alterazione , o falsità negli atti dello stato civi- 
le : qualunque iscrizione degli atti fatta sopra foglio 


(t) Proces. verb. tom. a. p. 38. 
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volante , od in altro modo , che su i registri a ciò 
destinati daranno luogo all' astone dei danni , ed 
interessi delle parti , restando però in vigore le pene 
stabilite dal Codice penale. 

Questo articolo sembratile siasi allontanato dal prin- 
cipio di sopra stabilito. Nell’ articolo ?49 dicesi , che 
non si possa venire al giudizio criminale, se prima non 
si discuta l'azione in via civile. Nel caso che nel giudi- 
zio civile relativo alla reclamazione dello stato, sia esten- 
sivamente provala la supprcssione dello stato , si proce- 
de al giudizio criminale per farne punire 1' autore. 
Non si potrà mai venire a tale inflizione di pena 
non costando nel giudizio penale tale delitto. Nel 
citato articolo 54 colla sentenza criminale resta fis- 
sato lo stato civile , nè si da luogo ad altre con- 
testazioni. La cosa qui non è la medesima. Nell’ ; rtico- 
lo af9 s * fissa una regola generale, nell'art. 54 si fissa 
una eccezione. La soppressione dello stato, secondo l'ar- 
ticolo 54 non viene attribuita . ossia cagionata se non 
dagli estranei , che niuno interesse possono avere, se 
Tizio sia, onon sia legitimo. Viene accusato 1’ ufficia- 
le civile, il qqa!e non è interessato nel giudizio di 
legitimità. È perciò non può impedire la prova te- 
stimoniale : è accusato di un delitto per aver sop- 
presso lo stato di un nazionale , o coll’ attribuire il 
figlio al padre, a cui non apparteneva , o col dargli un 
nome diverso. Ora avendo Tizio provata tale riga- 
tura , o falsità , giustamente ne sicgue la rettificalo- 
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ne degli atti , e cosi se gli dà lo stato certo , uon già 
mediante la rettificazione , ma mediante la diclarati- 
va sentenza, che se ne fa dal magistrato. Non accade pe- 
rò cosi nel parto supposto. Chi farà d'attore in 
questa causa ? Nella corte di cassazione di Pari- 
gi venne deciso , che gli autori , o complici di 
una suppressione di stato non possano per mèzzo 
del pubblico ministero esser convenuti , se prima le 
parti interessate a fare dichiarare esser stalo soppres- 
so lo stato , non abbiano tale sentenza ottenuta 
ne’tribunali civili. Lo stato , o che sia soppresso, o sup- 
posto il figlio è considerato qual legitimo : volendosi 
istituire un' azione mediante la quale una persona 
può restare spogliata del suo stato si deve adire 
il tribunale civile (1). Quindi nel tutto insiemedegli ar- 
ticoli 54 , e ne risulta una tesi generale, cioè: « Non 
potersi istituire alcuna azione criminale relativamente al- 
la suppressione. dello stato, se non che, dopo la senten- 
za definitiva resa dai giudici del tribunale civile sul- 
lo stato del reclamante ; ma se poi la suppressione 
dello stato è presentata, come 1' effetto di uno delitto 
preveduto dall’ artic. 54 , può proseguirsi 1' azione a 
dirittura in via criminale .(a). » 

Art. a 5 o. L' azione per reclamare lo slato , è im- 
prescrittibile riguardo al figlio. 

(1) Syrci tom. 17. p. 60. 1. p. 

(a) Merlin mot. legitimitc sect. IV. §. i/[. 
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IX. Lo stato si è riputato sempre per la cosa la più 
preziosa, die possa avere nella società il nazionale. 
I o stato del figlio legitimo non è altro , die la qua- 
lità ili figlio di tale pidre , o madre : ora egli è co- 
sa evidente , die una tale qualità Don possa essere nel 
commercio : ella non può essere né acquistata , nè 
alienata , nè per conseguenza si può acquistare o 
perdere mediante la prescrizione : ella è essenzialmen- 
te inerente alla medesima persona , che la possiede, 
o la reclama. La legge quindi diede dei termini fissi 
a coloro , die contro dello stato volessero reclamare, 
come si dice nell' articolo a3y. Quando poi si 
tratta clie la stessa persona il cui stato è sop- 
presso , nel modo di sopra spiegato , voglia quello 
reclamare , ninno potrà negarcelo. Quindi gl' Imp. 
Diocleziano , e Massimiano rescrissero : sola temporis 
longinguilate , etiamsi sexaginta annorum curricula ex- 
cesserint , libertatis fura minime mutilari oportere , con- 
gruit aequilati (i). L’ equità ciò ricerca; poiché spo- 
gliato un figlio del suo stato, e del suo titolo, che 
dovea stabilire il possesso del medesimo, e delle prove, 
che possono porlo in evidenza , sarebbe sempre vissuto 
senza stato, poiché potea darsi, che nella dilazione ac- 
cordatagli dalla legge non avesse potuto acquistare delle 
prove , ma di queste ne fosse venuto a giorno nel 
prosieguo. Così si punirebbe colla privazione dello 


(i) L. ultim. e. de long. iemp. praescripl. 
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stilo dacché una disgrazia gli avrebbe tolti i mez- 
zi, onde provare lo stato della sua legitimità. Né 
giova il rapportare 1' utile della prescrizione ; poiché 
mediante questa , nel mentre si vuole rendere certo 
il dominio delle cose , si vuole punire 1' oscitanza 
del proprietario. Chi ignora l' assioma cantra non 
valente m agere , non currit praescriptio ? Dippiù qui 
non si tratta della semplice proprietà , ma di una 
qualità personale. Le quislioni di stato ajficiunt 
*1 la persona , che le cose. La legge deve protegere 
il matrimonio , che dà lo stato , e per ciò deve 
questo essere imprescrittibile (i). 

Si é detto , che la reclamazione dello stato è im- 
prescrittibile per parte del figlio : è cosa anche evi- 
dente , che i diritti , i quali sono attaccati allo stato, 
ossia a questa qualità , come quella di succede- 
re , non possono prima di essere aperti , nè acqui- 
starsi , nè perdersi mediante la prescrizione. Quando 
poi sia accaduta 1' apertura de’ medesimi , 1’ eserci- 
zio di ciascuno diritto in particolare è sottomesso 
alle regole ordinarie della prescrizione , se per esem- 
pio , un individuo dopo di essersi dichiarato figlio 
legitimo di Sempronio , che avea un dritto di 
successione aperta trenta anni avanti di esser egli sta- 
to dichiarato suo figlio legitimo : se costui vo- 
lesse vindicare i beni ereditar] , che gli eredi del 

(l) Processi vtrb. tom. a. p. Sjj. 
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ridetto Sempronio , dichiarilo suo padre , raccol- 
sero , primaché i suoi diritti fossero conosciuti, 
non sarebbe ammessa la sua domanda , perché la sua 
azione crasi prescritta , menoché non fosse restata 
la prescrizione sospesa per qualche motivo stabilito a 
suo favore dalla legge. 

Aht. a 5 1 . La detta azione non può essere inten- 
tata dagli eredi del figlio , se non nel caso in cui 
fisse morto nell ' età minore , o nei cinque anni do- 
po la sua maggiore età. 

Art. a5a. Gli eredi possono proseguire quest' azio- 
ne , quando sia stata promossa dal figlio , purché 
non abbia desistito formalmente. 

La imprescribilità della azioue per la reclamazione 
dello stato non è stata istituita , se non per utile 
del fanciullo. Questo è un privilegio personale , ine- 
rente alla sua persona , come si è detto. Dunque non 
è trasmissibile in persona degli credi, non ostante che 
lo stato personale di questi dipenda in parte da quello 
'del padre, e della madre, non potendo difatto eglino 
avere altra famiglia , che quella degli autori del loro 
nascere. L’ interesse generale della società , eli’ é 
sempre strettamente ligato al riposo delle famiglie è 
calcolato sull’ interesse . particolare de’ figli dell' in- 
dividuo il di cui stalo è soppresso. È dell' interes- 
se pubblico il non prolungare le inquietiludini 
delle famiglie , e 1’ incertezza delle proprietà. Non 
vi é domanda , che si deve protegere con tanto 
T. il. ■ ao 
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favore quanto quella che riguarda il ricupero dello 
stato civile. Pertanto se gli esempj di tali figli disgra- 
ziati sono numerosi , non sono meno numerosi co- 
loro , che cercano inquietare la pace delle altrui fa- 
miglie. Qual disordine non si recherebbe in queste, 
se anche dopo la morte di colui, ch’era senza il suo 
stato civile , il di lui erede potesse reclamarlo? Qne- 
sti non cercano più il rango nella famiglia, non la lc- 
gitimilà del defunto, ma i beni, che provengono da 
tale acquisto di stato. Presso i Romani si elevava la 
quistione , se si potesse promuovere un'azione di 
reclamazione di stato , dopo morta la persona, lo sta- 
lo della quale , o si voleva rendere certo , o dissap- 
pro vario. Vi sono dei testi per l' affermativa, tanto 
per la prima , che per la seconda quistione. Giusti- 
niano parlando di una persona venduta, come serva, 
stabilisce , che se la ridetta persona prima di morire 
r> clami il suo stato , ma muoja pria di terminar- 
si la causa , il venditore possa proseguire l' azione 
istituita e fare dichiarare la persoua da se compra- 
t.: serva : se a ciò non riuscirà , dovrà restituire al 
Compratore il prezzo ( 1 ). Il rescritto di Alessandro 
una tale Olimpiade contenuto nella legge 3. C. si 
(h ■ statu defanctus post quinquennium quaeratur , è pre- 
ciso , eccone le parole : Quamvis defanctus sii ma~ 

ritus quondam tuus , cui status quaestio inferebatur. 

(i) I.- a. C. de ad seri, teli ernia. 
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causta tamen , etiam post obitum ejus, propler ewo- 
lumentum successioni) durai , eamque aputl eum , qui 
de hereditate , et singulis rebus judicaturus est , de- 
cidi oportet. Questa giusprudenza era in vigore in 
Francia , e presso di noi , pria della pubblicazione 
del codice. Ora nella sostanza la cosa è la stessa. Si 
sono prese alcune precauzioni, acciocché la ■miete del- 
le famiglie restasse nella pace , e non venisse intor- 
bidata dalle intempestive domande degli eredi di co- 
lui , o cbe potea reclamare il suo stato, o non lo re- 
clamò per qualche causa , che la legge pre\ ide. 

Considerando perciò il codice , che nell' azione di 
stato siavi compresa benanche quella della proprietà: 
poiché fìssatta la legitimità , resta decisa la causa 
della successione , si autorizzarono gli eredi a conti- 
nuare, o ad istituire la reclamazione dello stato. Sic- 
come però lo stato dal defunto sempre polca recla- 
marsi , non cosi bisognava procedere cogli eredi. 
Vuole favorire questi , ma teme sempre dell’ altrui 
avidità , quindi dice : se il figlio non reclamò il 
suo stato , e sia morto pria di terminare 1’ età mi- 
nore , o divenuto maggiore sia morto ne’ primi cin- 
que anni della sua maggiore età , cioè non rompiti 
anni ?6 , potessero gli eredi istituire tale azione. Di- 
fatti, morto nella minore età, non era nello stato di 
potere istituire la reclamazione : morto ne’ primi cin- 
que anni della sua maggiore età, non avea acquistato 
tjue’ rapporti , che si .credono necessarj per istituire 
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tale azione. Con queste restrizioni volle la legge chiama- 
re gli eredi alla reclamazione dello stato di colui, ch’era 
morto senza di avere l'azione istituita. Nel mentre 
si bada all’ utile degli eredi , si vuole benanche aver 
in considerazione la quiete delle famiglie. 

Viene l’articolo a5i a decidere , come si debbano in- 
goiare gli eredi. Allorché il defunto abbia l'azione'istr- 
tuila, è noto a tutti passare negli eredi, ancorché attac- 
cata alla sola persona del defunto stesso; forma parte del 
patrimonio del medesimo, è in bonis di questo. Cosi l’azio- 
ne della ingiuria finisce colla morte delle persone sia v 
che abbiano ingiuriate, o che abbiano l'ingiuria sofferta, 
Ma se lo ingiuriato l’ abbia contestata prima di morire 
passa nei suoi eredi , menochè pria di trapassare l’in- 
giuriato non avesse al giudizio rinunciato. La stessa 
dottrina è stata qui adottata dall' articolo a5a. 

Si è detto , che non passa negli eredi , se mai il 
defunto avesse al giudizio rinunciato. Siccome la ri- 
nunzia non è altro , che la dichiarazione della vo- 
lontà di non più volere 1’ azione proseguire ; sicco- 
me la volontà dell’ uomo a noi si manifesta o espres- 
samente , o tacitamente , così qui il codice adottan- 
do le medesime dottrine dice : purché non abbia de- 
sistilo formalmente , o non abbia lasciato oltre pas- 
sare tré anni computabili dall' ultimo -atto della lite 
senta proseguirla. 

Se mai colui , che reclamava il suo stato aves- 
se introdotto il giudizio , e poi, per lo spazio di tré 
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anni 1’ avesse abbandonato , potrebbe dopo quattro, o 
cinque anni proseguirlo ? l’ articolo dice , che gli 
eredi non possono riunire la istanza loro con quella 
del morto , perchè si presume col fatto avere il giu- 
dizio abbandonato : 1’ azione è prescritta. Tale pre- 
sunzione non si di in danno dello stesso reclaman- 
te. Niuno prescrive contro se stesso : è noto , che 
jura facultatu non praescribunlur. Qualunque tempo 
sia scorso , il suo dritto è talmente sacro , che viene 
dalla legge dichiarato imprescrittibile. 

La stessa legge romana previde i casi, nei quali gli 
«redi poleano dissapprovare lo stato di qualcheduno 
che in vita lo avea goduto. Nerva si fu il primo a 
stabilire , che dopo cinqne anni non fosse permesso 
impugnare lo stato del quale il morto avea goduto 
pubblicamente , e pacificamente nel momento nel 
quale mori (1). Ma siccome la nuova legge non ha 
voluto riconoscere negli eredi la facoltà della dissap- 
provazione, se non nei casi di sopra esposti negli 
articoli a5o , a5i , a5a, perciò si lasciano le ulterio- 
ri- autorità , che si potrebbero ricavare dalla romana 
legislazione. 

Se mai il figlio sia morto nell’ età minore , se 
nei primi cinque anni della sua maggiore età , gli 
eredi suoi , si è detto , potranno reclamare lo stato 
del defunto. Dentro quanto tempo dovrà essere 

(1) L. 4- Ne, de $lat. defunet. 
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da loro tale azione istituita ? Se colui sullo stato del 
quale si tratta nei primi suoi cinque anni della mag- 
giore età, avesse contratto de’ debiti, indi morto insol- 
vibile: in questa posizione, se inai venisse dichiarato 
legilimo , col conseguire la legitimità , avrebbe con- 
seguita benanche una pingue eredità , non volendo 
i suoi eredi vindicare lo stato di legitimità , ebe gli 
competeva forse per frodare i creditori , potranno 
questi ciò fare ? 

Siccome altrove si è osservalo , che la dichiarazione 
dello stato porta seco il vantaggio della successione 
pernii le azioni liberali si possono riferire alla class* 
si delle azioni reali , che personali : cosi si potreb- 
be dire , che 1* azione in persona degli eredi sia eser- 
citale nello spazio di anni trenta. Ma volendosi 
la legge interpretare non materialmente , ma nel 
suo spirito, si crede doversi prendere altra direzio- 
ne per riuscire felicemente nella soluzione della quistio- 
ne. La legge dice , che se mai colui, che potea recla- 
mare il suo stato sia morto dopo gli anni ventisei, l’ere- 
de non possa istituire quell’ azione , la quale avreb- 
be potuto istituire il defunto ; la dichiara insomma 
estiula: se poi sia morto nella età minore, 1’ azione de- 
ve essere istituita dentro tanto tempo , quanto manca 
a giungere ai a6 anni del morto: se poi sia morto nel- 
l’ età maggiore, la debbano istituire dentro il quinquen- 
nio. Questa opinione poggia sulla disposizione dell’ar- 
ticolo , e sullo stabilimento della legge romana , che 
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rendeva lo stato del cittadino fisso , e stabile , classi 
cinque anni, dopo la sua motte (i). 

X. Per la seconda quistione. Non si può negare, 
che la nuova legge molto deferisca ai creditori. È 
vero , che volendo il debitore rinunziare ad una 
eredità, la può accettare il creditore (*). In materia 
di stato però sembra doversi stare all'articolo 1119 
col quale viene disposto potere i creditori sperimentare 
tutti i dritti de’ loro debitori, in fuori però di quei, 
che sono esclusivamente inerenti alla loro persona. 
Ora quale dritto più personale, che quello dalla filia- 
zione, o legilimità? dare una tale autorità ai credito- 
ri, e autorizzarli a portare delle molestie , anche in- 
giuste, c capricciose nelle famiglie per indurre alme- 
no queste ad una transazione, sembra essere cosa mal 
fatta. Non si può però negare , che il parlamento 
di Parigi nell’anno 1691, 17 maggio, come rapporta 
Merlin, decise per l'affermativa; ebbe luogo però 
quando il figlio ebbe istituita 1’ azione sulla reclama- 
zione dello stato: il creditore non fece altro, che fare 
la riunione della istanza. Toullier ( 3 ) fa avvertire, 
che si dovrebbe dare anche oggi un tale dritto 
ai creditori: soggiunge intanto, che i Tribunali so- 

(1) Bousquet in <]■ artic, U ■ di' Aguesteau torri. 5 . 

P • 7 1 * 3 - 

(a) Artic. 70J. 

( 3 ) Lib. 1. della paternità cap. 2. num. 914. 
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gliono decidere restrittivamente in questa quistione, 
per cui i creditori difficilmente conseguiranno il loro 
intento. Fa egli anche avvertire , che quando la legge 
chiama gli eredi a potere venire a reclamare lo sta- 
to del morto, intende tanto di quelli della linea retta, 
che collaterale: dippiù: sostiene , che avendo il cod. 
parlato generalmente di eredi, si comprendano anche 
g H eredi irregolari. 11 cod. di fatto parla di eredi 
senza alcuna distinzione ( 1 ). 

CAPITOLO UI. 

Dei figli naturali. 

Suzione I. 

Della legilimaxione dei figli naturali. 

I. Varie specie de' figli ne , se la legilimaxione 
illegitimi: In che differì- poggia , o no su di una 
tea il concubinato dal pel- finxione di legge. Tanto 
licato , e dal matrimonio, il dritto pubblico, che pri- 

II. Cosa s' intenda per vaio sostengono la intro- 
legitimaxione: opinione di dui ione della legitimaxio- 
Boemero , e di Toullier ne : quali furono i prin- 
relutivamente alla quistio- cipj stabiliti da Costantino 

(i) Quali siano gli eredi- irregolari si vedrà nellib. 3. 
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sulla legitimaiione , e qua- 
li quelli de' suoi successori. 

III. Quali sono i figli , 
che possono legilimarsi : 
dottrine sulla prole adul- 
terina, ed incestuosa : opi- 
nione di Benedetto XIV 
su di tale dottrina. 

IV. La legitimaxione 

non si opera mediante il 
susseguente matrimonio, se 
prima non si faccia l at- 
to di riconoscimento, che 
deve o precedere, o esse- 
re concomitante all alto 
della celebrazione del ma- 
matrimonio: Tale atto de- 
ve esser autentico : se 

l' autenticità dell atto sia 
sempre necessaria : che 
dirsi , se mai V atto di 
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riconoscimento in vece di 
precedere susseguisse al 
matrimonio : effetti di un 
tale atto posteriore alla 
maritale congiunzione. 

V. La legitimaxione può 
verificarsi a vantaggio del- 
la prole, essendo morto il 
figlio naturale: ragione di 
questa disposizione. 

VI. Effetto della legili- 
mazione : se questa abbia 
forza retroattiva. 

VII. Legitimaxione di 
mera grazia accordata con 
rescritto del He: condizio- 
ni imposte da Giustiniano 
a tale legitimaxione, ac- 
ciò possa verificarsi : suoi 
effetti. 
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3.4 

I. L/upo aver portata il novello codice la sua pre- 
videnza per la garanlia della prole legiliina , che 
forma la forza dello stato, e della sana pubblica 
morale , pietoso si rivolge verso taluni disgraziati 
che nel uasccre sono condannati a subire quelle 
pene, che dovrebbero esser inflitte ai loro colpevoli 
genitori.. La società , sebbene non li escluda da 
se , pure lascia quelli lungi da ogni famiglia , sen- 
za avere altra consolazione , che le furtive carez- 
ze della natura , senza altri dritti , che quei della 
pietà, e spesso senza poter godere di altro asilo, che 
di quello della legge. Questi sono appunto i figli illc- 
ghiiui, che neque genlem , neque fumiliam habent. Si 
abbia però per certo, dovere tale prole essere riguar- 
data dalla legge, poiché, sebbene il nome di bastar- 
do sia turpe , pure la natura non fa alcuna di- 
stinzione tra figlio logli imo, ed illegitimo. Disse al 
proposito Euripide (.) turpe nothi nomcn , natura 
est atlamen una. 

Sebbene la parola illegitimo abbraccia tutti co- 
loro , che sono nati fuori del matrimonio pure 
per maggiore chiarezza la legge parla nel modo se- 
guente. 

Vi sono più sorta di figli illegitimi, che con espres- 
sione generale chiamausi bastardi. I semplici bastardi 


(i) In Antigones fragm. 
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diconsi coloro, che nati sono ex soluto et solula , c 
chiamatisi figli naturali per antonomasia. 

I figli adulterini sono quelli , che nati sono da 
persone legate in matrimonio , o che ambedue lo 
siano , o che una sola sia conjugata. 

lueestuosi sono quelli , che sono nati da persone 
unite con vincolo di sangue, che proibisce la unione 
matrimoniale. 

1 figli nati da persone consagrate con solenni voti 
a Dio, o ordinati in sacris, anche si dicono incestuosi , 
aia dai canonisti chiamami figli sacrilegi. 

In Roma pria della legge Papia Poppca si confonde- 
va il pellicato, ed il concubinato, ambedue erano ugual- 
mente riprovati. Augusto, avendo osservata l’avversio- 
ne, che si avea al matrimonio, e che niuno ordina- 
riamente voleva unirsi ad un giusto, ed onesto lega- 
me per essere le donne lussuose, e lussuriose: veden- 
do dall'altra parte, che Roma avea bisogno di citta- 
dini, e clic le meretrici sono infeconde, permise il 
concubinato , c rimase salde le leggi sulla proibizio- 
ne del meretriciato. Considerò il concubinato, come 
un matrimonio naturale. È nolo , che differiva la 
concubina dalla legitinia moglie tantum delectu. 
Scrisse Paolo concubinam ex sola animi deslinatione 
aeslimari oportel ( ì ) . Dicesi nella l. 5. • C. ad 
S. C. Orphitianum il concubinato licita consue- 
ti) L. de concitò. 
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furio. Cujacio chiamò la concubina minus jutfa 
uxor. In somma il concubinato era una congiunzio- 
ne sine forma malrimonii , dacché ninno civile effet- 
to producca ( 1 ). Dal che si vede essere da sostener- 
si il sentimento di Merillio (a) contro di Cujacio 
quando disse esser il concubinato le giti ma consuetudo , 
et non licita. Biasiasimevole è anche il sentimento del 
nostro Giannone nel suo trattato del concubinato, 
quando vuole asserire essere stato il concubinato una 
legitima unione. 

È inutile oggi 1’ avvertire, che da principio il con- 
cubinato potea essere inter mulierculas colle quali non 
vi poteano essere le nozze , et in quas stuprum non 
eommittehalur (3). In prosieguo si disse concubina 
colei, che abitava eodem ledo col concubino, nè fa- 
ceva parte del suo corpo ad altri. Doveano il concu- 
bino, e la concubina essere ambedue nello stato di po- 
tersi prendere in matrimonio, cioè dovean essere li- 
beri e non impediti da qualche legale , o naturale 
impedimento. Quindi protestabanlur vicini ! , che eglino 
arano in un concubinato, non uniti in matrimonio. 

II. Si definisce la legitimazione essere un alto col qua- 
le la prole nata fuori delle giuste nozze, gode degli effetti 

( 1 ) Einec. ad l. lui. et Papiam Popp. lib. II. 
tap. 4- 

(a) Obs. lib. 3. cap. a5. 

(3) L. ì. 5- i- de concub. 
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civili , come se fosse nata sotto 1’ .ombra delle me- 
desime. 

Boemero dai cliè osservò die gl’interpetri si del 
dritto civile , che canonico per fare si che la prole 
legitima godesse degli effetti civili, come se fosse na- 
ta da legitima congiunzione, ricorrevano ad una fin- 
nione di dritto , a tutto potere si scagliò contro di 
tali comentatori, et quid fictione opus est , egli -scrisse, 
Clini matrimonio subsequ enti hic ejfectus tribulus, ut eliam 
liberis ante a natis prudesse queat (i)? Si finga , che 
da principio le persone, che insieme coabitarono, aves- 
sero avuto l'animo, ed il desiderio di convertire la 
unione illecita in un giusto matrimonio : come con- 
ciliare questa finzione, quando poi si verificasse un ma- 
trimonio intermedio? La finzione, dice qui Toullicr, è il 
fonte della debolezza, ed impotenza. La legge non ha 
che fingere, né ha bisogno di fiugere: quella coman- 
da , e di agli figli naturali legalmente riconosciuti 
tutti i dritti di legitimità, quando i loro genitori onde 
riparare allo scandalo dato , mediante la loro cattiva 
condotta , si determinano a celebrare un solenne ma- 
trimonio: la legge non esamina, se nel principio del- 
la loro immoralità ebbero intenzione di formare , n 
non formare 1’ unione' maritale : o che questa siavi 
«tata o no, sempre 1’ atto del riconoscimento, seguito 
dal matrimonio, produrrà il medesimo effetto. Difatli. 


(t) lus ecclesiali, lib. IP. tit. ij. num. 14 . 
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la legge , che lcgitima, non fa , se non prescrivere, 
che la prole natì illcgitimamente goda sotto certe 
condizioni degli stessi vantaggi, che la nata lcgitima. 
Guidato da tali dottrine ho creduto non servirmi 
della definizione solita a darsi della lcgilimazione, cioè 
essere un atto, col quale se finge, che la prole nata 
fuori del matrimonio , sia procreata nella durata di 
questo. 

L'ordine pubblico, il dovere di padre, l'interesse 
di madre , il favore dovuto al figlio , tutto concorre 
a fare mantenere nel dritto la legitimàzione. 

L’ ordine pubblico è interessato, perchè l’ uomo, e 
la donna, che vivono nel disordine, abbiano un mezr 
zo di evitare 1' uno e 1’ altro di questi due scogli* 
quello cioè di separarsi per malcontento, o quello di 
continuare in un illecito commercio. La legge lo* 
ro offre una unione santa, e rispettabile , vantaggio 
assai prezioso per indurli a contrarla. Tra questi 
vantaggi 1" uomo avrà quello di procurare al figlio, 
per cui la natura dee avergli procurato i sentimenti 
di tenerezza, tutte le prerogative, che nella società co- 
stituiscono il carattere di figlio legitimó: è anche un 
dovere per sua parte, dovere che la sua coscienza dee 
continuamente rammentargli. Questa legitimàzione è 
per la donna il più felice mezzo di riparare al suo 
onore, di rendersi degna dei titoli onorati di sposa, 
di madre. 

Queste vedute figlie del dritto pubblico , della 
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sana morale, «he resta violata dalle vaghe congiun- 
zioni: vedute, che formano la bontà assoluta della leg- 
ge. La società , che vede ineducata la prole illegiti- 
ma, cerca perciò la legge apprestarvi un pronto rimedio. 
Costantino conobbe l'oltraggio, che si faceva alla nostra 
santa religione, che avendo subblimato il matrimonio 
alla dignità di sagramento, veniva trascurato, sotto pre- 
testo di esser il concubinato una congiunzione naturale, 
che differiva «lai matrimonio tantum delectu. Costantino 
perciò seguendo in questo il sentimento de’ Padri greci, 
si determinò ad eliminare il concubinato, proponendo 
doversi convertire in sacra matrimoniale congiunzione. 

Questo Imperadore dunque si fu il primo ad in- 
trodurre la legitimazione, mediante il susseguente ma- 
trimonio del concubino, e della concubina. Avendo 
preso tutto l'impegno per rendere la religione cri- 
stiana quella dello Stato, conobbe essere il concubi- 
nato una peccaminosa unione, illcgitima, ma tollerata, 
dacché nella civile società, si crede doversi tollerare 
un male minore, per evitarne uno maggiore. Conobbe 
però da gran politico, che il concubinato era pratica- 
to, quasi comunemente da tutti, ed anche da p«u^one 
di grande autorità, si per dignità, che per opinione: 
non volle di fronte urtare coll’ errore divenuto comu- 
ne , ed infliggere delle pene ai concubinarj. Quindi 
volendo impegnare i concubinarj a convertire il ma- 
trimonio naturale in legitimo , siccome era persuaso 
dell’ affetto , che i genitori portano verso de figli 
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ancorché Hlegitimi, propose , che per premio se ne 
ricavasse la legitiraazione delia prole , che si trova- 
va di già nata , uguagliandola a quella procreata in 
unione conjugale. Il privilegio Costantino lo re- 
strinse ai figli nati all’ epoca della legge , restando 
proibito espressamente il concubinato in prosieguo. 
La sua legge non ottenne il meditato , e sospi- 
rato intento ; quindi Zenone dovè rinnovila , e la 
restrinse , anche ai figli già nati ; ordinò espressa- 
mente non doversi estendere la sua determinazio- 
ne ai figli, che andassero in seguito a procrearsi (1). 
Difficilmente tali vizj si sbarbicano dàlia società. 
Giustiniano , e prima di lui Anastasio ordinò , che 
la prole, che nasceva dal concubinato col susseguente 
matrimonio si potesse legitimare. Dopo varie leg- 
gi pubblicate da Giustiniano in varie epoche , e 
variamente dagl’ interpreti intese , finalmente nella 
nov. 89. capitolo 8. diede 1' ultima mano alla legi- 
timazione col susseguente matrimonio. Permise di 
legitimare in questo modo tutti i figli naturali 
nati da femmine colle quali si potea lecitamente 
vivere in concubinato. Dalla lettura delle leggi rife- 
rite si vede, che i legislatori incominciando da Co- 
stantino sino a Giustiniano hanno sempre ripro- 
vato il concubinato. Quindi in faccia alla legge non 
più licita contueludo si può dire il concubinato: non 


(1) L. 5 . C. de natur. lib. 
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più venne riputata la concubina minus /usta uxori 
nè più si permise impunemente coabitare il con- 
cubino eodem ledo colla concubina. 

11 concubinato oggi non è altro , che una disso- 
lutezza contraria alla purità dei costumi. I bastardi, 
clic oggi nascono non sono piu nel senso de' roma- 
ni nel numero dei figli naturali ; restano confusi con 
quei, ebe si diceano spurii, et vulgo (palesili, e sicco- 
me questi non godevauo del benefìcio della lcgilima- 
xione, cosi volendo essere attaccati alla legge romana 
col susseguente matrimonio non si potrebbero legi- 
timare. 

Il gius canonico fissato nel principio della sana mo- 
rale di doversi , cioè impedire , e prevenire per 
quante» si può il male, ed accaduto clic sia apportarci 
un pronto rimedio: ha deciso in termini generali aver 
luogo la legitimazione, quante volte la prole ebbe la 
sua origine ex soluto et saluta. Ecco la regola 
canonica rapportata colle medesime parole di Bene- 
detto XIV. (i). Licei proles ante malrimonium nata , 
legitima fiat per subsequens malrimonium in ter pa- 
rente ’s rite contractum ; attamen id dumtaxat lucum 
habet cum copula intercesserit inter liberum , et 
liberam, non autem ubi alter ex parentibus matri- 
monio ligalus farei : tunc enim proles ante secun- 

(i) Epist. f'ener. Fratri episcop. sancii Dominici in 
Insula Ispaniola. 

T. II. 


ai 
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dm nuptias nata nequaquam fit Irgitima , quamvis 
adulter , post mortem pribris uxoris , verum , et le- 
gitimum cum ejut maire contraimi matrimonium. Nel 
ciip. tanta : qui sunt filii lecitimi si porla espressa- 
mente, die tanta est vis matrimonii , ut qui antea sunt 
geniti post contractum matrimonium legilimi habean- 
tur. Qnestà decisione non si rapporta, come le leggi 
romane ai figli nati dal concubinato tollerato dalle 
leggi. Le generali espressioni colle quali il testo è con- 
cepito ci porta nelle vedute di tutti i figli nati da 
commercio illecito , che i genitori hanno insieme 
avuto pria della loro nascita , purché nati ex soluto, 
et soluto. 

Questa estensione è fissata sulle vedute della 
equità , e sono assai savie tali canoniche determina- 
zioni. Allorché una donna di fatti si abbandonò nelle 
braccia di un suo amante, interessa alla morale , ed 
all’ ordine pubblico, che la di lei colpa sia messa al 
coverto, ed il di lei onore protetto, mediante il matri- 
monio : ma siccome talune volte nasce che 1' uomo 
si disgusta colla donna della quale abusò , o conti- 
nuano a vivere nella dissolutezza, doveano le leggi ca- 
noniche estendere molto al di là di quello, che aveano 
praticato le civili un tale beneficio : dovevano offe- 
rirgli una unione più rispettabile: de^ vantaggi per in- 
durli a contrattarla. Questa è la veduta del gius cano- 
nico nel dare, ed estendere al matrimonio la facoltà 
di legitimare il frutto della immoralità,. non essendovi 
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cosa tanto naturale alla paterna tenerezza, che di usare 
dei mezzi, che se gli offeriscono per procurare al figlio 
un titolo più vautagioso , ed i diritti i più estesi 
per quanto sia possibile. Queste ragioni fecero, si nel- 
la Francia, che presso di noi adottare in questa mi- 
teni gli stabilimenti del dritto canonico. Ecco dun- 
que la ragioue per la quale nell'artic. a53 viene in 
termini generali stabilita la legitiinazionc non, restritti- 
vamente ai soli figli de’ concubini, non precisamente a 
quei nati dal ratto, o stupro volontario, ma a tutti coloro 
che nacquero fuori del matrimonio; eccettuatone solo 
gl' incestuosi, ed adulterini. 

Art. 253. I figli nati fuori del matrimonio , ec- 
cettuati gli adulterini ed incestuosi , potranno essere 
legitimati, mediante il sussequente matrimonio delle loro 
madri co' loro padri , quando costoro gli avranno le- 
galmente riconosciuti per figli prima del loro matri- 
monio, o gli riconosceranno nelV atto stesso della cele- 
brazione. 

111. Per quale ragione nell' art. a3f dicesi: il figlio 
conceputo durante il matrimonio ha per padre il 
marito , e qui non si rimonta all' atto del concepi- 
mento , ma si dice figli nati fuori del malrimoniot 
si veriGcherà dunque, che se mai nel momento del 
concepimento Don potea esservi matrimonio tra i ge- 
nitori, ma che poi nell' atto della nascita fossero sciol- 
ti da qualunque impedimento, e si potessero coniu- 
gare , e ciò facessero , dopo di avere riconosciuto il 


3»4 Libro /. Titolo VII. 

figlio accader à la legitimazione? La quistione è (tata 
più volte agitata nei Tribunali della Francia. Sem- 
bra stabilito , che il susseguente matrimonio non 
possa legitimare , se non i figli, che furono concepiti 
nel momento, in cui i genitori poteano contrarre ma- 
trimonio, nè si ammette il disposto della l. ti .de 
naturali, liber. nella quale viene definito , che nelle 
cause di stato non conceptionis, seti tempus partus in- 
spiciatur. Poiché la legge parla della libertà , cioè se 
concepito il figlio nel tempo, in cui la madre era schia- 
va, ma nato nel momento della libertà , debba esser 
riputato, come servo, o ingenuo. La legge della legi- 
timazione se si estendesse a tanto, potrebbe essere uno 
scoglio per la buona morale. La quistione si può 
leggere presso di Merlin (1). Mosso 1* illustre Del vin- 
court (a) da tali ragioni, disse nelle sue istituzioni, es- 
ser i figli naturali coloro, che furono concepiti fuori 
del matrimonio. Non si dice figli nati dal concubina- 
to , ma nati fuori del matrimonio , tanta est vis ma~ 
trimonii , ut qui antea sunt geniti , disse il gius ca- 
nonico , post contractum matrimonium legitimi habe- 
anlur. 

Siccome si è stabilito che i figli incestuosi siano 
quelli , che nati sono da persone unite- con tale 
vincolo di sangue , che impedisca tra loro il legame 

\ 

(1) Mot legitimation. secl. 3. $• i. 

(a) Piota i. alla pag. 96. 
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matrimoniale , cosi si potrebbe dire : ma nata tale 
prole incestuosa, se poi si ottenesse la dispensa, e gli 
autori de' loro giorni si unissero in nodo matrimonia- 
le, sarebbe allora il caso della legitimazione? A prima 
vista sembra il problema essere deciso dalla nov. 8g. 
c. i5. di Giustiniano, il quale dice: Omni* qui ex 
amplexibus aut nefariis, aut incetti*, aut damnatis pro- 
cesserit , ipse neque naturali* nominatur , neque habebit 
quoddam ad praesentem legem participium. Varie cose 
si sono dette relativamente alla suddetta quistione. La 
legitimazione è vero, essere un atto col quale i figli rac- 
colgono gli effetti civili nel modo, cbe si raccolgono da 
coloro, cbe sono nati sotto l'ombra del matrimonio. 
Dipende però tutta la dottrina dal principio poco fa es- 
posto cioè doversi riguardare il tempo del concepimen- 
to , e non quello della nascita. Prima del cod. in Fran- 
cia si facea distinzione, tra l' incesto proibito per gius- 
di natura, e quello ammesso per riguardo alle leggi 
civili. Nel primo caso, siccome non potea esservi di- 
spensa, mai potea seguire la legitimazione; nel secon- 
do poi , ottenuta la dispensa, si potea intendere la 
prole legitimata. Presso degli scrittori francesi si dice, 
cbe si deve sempre riguardare il momento del con- 
cepimento, e perciò niuna forza accordano alla dispensa. 
Riflette ciò non ostante con molta profondità Toullier 
che sebbene il cod. nell’artic. 33 1 , cbe per noi è a53 
dica espressamente esser proibita la 1 egitimazione 
nella persona degli adulterini, ed incestuosi, pure non 
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Tiene definito l’ incesto , nè si rapporta la definio- 
ne , che si facea nella romana giurcprudenza tra 
l’ incesto proibito per legge civile, e quello per dritto 
di natura: opina quindi dover restare in piedi 1' an- 
tica osservanza , che era fissata costantemente nei 
Tribunali. Questa opinione potrebbe essere abbracciata 
tra di noi per essere analoga, ed uniforme alle cano- 
niche disposizioni che, dicono: semper in favorem pro- 
lis declinandum. Si opina da gravi autori 1' opposto. 

Non deve a miei giovani dispiacere, se io rapporto 
qui la opinione del grande Benedetto XIV. manifestata 
nella occasione di dover rispondere all’ Arcivescovo di 
S. Domenico dell’ Isola della picciola Spagna. Sono 
persuaso, che la gioventù a me affidata conserverà del 
rispetto per un Pontefice, la lui memoria est in benedi- 
ctionibus. Nel $. di tale lettera egli cosi rispon- 
de sulla legitimazione degli incestuosi. Sosteneva il 
vescovo la legitimazione degli adulterini, e faceva uso 
di un argomento di analogia , dicea, se la prole in- 
cestuosa resta mediante il susseguente matrimonio le- 
gilimata , perché negarsi lo stesso a gli adulterini? 
Porro legilimalur prules incestuosa ape dispensationis 
quue dicilur in radice matriinonii ut autem oblinealur 
hujusmodi dispensano , quue non sine urgentissima 
caussa concedi consuevit, requiritur quod proles nata 
sii ex copula non manifeste fornicarla , sed putative 
matrimoniali, quodue impedimenlum , quo matrimonii 
nullitas inducta est , non a jur * divino , aut naturali, 
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sed a jure dumtaxat ecclesiastico proveniel. Sicque, 
et non aliler legitimaiur proics incestuosa vigore dis- 
pensationis, quae dicitur in radice matrimoni!. 

Nello stesso articolo dicesi , che la prole nata fuo- 
ri del matrimonio deve essere legalmente riconosciuta. 

È questo un punto interessante nella nuova legis- 
lazione: non cosi accadeva per legge antica osservata 
presso di noi. 

La legitimazione è uno stato legis , et naturae : é 
ritrovata per riparare un dissordine: fare cessare uno 
scandalo. Le persone che al loro dovere vennero me- 
no si trovarehbero in mezzo a due scogli, cioè o con 
disgusto dovrebbero dividersi, oppure continuare nel- 
la dissolutezza. Gli offre la legge una tavola nel nau- 
fragio della loro morale: il riparo della loro sregola- 
tezza si trova nel matrimonio, ed acciò s' inducano a 
celebrarlo, se gli propone il vantaggio della legilima- 
zione. L’ onore della donna è riparato col prendere il 
nome di moglie , e di madre. La società vede formare 
dai bastardi le famiglie. 

IV. Nell'antica legislazione la legitimazione accadeva 
ipso jure col solo fatto del matrimonio. Prima della 
preseute legge in taluni luoghi della Francia si pra- 
ticava, ebe celebrandosi dai genitori il matrimonio, co- 
privano di un velo i figli , che si trovavano già nati. 
In altri luoghi si ammetteva il riconoscimento, anche 
dopo celebrato il matrimonio con un' atto separato. Ma 
oggi questo atto posteriore si è proibito, e si vuole, che 
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un atto anteriore, o concomitante al matrimonio, debba 
dimostrare la ricognizione di questa prole, die deve re- 
stare legitimata. Difatti potea verificarsi, che siccome 
secondo i principj della medesima si poteano fare 
delle ricerche sulla paternità, dopo celebrato il ma- 
trimonio , questo potea restare disturbato da qual- 
cheduno , che reclamava i dritti della sua legitimità, 
acquistali mediante il matrimonio , che aveali di già 
ipso jure legitimati. Oggi essendo proibite le ricerche 
della paternità, questa diviene certa col solo riconosci- 
mento, e perciò si è stabilito che pria debba essere rico- 
nosciuto dal padre , c dalla madre , e cosi resterà legiti- 
mato col susseguente matrimonio. In fatti la prole nata 
fuori del matrimonio , non ha in suo favore niuna pre- 
sunzione dalla di lei nascita. Tutto dipende dalla testimo- 
nianza del padre, e della madre. Questo tale attestato la 
legge vuole , che i genitori lo facciano in un epoca 
non sospetta, e perciò sono obbligati fare il ricono- 
scimento o prima della celebrazione del matrimonio, 
oncH'atlo della celebrazione: non vuole, che le fami- 
glie siano nella continua incertezza. 

L’ atto di riconoscimento anteriore al matrimo- 
nio dovrà essere in forma autentica , oppure potrà 
essere con atto privato? L’ articolo a53 dice, che la 
riconoscenza deve essere legale , legalmente ricono- 
sciuti. Ora tale carattere non compete agli atti priva- 
ti, e perciò necessita un atto autentico. Non è ne- 
cessario però che tale atto si renda pubblico , ed a 
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orma dell’ articolo 66 s’ iscriva nel margine dell’ alto 
dello stato civile. Questa determinazione è di solo 
ordine, e si stabili a favore dei figli, che erano stati 
riconosciuti, mentre così facilmente potessero avere no- 
zione del loro riconoscimento. Quando dunque il loro in- 
teresse , o quello dei genitori richieda, che 1’ atto del 
riconoscimento , che fecero prima del Matrimonio, 
o nella celebrazione del medesimo si ronda manifesto, 
non si deve ciò impedire (i). 

Dippiù: è da avvertirsi, che sebbene nell' art. dicasi, 
ebe il riconoscimento deve precedere, o essere concomi- 
tante al matrimonio, pure se mai celebrato il matrimonio 
seguisse l’atto di riconoscimento, non sarebbe inutilmen- 
te fatto. Questo riconoscimento non potrà dare al rico- 
nosciuto i diritti della legilimità, ma assicura la filiazione, 
ed in conseguenza gli restano accordati quelli dritti, che 
competono ai figli naturali (a). Saviamente la legge ha 
ordinato doversi fare l’atto di riconoscimento prima del 
matrimonio, o nell' atto del matrimonio, giacché non è 
da idearsi aver i genitori insieme concertato di volere 
introdurre un estraneo nella loro famiglia. Potrebbe pe- 
rò ciò sospettarsi, allorché sia stato celebrato il matri- 
monio: ora acciò non si lasciassero le famiglie nella in- 
certezza, e non si dassc cosi la facoltà agli sposi di 
darsi per figli coloro, che tali non sono, è stata fatta 

( 1 ) Locrè esprit, cod. civile lom. 5. pag. 

(a) Sirey. tom. ttì. a. p. pag. 'òZj. 
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la ridetta proibizione di non potersi conseguire la legi- 
timità da un figlio riconosciuto, dopo essersi celebra- 
to il matrimonio (i). Che dirsi, se mai 1 ’ atto di ri- 
conoscimento fo6se stato fatto da uno solo de’ geni- 
tori? L’ articolo aS 3 parla dell’ atto di legale ricono- 
scimento fatto si dal padre , che dalla madre. Talu- 
ni non roteano ammettere obbligarsi la madre a con- 
fessare prima del matrimonio il suo delitto. Soglio- 
no le donne essere incaute a partecipare se stesse, g 
ridare la loro onestà , ma poi difficili a confessare la 
loro turpitudine. Si rispose però a costoro, che la don- 
na non era nell’ obbligo di rendere pubblico il suo 
atto di riconoscimento , potea restare occulto. Quel 
figlio , che avesse conseguito in suo favore un’ atto 
secreto , ma autentico , ed anteriore al matrimonio , 
potrebbe poi essere riconosciuto dal suo padre , e 
madre dopo il loro matrimonio : nel caso i genitori 
rifiutassero ciò fare sarebbe autorizzato dalla legge 
a prendere la qualità di figlio legitimo (2). Coll’ave- 
re l’artic. detto, che debba 1’ atto del riconoscimento 
precedere, o essere concomitante al matrimonio, non 
ha con ciò ad ambedue i genitori imposta alcuna 
necessità di dovere contemporaneamente fare 1" alto 

(1) Locrè spirito del coti, civile tom. 5 . pag. 229. 
Toullier della paternità cap. III. num. 924 . 

(a) Locrè tom. 5 . pag. 229. Toullier tit. FII. 
della paternità C. III. num. 926. 
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del riconoscimento : possono iu epoche diverse ciò 
fare , ed in atti separati, anche 1' uno senza saputa 
dell' altro. Non è necessario, che la madre formi un 
atto autentico separato, ed appostatamele fatto pel 
riconoscimento. La maternità è sempre certa, e le di 
lei indagini non sono vietate : quindi rapporta Si- 
rey ( 1 ) -essersi deciso non necessitare per la madre 
un atto autentico direttamente fatto pel riconosci- 
mento: essere sufficiente , se mai in un atto di cita- 
zione, o altro avesse detto, anche per un incidente, 
esser quello un suo figlio. Si avverta dippiù, che la 
legittmazione si consiegue a condizione, che l'atto del 
riconoscimento sia sempre precedente, o concomitante 
al matrimonio. Si conchiuda. La legitimazione non è 
un efletto necessario del matrimonio: non è , che un 
benefizio della legge, Difatto si è accennato, che in ta- 
luni luoglti della Francia, sebbene si ammetteva la legi- 
timazione essere ipso jure derivante dal matrimonio, 
pure veniva stabilito doversi rendere quella solenne 
con pubbliche cerimonie nel momento della celebra- 
zione del matrimonio. 

Si è detto , che 1' atto di riconoscimento deve es- 
tere autentico: si è soggiunto, che può restare secre- 
to. Come mai ciò è fattibile, quando si sa, che le scrit- 
ture pubbliche restano depositale presso del Notajo, 
e si devono rimettere le copie nella camera notariale? 

" » 

(i) Tom. n. a .p. pag. jyg. tom. i3. 1 . p-pag. a8s. 
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La legge qui non ba detto atto autentico innanzi al no* 
tajo. Il riconoscimento si può fare innanzi aH'ufEzia- 
le conservatore degli atti civili , e cosi resterà secre- 
to. Tornerà il discorso sulla autenticità di tale atto 
nell’ articolo 357. 

Art. a54- La legitimazione può avere luogo anche 
a favore dei figli premorti , che hanno lasciato discen- 
denti superstiti, ed in tale caso giova ai detti discen- 
denti 

Art. 355 I figli legitimati col susseguente matri- 
monio avranno gli stessi dritti, come se fosseso nati 
da questo matrimonio 

V. Volendo la legge promuovere la legitimità della 
prole viene a prevedere il caso nel quale seguisse il 
matrimonio, essendo morta la prole nata da illegiti- 
ma congiunzione. Si stabilisce, che se il figlio morto 
avesse lasciato sua discendenza , potessero i genitori 
riconoscere il figlio qual frutto della loro unione, 
non ostante di essere già morto ; cosi resterà legiti— 
mata benanche la discendenza del morto figlio. Que- 
sta misura della legge si è creduta figlia della natu- 
rale giustizia, poiché la legitimazione col susseguente 
matrimonio avrebbe fissato ed il figlio , c la sua prole 
nella famiglia del loro padre. La sorte del pa- 
dre avrebbe influito nella fortuna dei figli, nè sareb- 
be stato riguardato, come un personale suo beneficio. 
Vuole la leggg creare un capo di famiglia: se que- 
sto capo non esiste, i suoi discendenti devono esser* 
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ammessi a rappresentarlo (i). Nella vecchia legisla- 
zione una tale dottrina ebbe i suoi conlrarj nella 
persona di Baldo, Alberico ec. Il codice qui ha se- 
guito il sentimento di Pothier: la dottrina del quale 
poggia sulla ragione di sopra esposta. 

La legitimazione per effetto del susseguente ma- 
trimonio in niente differisce dalla legitimità propria- 
mente detta. Toglie talmente la macchia dei natali, 
di cui non vi resta alcuno segno. La prole illegitima 
in tutta 1' estensione è riputata uguale alla legitima: 
•uccede ai suoi agnati, e cognati si in linea retta, che 
obbliqua. Saviamente perciò 1' articolo dice godere i 
iegitimati dal matrimonio i diritti della legitimiti, 
come se fossero nati nella pendenza di quello. 

VI. L’effetto della legitimazione rimonta solo all’epo- 
ca del matrimonio : da qui cominciano i soli effetti, 
nè può avere forza retroattiva (a). Quindi se prima 

( 1 ) Proces. errò. tom. a. p. 58o. 

(a) Coll' avere io detto di non volere ammettere 
col Boemero , e Toullier r esser il cardine della le- 
gitimazione il principio della finzione , che fa crede- 
re in forza di retroazione la prole nata fuori del 
matrimonio , come nata nella durala di esso , non 
intendo in nulla pregiudicare F opposta opinione. Se 
in verità si prendano a leggere gli scritti de' giurecon- 
sulti , sembra potersi per legge sostenere, l' uno e Feltra 
partito. Si trova di fatto deciso , che un figlio nato da 
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della celebrazione del matrimonio morto fosse il fra- 
fello del padre , e questo avesse disposto , che a be- 
neficio dei suoi nipoti si prestasse un legato : se mai 

una ancella per opera di un uomo Ubero ; se questa fosse 
manomessa, e contraesse matrimonio colla persona , 
che la rese madre , la prole nata nel tempo in cui 
tra i genitori era proibito il matrimonio, restasse legi- 
timata (*). Se un cristiano conoscesse una donna ebrea, 
e la rendesse feconda, questa convertita , se mai se- 
guisse con quella il matrimonio, la prole è legitima- 
ta ("*). Qui si vede , che la finzione della retroazio- 
ne non ha luogo. Dippiii i figli del prostibolo , tultocchi 
potessero additare con certezza il padre : ifigliuoU dello 
stupro commesso con donzella, o con vedova onesta, non 
si legitimavano, secondo il dritto civile per mezzo del 
matrimonio , che seguisse tra di loro genitori , benché 
nulla impedisse le nozze , se fosse loro piaciuto di 
contrarle al tempo dei primi loro amori (***) Questi, ed 
nitri tsempj ci fanno venire in cognizione , che 
non già la forza della retroazione sosteneva la le- 
gitimazione , ma bensì la differenza tra i per- 
messi , e non permessi matrimonj: questa esser devela 
chiave di tutto il sistema della legitimazione. 

(*) No». 78 . cap. 3 c 4- 

(**) L. G. C. de judacis. 

(*’*) L'Jpiau. fragni, tit. i3. $. a. Potliier Pandect. 
Jmtiuiaa. de rifu nupt. sect. 3. arte. V. 
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vi fossero nipoti di altro fratello , e questi avessero 
conseguito per intero il legato , seguita la legitima- 
xione , non potranno questi nipoti pretendere quel 

in favore della finzione si rapportano le dottrine 
prese sì dal gius civile , che canonico ancora. In 
quello, in più luoghi sembra esser decisa la presente 
controversia. I Dottori riconoscono la finzione della 
retroattività qual fondamento della legitimazione. 
Strili ex. jur. fcud. cap. i5. q. 3 9 . ne parla espres- 
samente. Gaill. obs. 11 . 1 4 > ■ n. ». et a. così si es- 
prime : Legitimali per subsequens matrimonium quip- 
pe retrotrahitur ad tcmpus nativitatis liberorum , ita 
quod illud contractum censeatur ante filiorum nativita- 
tem. Sarebbe il non mai finirla , se volessi rapportare le 
opinioni scritte dai dottori: del resto il nostro cod. nel- 
F arte. a55. stabilisce , che gli effetti della legitima- 
zione debbano rimontare non al tempo del concepi- 
mento , non a quello della nascita , ma all epoca del 
matrimonio. 

Sono ovvie le dottrine del drillo canonico. La 
decretale di dlessandro III. : tanta est vis ma- 
trimoni! , sebbene i nelle mani di tutti , pure con- 
tiene delle grandi difficoltà , come fece osservare 
Benedetto XIF'. (*). Questo grande Pontefice a chia- 
re note dimostra quale fosse stato lo spirito della 

(*) Epist. ad Archiepisc. Sanct. Dominici in Insu- 
la Hispaniola. 
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legalo , ed inquietare la sorte de 1 loro cugini. De- 
cise la corte di cassazione di Parigi , che la legiti- 
mazione non abbia ad avere forza retroattiva (i). Il fi- 
glio conceputo fuori del matrimonio, ma nato pendente 
il matrimonio di suo padre , e madre , non è riputato 

ridetta decretale di Alessandro III. ; la combina colle 
dottrine di Innocenz. Ili, contenute nel cap. signi- 
ficasti. Conchiude quindi non potersi legilimare la 
prole adulterina per canonica disposizione , come lo era 
anche per legge civile. 

Nell anno 1807 nei nostri tribunali venne agitala 
la quistione , se mai una tale finzione della retroat- 
tività fosse o no la vera causa della legitimazionc. 
Scrisse per la finzione una dotta dissertazione il Mar- 
chese D. Nicola Paoli, ora giudice della G.C. civile di 
Napoli. Rispose alla dissertazione del sig. Puoti il sig. 
D. Gaspare Capone , uno degli avvocati principi del 
nostro foro , il Papiniano de' nostri tempi. Il caso in 
quistione era : Se un uomo ligato mediante un ma- 
trimonio rato , e non consumato , avendo procreata 
prole con una donna libera ; sciolto il matrimonio 
rato, mediante una dispensa Pontificia a tenore della 
tanto rinomata bolla Der miseratione di Benedetto 
XIV. contenendo matrimonio colla madre della pro- 
le già nata nell' epoca del matrimonio non consuma- 
ta , restassero i figli legilimati. 

(1) Sirey tom. i 3 . 2. p. pag. 88. 



« 


, Della paternità, e figli naturali. iSj 

legitimato ina legitimo fino dal momento del conce- 
pimento. Quindi succede a coloro dei suoi parenti 
morti dopo il suo concepimento , morti anche prima 
del matrimonio di suo padre e madre (t). 


^1) In Francia si quistionò nella discussione del 
codice, se i matrimonj celebrati in extremis fossero 
di tanta fona a dare la legilimità alla prole nata 
prima di tale momento. Sebbene i matrimonj in extre- 
mis , secondo la dichiarazione del di a6 Novembre i 63 y 
non autorizzava i figli nati pria del matrimonio a 
succedere, nè venivano ligitimati, ma la dichiarazione 
riguardava solo i figli nascituri : sebbene nell editto dell' 
anno 1697 si diede l'esclusione anche ai figli nascitu- 
ri , e venne determinato non avere gli effetti civili 
della legge i matrimonj in extremis , pure perchè nel 
codice stava deciso , che ! atto di riconoscimento an- 
teriore al matrimonio fosse necessario per legitimare 
la prole per mezzo del susseguente matrimonio , sen- 
za indicare quale dovesse essere lo stato di colui, che 
riconosceva, se di salute, o di malattia: si decise perciò 
essere validi i matrimonj in exstremis , e produrre il 
suo effetto della legilimità (*). 

(*) Processi verbali tom. a. pag. a 53 o 
Queste disposizioni non hanno alcuno rapporto con 
noi s giacché nell' art ic. 179. viene ordinato potersi 
celebrare nel pericolo della vita il matrimonio , e vcn- 
T. II. 


aa 
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A»t. h56. La legitimazione di mera grazia accor- 
data con rescritto del re , gioverà ancora a fare ac- 
quistare al figlio 4 dritti della legitimità , eccetto so- 
lamente , che non recherà pregiudizio a' figli legitimi : 
se mai re ne siano , perciò che riguarda la successione. 

VII. Il testo più antico relativo alla legitimazione per 
rescriplum principis , che qui dicesi di mera grazia 
si rinviene nella nov. yj, di Giustiniano. Questi au- 
torizzò il padre a lasciare la madre del suo figlio 
nello stato in cui era , o perchè fosse stata scoperta 
infedele , o perchè non volesse unirsi in nodo ma- 
trimoniale : proridere filiis , et offerre Imperatori pre- 
cem hoc ipsum dicentem , quia uult naturales suos li- 
beros restituere naturae , et antiquae ingenuitati , et 
legilimorum juri. 

Pria di esporre gli effetti di tale legitimazione , e 
le condizioni , che devono concorrere secondo le 
vedute delle leggi si romane , che del nostro regno, 
è da avvertirsi , che il dritto canonico desume talu- 
ni suoi stabilimenti dalla illcgititimità, per cui si nega 
agl’ illegitimi il potere conseguire beneficj : esser pro- 
mosso al sacerdozio, alle prelature. Ora trattandosi di 
tale illcgilimità, che riguarda la collazione de’ benefìzi, 
o promozione , si deve concedere tale privilegio non 
già dal Principe , ma dal sommo Pontefice , il qua- 

gono dispensali anche i solenni , che devono prece- 
dere al matrimonio. 
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le solo può dai canoni dispensare , sebbene non 
mancano dei casi , nei quali ciò è permesso anche al ve- 
scovo (i). Per quello, che poi riguarda la temporalità, 
è del principe secolare , accordarsi la legitimazione : 
verità non condradctta da Innocenzo ILI. cap. i3. 
qui filii sint legitimi. 

Giustiniano nella citata novella prescrisse varie con- 
dizioni , onde legalmente seguisse la legitimazione, 
oggi delta di mera grazia : nella nov. chiamata per 
rescriptum Principis. 

La prima condizione si è quella , che i figli de- 
vono essere nati ex soluto et saluta , non potendosi 
legitimare gl’ incestuosi , adulterini , o sacrilegi. Non 
ostante però tale disposizione di Giustiniano , pure 
sempre si è a tale novella derogato. Difalti la le- 
gimità non è opera della natura , ma della legge , e 
perciò essendo il Principe sciolto dalle leggi civili, 
può dare la lcgitimilà , anche agli adulterini, ed agl'in- 
cestuosi. La seconda condizione si é quella , che il 
padre non dovea aver figli legitimi , non essendo 
ragionevole , che il frutto della dissolutezza sia intro- 
dotto in una famiglia. La. terza , allora il Princi- 
pe potrà dare la legitimazione per mera grazia, quando 
il padre non possa unirsi in matrimonio colla madre, e 
?iò nasca o per impossibilità fisica , o morale , co- 
ti) Cap. de his qui : de filiis presbjrtcrerum in 6. 
eh' è di Bonifazio V 111. 
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me se fosse divenuta una prostituta. Quarta condi- 
zione si è quella di dover il padre da se stesso fare 
tale domanda. Desidera la legge I' espressa , e non 
presunta , o tacita volontà. Quinto che il figlio es- 
pressamente accousentisca. Difatto: mediante la legi- 
timazione questo è ridotto sotto la potestà, e gli ac- 
quisti , che avrebbe potuto fare per beneficenza di 
qualcheduno , tornarebbero oggi almeno nell’ uso- 
frutto sino ai 18 anni a beneficio del padre , e sa- 
rebbe sotto la tutela naturale dello stesso , come si 
dirà in appresso. Cosi la discorre Giustiniano nella 
sua nov. Chi l’ autorizzò a prefiggere delle leggi 
alla sovrana autorità ? Par in pari non habet jus. 

Per ciocché riguarda 1‘ effetto di tale legitimazione 
bisogna osservare una proposizione , che non ammet- 
te alcuna equivoca interpretazione. Si deve pretta- 
mente stare alla lettera della legitimazione. Difatti 
ogni dispensa è odiosa , e non si deve dal caso es- 
presso estendere all' ommesso. Cosi se la chiesa abili- 
ta uno eh’ è bastardo ad essere promosso agli ordini 
sacri, deve intendersi l'abilitazione a poter conseguire 
un semplice beneficio a titolo della sua ordinazione: 
volendo essere promosso ad altri benefici maggiori, 
deve ottenere altra dispensa. 

Nell’ ordine temporale bisogna osservare , se la 
dispensa riguarda solamente l'oggetto di togliere la mac- 
chia dei natali , e cosi sarà eseguita , se poi abilita il 
Principe la prole, anche per la successione, sebbene l'ar- 
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ticolo dica a farli acquistare la legitimità , ma non 
dovrà arrecare pregiudizio ai figli legitimi , se mai 
ve ne siano. Qui anche si può dire di non poter 
mettere freno la legge civile alla munificenza di un 
Re successore, che a tale legge volesse dispensare. 

Si deve solamente avvertire , che la legi ti inazio- 
ne di mera grazia abilita solo alla patema successio- 
ne, non a quella degli altri parenti del padre, e nep- 
pure a quella della madre- Si veda Merlin (i). 

Sezione II, 


Del riconoscimento dei figli naturali (a). 

S O M M A R I O. 


I- Previdenza della leg- 
ge nel fissare la condi- 
zione de' figli naturali : 
precauzione usata nel non 
confondere la qualità , e 
le ragioni de' figli legiti- 
mi, ed Ulegitimi. 


II. Il riconoscimento 
de' figli naturali i vo- 
lontario, o necessario. V 
atto del riconoscimento 
deve essere autentico : qua- 
le effetto prò duca , se sia 
fatto con alto privato', se 


( 1 ) Mot. legitimation. 

(a) Gli autori francesi , e specialmente il Maleville 
confessano ingenuamente , che il cod. francese era mol- 
to difettoso nel precisare le disposizioni relative ai 
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ai possa riconoscere il fi- 
glio , che ancora è nel- 
t utero materno : quali fi- 
e li possono essere ricono- 
sciuti: si spiegà la con- 
dizione de' figli adulteri- 
ni , sacrileghi , ed ince- 
stuosi: tale prole non può 
essere riconosciuta , e per 
quale ragione. 

III. Quale mai è C ef- 
fetto, che produce il rico- 
noscimento: se ambedue i 
genitori devono concorre- 
re all’ atto del riconosci- 
mento : che effetto pro- 

duca il riconoscimento fat- 
to da uno de' genitori 
colla indicazione , o sèn- 
za indicare V altro: qua- 
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li siano gli effetti del ri- 
conoscimento seguilo nel- 
la durata del matrimonio. 

IV. Se r atto del rico- 
noscimento possa essere im- 
pugnato, e per quali cause, 

V. Quando le indagini 
della paternità sono proi- 
bite: quando permesse. Co- 
sa s' intenda per ratto: 
quali circostanze vi de- 
vono concorrere, acciò per 
effetto del ratto si possa- 
no fare le indagini della 
paternità. 

VI. In quali casi le in- 
dagini della maternità sia- 
no permesse : quando vie- 
tate. 


figli naturali, disposizioni comprese sì in questo cap. 
che nel lib. 3 . quando si parla delle successioni 
irregolari. Penne in sostegno dell' abolito cod. la 
giureprudenza del foro , e rimediò alle lacune, e di- 
fetti, che erano in quello. Questa giureprudenza per- 
chè costante , era stata adottata anche presso de' nostri 
Tribunali. Quindi il Re nel pubblicare il cod. attuale 
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P iù volte si è accennato rii sopra, che la confessione 
«lei genitori relativamente alla identità del figlio da loro 
nato, non basta per assicurargli la legitimità: ipicsta de- 
ve scaturire dal matrimonio. Tale dichiarazione rende 
però certa la paternità : e siccome le ricerche di que- 
sta non sempre si permettono al figlio, potendole fare 
solo nella causa del ratto: avendo conseguita tale con- 
fessione , è situato nello stato di aver stabilita la pa- 
ternità, per cui può domandare gli alimenti, e dopo 
la morte del padre conseguire una certa quota di 
eredità paterna, o materna, se ambedue coucorsero i 
genitori al riconoscimento. Questo utile sarà ora mag- 
giore, ed ora minore, secondo le diverse circostanze, 
che saranno spiegate nel libro 111. di questo istesso 
codice. Non avranno mai però i riconosciuti 1’ ono- 
rato nome di eredi. 

e nelV adottare questa materia, non dovea badare, che 
la materia non era nel cod. pienamente , e perfet- 
tamente trattata , giacchi al voto erosi rimediato nel 
modo sudetto. Modificò solamente taluni piccioli punti 
di legislazione, e lasciò in piedi l'uso del foro. Questo 
faro del nostro sovrano è stato praticato in tutte le 
legislazioni date a popoli inciviliti, e costantemente 
venne anche osservato nella pubblicazione del cod. 
abolito. Si fece da me ciò osservare quando parlai 
degli alimenti, che gli avoli , ed avole dovearfò ai 
discendenti. Si vede la pag. $i. di questo tom. 
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Se pertanto siffatta dichiarazione porta al padre l'ob- 
hligo del mantenimento del figlio riconosciuto , era 
cosa ragionevole , che dopo di essersi parlato dei 
doveri , che stringono i genitori verso i figli legi- 
timi, o legitimati, si parlasse dei figli semplicemen- 
te riconosciuti. Dovea la legge però badare a non ro- 
vesciare le stabili fondamenta fissate di sopra sull' o- 
norc dovuto al matrimonio : dovea agire in modo, 
che nel mentre si rispetta il vincolo di sangue, che 
ugualmente scorre nelle vene si del legitimo, che del 
naturale, non confondesse le prerogative che si devo- 
no alla legitimità. Combinare dovea la legge nella 
sua bilancia ingegnosa, e politica la natura, e la so- 
cietà , il sentimento , e la ragione , 1’ umanità , e la 
politica. Bisognava in una parola , dare alla società 
ciocché ella esige senza ulnerare la natura, concedere 
a questa ciocché richiede senza dissordinare la società. 

La difficoltà di porre in armonia i principi relati- 
vi alla legitimità stabiliti dalla legge civile con quei 
che insegna la natura, per riguardo ai figli naturali, 
fu 1’ origine di tutte le variazioni^ che s' incontrano, 
nelle diverse legislazioni relativamente ai figli natura- 
li: poteano secondo le leggi romane domandare gli 
1 alimenti: in taluni casi succedevano al padre in due 
oncie d a dividerle colla madre , se mai esisteva. Per 
l’ equità del gius canonico gl’ incestuosi, e gli adulte- 
rini conseguivano gli alimenti: diversamente sanzionò 
Giustiniano. Ma siccome le ricerche della paternità 
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erano in tutti i casi ammesse , perciò solea la prole 
naturale arrecare delle molestie alle famiglie , che 
viveano nella loro tranquillità. 

La condizione de’ figli bastardi nei primi tempi 
nella Francia era lagrimevole , venivano considerati 
come servi: i baroni che nelle loro giurisdizioni gliavea- 
no, erano i loro eredi, e tali stabilimenti durarono 
sino al tempo di Carlo VI. che nell'anno i3B6 diede 
altro torno alla legislazione , relativa ai bastardi. 
Furono in questa epoca considerati , come gli altri 
nazionali atti a contrattare , e disporre , ma niu- 
no gius poteano augurarsi nella successione del loro 
padre. Nel tempo della rivoluzione , e propriamente 
nell'anno »7j)3 venne stabilito, che i figli naturali 
riconosciuti fossero considerati, come quei , che nati 
erano dal matrimonio. Una legge tanto destruttiva 
dell’ ordine pubblico fece avanzare anche dei rimpro- 
veri contro dei conjugati. Chiamavasi la fazione dei 
padri di famiglia per disprezzo, quella classe dei cit- 
tadini, che alle illecite congiunzioni preferiva il matrimo- 
nio: non potea una mostruosità essere certamente di du- 
rata; quindi restò modificata dal nuovo codice, che sep- 
pe fissare le giuste barriere tra l’ onorata prole del ma- 
trimonio , ed i figli del piacere. Stabilisce egli con mi- 
rabile precisione il modo di fissare la sorte dei figli 
naturali; modo, che è stato sempre riputato difficile 
a sanzionarsi. Come di fatti senza una profonda po- 
litica conservare l’ equilibrio giusto fra i diritti, che 
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ripetono dalla loro nascita , e le misure clic esige la 
necessità di mantenere l’ organizzazione delle fami- 
glie. Riconosce la legge 1' obbligazione , ebe hanno i 
genitori Terso de’ figli naturali: doveri tanto più strin- 
genti, quanto più è infelice , e disgraziata la prole 
nata dai loro errori. T utto fu presente al legislatore, 
ma a conservare il rispetto dovuto al matrimonio, 
dovè badare ai figli naturali , e nou ledere la prole 
legitima. 

11 cod. comincia a parlare del riconoscimento dei 
figli naturali in questa sezione , e resterà ultimata la 
materia presente nel lib. HI., quando si parlerà delle 
successioni irregolari. 

Art. 357 II ricouoscimento di un figlio naturale 
si farà con un alto autentico, quando lo stesso figlio 
nell' alto di nascita non sia già stalo riconosciuto ... 

Il riconoscimento de' figli può essere volontario, o 
necessario. Si parla prima del volontario , indi del 
necessario. \ 

Nell’ articolo a53 venne stabilito, che la prole non 
potrà essere legitimata, se prima non sia stata legal- 
mente riconosciuta. Ivi anche si osservò , che 1’ atto 
di riconoscimento non polca farsi con scrittura pri- 
vata: qui a togliere ogni equivoco si ripete lo stesso, 
c dicesi dover accadere tale riconoscimento , cioè la 
dichiarazione, confessione della paternità, o materni- 
tà, mediante un titolo autentico. Si è voluto, che un 
atto di tanta importanza non dovesse essere abbaa- 
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donato ad una sì debole garentia, qual’ è quella, che 
risulta da un atto privato. Da qui a poco sarà este- 
samente trattala tale dottrina. 

L’ atto di riconoscimento può farsi prima , che 
nasca il figlio? dippù ; fatto con atto privato sarà al- 
meno pi-ovata la filiazione , in modo a potere il figlio 
domandare dal padre gli alimenti? 

Taluni vollero trarre argomento dalla stessa pa- 
rola, e sostennero non potersi verificare l’atto diri- 
conoscimento prima della nascita. Dissero reconnaitre 
non altro significare, che risvegliare nell’ anima l' idea, 
l’ imagine di una cosa, di una persona quando viene, 
a rivedersi per la seconda volti. Riconoscere dunque 
una persona, è ritrovare la persona, la cosa che altre 
volte abbiamo veduta-, ora se il parlò è ancora nel- 
l’ utero della madre, non si può riconoscere, giacché 
non ancora era stalo dal padre conosciuto , di quel- 
lo non se ne avea mai avuta idea. Al loro sentimento 
sembrava dare grande appoggio 1’ espressione dell’ ar- 
ticolo, che dice, doversi fare 1’ atto di riconoscimen- 
to per atto autentico, quante volte non sia stalo fat- 
to nel suo atto di nascita. Quindi conchiudevano: a 
1’ atto di nascita è stato quello, che riconobbe il fi- 
glio , e la cosa è finita: o non è stato il figlio rico- 
nosciuto nell’ alto di nascila, siccome còlla nascita i 
genitori ebbero la cognizione del parto , ed allora 
con un atto autentico potranno riconoscerlo. 

Per quanto speciose siano le sudette dottrine, pure 
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non possono militare. È chiaro il legale assioma del- 
la l. ’J. de stalli homin. Qui in utero est perinde ao 
si in rebus humanis essel custoditile , quoties de ipsius 
partus commodis quaeritur. Questo principio diede luo- 
go all' art. 646 del nostro cod., nel quale il feto eh' è 
nell' utero della madre viene chiamata alla successione, 
come se fosse già nato. Ora se il parto nell' utero del- 
la madre non si potesse riconoscere , perderebbe il 
vantaggio di succedere. Si urterebbe contro di un 
altro assioma, che una legge fatta a favore di uno, 
non si possa ritorcere in danno dello stesso. 

L' argomento preso dalla etimologia del nome è 
assai frivolo , poiché la voce reconnaitre non sempre 
si prende nrl senso spiegato , significa confessare , 
dichiarare. Difatto colui, che confessa di avere errato, 
riconosce la sua colpa. Ma vi è dippiù , nella di- 
scussione si agitò tale quistione , e venne risoluta 
per 1’ affermativa. Locrè dice (ì) , la riconoscenza 
può farsi prima , e dopo la nascita del figlio. Ci fa 
sapere dippiù, che la commissione volle, che restasse 
ammessa nei due casi, cioè prima, e dopo la nascita. 
Questo sistema egli soggiunge è passato nell' art. 334, 
che corrispondere all'artic. a5y del nostro codice, il 
quale non contiene alcuna restrizione. Per quale 
motivo rifiutare ad un uomo convinto internamente 
di essere egli l’ autore di quella gravidanza , di 

fi) Spirito del codice tom. 5. artic. 334- 
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non obbedire agli stimoli di sua coscienti , e con- 
fessare la sua paternità? Ma non potrebbero veri- 
ficarsi delle circostanze, per le quali non possa poi 
più ciò effettuire , e lasciare cosi il figlio in un tri- 
vio? Sirey (1). riferisce essersi deciso, che l’argomento 
materiale ricavato dal senso letterale, che ci presenta 
l' articolo, non è sufficiente ad annullare un atto di 
riconoscimento fatto dal padre nel tempo della gra- 
vidanza di colei, colla quale avea coabitato. 

La seconda quistione non si può sciogliere, se prima 
non si rifletta al cambiamento arrecatosi dalla novella 
alia vecchia legislazione. Si accordava l'autorizzazione 
ai figli di potere in qualunque tempo, e contro qualun- 
que persona ricercare della paternità. In questo sistema, 
1’ uomo la di cni condotta era la più pura : colui i 
di cui capelli erano incanutiti nell’ esercizio di tutte 
le virtù, non era al coverto dell’ attacco di una don- 
na impudente, o de’ figli , che a lui erano stranieri. 
Questo genere di calunnia lasciava sempre della trac- 
cia assai dolorose. In somma le ricerche delle pater- 
nità erano tante fiaccole, che incenerivano la pace 
di una ben ordinata famiglia. Il codice dunque ordi- 
nò, che se mai un padre di famiglia volesse ricono- 
scere il suo figlio: se volesse, che avesse a percepire 
gli emolumenti, figli della paternità riconosciuta , do- 
vesse ciò fare o nell’ atto della nascita, oppure con 


(i) Tom. ja. p. 81. 
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atto autentico. La ragione per la quale si stabili do- 
versi nel riconoscimento adoprare un atto auten- 
tico , con una profonda saviezza viene assegnata dal 
professore Delvincourt (i) : ecco le di lui parole. 
» Non si volle mettere le persone deboli al perico- 
lo delle seduzioni , e sollecitazioni , mediante le 
quali potrebbero essere indotte a formare 1' atto di 
riconoscimento. Si presume, che innanzi ad un ul£- 
ziale pubblico la persona goda tutta la sua liberti, 
ella è sicura da qualunque violenza: l' alto è piena- 
mente volontario «. Per quanto favorevole sia la 
causa alimentaria, pure al dire di taluni autori , do- 
vendo il figlio . domandare tali alimenti dal padre , e 
non sapendo legalmente cbi questo sia , non polri 
convenirlo. Nè giova , quelli sostengono , il dire, che 
l'atto autentico sia necessario solamente per con- 
seguire il vantaggio , della successione, e non già per 
gli alimenti, essendo questi dovuti per una naturale 
obbligazione. In niuna parte del codice si fa questa 
doppia distinzione di riconoscimento, una che sia diret- 
ta a domandare gli alimenti, e l'altra per la successione. 
La dottrina relativa al riconoscimento mediante un 
titolo autentico, si deve trattare pel modo qui appres- 
so indicato eh' è il più applaudito dagli accreditati 
autori. 

Il, principio è unico. Sono proibite le ricerche 


(i) Nota 3. alla pag. qj. 
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della paternità. La ricerca si può fare solo dopo 
il riconoscimento: questo allora è valido , ed cflicace 
quando è autentico. Ma il riconoscimento per titolo 
privato isolatamente , produrrà qualche effetto? 

Non ostante , che nell’ articolo i5j espressamente 
se dica, che il riconoscimento rii un figlio naturale 
si farà con un atto autentico , pure bisogna badare 
a varie cose. 

La disposizione dell’ articolo è generale , e com- 
prende nelle sue determinazioni si il padre , che la 
madre, cioè, che 1 ' atto di riconoscimento , o si faccia 
dal padre, o dalla madre deve essere fatto con atto 
autentico. Che dirsi se mai questo riconoscimen- 
to fosse stato fatto con scrittura privata ? sarà forse 
assolutamente nullo? dice Toullier (i). Si conviene 
generalmente, che 1 ’ atto di riconoscimento fatto con 
atto privato dalla madie , essere valido. Potrebbe 
il figlio fare verificare la scrittura , chiamare la ma- 
dre a riconoscerla : seguita la sentenza della veri- 
fica, o dichiarata, come riconosciuta, la scrittura ve- 
nendo considerata qual titolo autentico , produrrà i 
suoi legitimi effetti. Corrobora il suo argomento da 
che le ricerche della maternità sono ammesse. Conti- 
nua lo stesso autore, e domanda, avrà vigore la mede- 
sima disposizione per il padre? Ricorre ad un principio 

generale. L’ arlic. 334 dell’ abolito cod. , che corris- 

(i) Lib. 1 . til. 7 . della paternità cap. 3. num. g5o. 
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ponile all’ articolo 257 del nostro contiene in se una 

disposizione imperativa, giacché dice: il riconoscimen- « 

10 si farà con aito autentico : ognuno sa, che le leg- 
gi quando comandano un atto, per dirsi essere quel- 
lo nullo, manifestamente si deve esprimere: ora nell' art. 

11 legislatore non ha detto sotto pena di nullità. 
Quindi, facendo fede tra le parti tanto il titolo au- 
tentico, quanto il privato: e stabilendo la legge, che 
1’ atto privato, quando è riconosciuto, o verificato si 
considera, come autentico, bisogna conchiudere, che 
non sarà inutile. Difatti nell’ artic. 855 comanda la 
legge, che le donazioni si devono fare con atto au- 
tentico , e soggiunge: ne rimarrà la minuta presso 
del Notajo sotto pena di nullità. Sono da Sirey (1) 
rapportate delle decisioni per comprovare l’ effica- 
cia del riconoscimento con tit. privato fatto si dalla 
madre, che fatto dal padre. Che anzi siccome ho di 
sopra avvertito, che non ostante di aver molto bada- 
to la legge a fissare le giuste barriere tra i figli le- 
gatimi , e naturali , pure però sempre ha voluto ga- 
rantire le obbligazioni provenienti dalla natura per 
causa della nascita de' figli. La giureprudenza del fo- 
ro lia cercato d’ interpretare sempre estensivamente 
P espressione di atto autentico in tale materia. Che 
perciò si trovano e presso di Merlin mot filiation * 

(1) Tom. 11. 2. p. pag. 199 più tom. i3. 1. p. 
pag. a8i. 
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presso di Sire)’ varie decisioni , clic costantemente 
stabiliscono la ridetta dottrina : cioè restare piena- 

mente riconosciuto il figlio naturale, allorché nel suo 
contratto di matrimonio si è dichiarato figlio na- 
turale di Tizio , e questo Io abbia approvato 
firmando 1' atto delle tavole nuziali (i). Si vede 
qui mi tacito riconoscimento (a) : allorché in un 
atto notariale, non destinato per il riconoscimento, 
il padre c figlio si distinguono colla qualità di padre 
e figlio naturale, si ha per vero il riconoscimento (3). 
Il riconoscimento ancorché sia fatto in un testamen- 
to olografo sarà valido (4): Delvincourt I. c. sostiene 
doversi solo ciò affermare quando I' atto di ricono- 
scimento sia espresso iu un testamento mistico, o per 
atto pubblico ; nega tale l'orea al testamento olo- 
grafo. Se si rifletta però che il testamento olografo 
col presentarsi al giudice del circondario, come si 
prescrive nell' artic. y33. acquista forza di titolo au- 
tentico , svanisce il dubbio di Delvincourt. 

Si è detto di sopra, che 1’ alto privato di ricono- 
scimento non è inutile: produrrà il suo effetto, quan- 
do l' atto medesimo sia stato depositato nella cancelle- 
ria del Tribunale civile , e sia stalo riconosciuto, o 


(i) Sirey Iodi. io. a. />. pag. a66. 

(a) Delvincourt not. à. p. 97 . 

(3) Sirey tom. - 7 . a. p. pag. 3»5. 

(4) Merlin question de druit mot. tutament. §. 3. 

T. II. a3 
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per esser stalo tale dichiarato, per non essersi presen- 
talo colui, che lo avea formato. L’ opinione di Toul- 
lier, isolatamente presa, potrebbe portare a delle in- 
conseguenze: bisogna, a mio parere, adottare quanto 
dice Delvincourt al proposito. Questo rapporta una 
dottrina degna veramente della sua filosofia. La 
legge proibisce il riconoscimento per atto privalo: 
si sostiene non essere nullo , perchè niuna nullità 
è proposta dalla legge: si dice , che presentato un 
tale atto nel Tribunale è riconosciuto, abbia la forza 
dell’ atto autentico. Dice il lodato scrittore , che qui 
bisogna fare una distinzione. Se il genitore , che ri- 
conobbe, mediante 1' atto privato, il figlio volontaria- 
mente viene all’ atto del riconoscimento della sua 
scrittura, non vi potrà essere alcuno dubbio, nè sul- 
la autorità, nè su degli effetti della riconoscenza: ma 
se poi venisse giuridicamente chiamato a riconoscere, 
potranno in tale caso il padre, la madre rifiutarsi, e 
domandare la nullità dell* atto, perchè forse fu l’ effetto 
di qualche circostanza: che se poi senza alcuna riser- 
va riconobbero 1’ atto , allora equivale all’ atto au- 
tentico, come se da principio in tale guisa fosse sta- 
to fatto. Il riconoscimento però in qualunque manie- 
ra si faccia, o perchè il padre di moto suo proprio ri- 
conosca, o perchè era nel caso di potersi fare la ri- 
cerca della paternità, produce lo stesso effetto. Venne 
deciso in tale modo contro di taluni , che pretesero 
dover il figlio riconosciuto in forza di una sentenza 
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conseguire semplicemente gli alimenti, e non già gli 
emolumenti della successione (i). 

La legge accorda gli alimenti agli incestuosi, ed adul- 
terini a norma dell’ art. 6 jS; eppure questi non posso- 
no essere riconosciuti. Sarà forse migliore la condi- 
zione di questi, di quella dei semplici bastardi? Non 
è stata mai questa la veduta della legge. Può esser certa 
la paternità di costoro seuza l’ atto di riconoscimento. 
Accade alcune volte, che in una domanda giudiziaria un 
figlio nato dal matrimonio viene riprovato da suo padre, 
die prova essere egli figlio di un incesto, di un adul- 
terio. Cosi spinto un uomo dalla passione commette 
un ratto in persona di una maritata , ebe in conse- 
guenza diviene madre. S' istituisce il giudizio, è pro- 
vato si il delitto, che la nascita della prole .adulteri- 
na: ecco il caso in cui 1’ adultero a questo deve da- 
re gli alimenti : un fratello sorprende il paroco, e si 
prende in moglie una sua sorella: si prova l'incesto, 
ai vede la prole incestuosa al mondo , ecco il caso 
ancora degli alimenti da prestarsi all' incestuoso. Si 
conchiuda dunque, che sebbene 1’ obbligo di alimen- 
tare il figlio non riconosciuto sia dalla natura, pure 
é una di quelle obbligazioni non garantite dalla leg- 
ge civile , che ha proibito in vantaggio della civile 
società le ricerche della paternità. Nell' ultimo artic. 
di questa sezione verrà spiegato in quale senso deb- 

(ì) Sirey tom. la. a. p. pag 4*8-. 

* 
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La intrudersi l'espressione, die eli adulterini non pos- 
sano riconoscersi. 

In qual modo siegua 1' alto di riconoscimento 
nell' atto della nascita, la cosa è di facile intelligen- 
za dopo di essersi di sopra osservate le disposizioni 
relative a tale materia negli atti dello stato civile. Si 
avverta solo, clic allora 1' alto della nascita porta se- 
co quello del riconoscimento , quando il padre sia 
stato il dichiarante della paternità: oppure sia stalo 
presente per mezzo di un suo procuratore. 

Siccome si è avvertito di sopra allorché si parlò 
della legitimazionc dei tigli naturali , che non solo 
può legitimarsi il tiglio , ma essendo questo morto, 
anche la sua discendenza polca legitimarsi : lo stesso 
si deve qui sostenere per una naturale conseguenza 
dell'articolo a54- 

Art. a5H. Questo riconoscimento non potrà avere 
luogo a favore dei figli nati da un incesto , o da adul- 
terio , o da persone legate da voto 

Sono 1’ incesto , e 1’ adulterio i due delitti , che 
prendono di fronte la molale. Quei genitori, che vo- 
lessero riconoscere tale abominevole prole , porta- 
rebbero in trionfo il loro delitto. Quale senso in fat- 
ti produrrebbe nella società il sentirsi, che Tizio ha 
dichiarato di essere fratello di suo tìglio, di suo ni- 
pote? come soffrirsi un immorale, che confessa auten- 
ticamente il suo adulterio, il suo incesto? La legge può 
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tollerare una debolezza: non deve presumere un de- 
lillo: ma questo poi pro>ato, deve punirlo. 

La nuova legge ha mollo vantaggiata la condizio- 
ne degli adulterini, ed incestuosi coll’ avere ammes- J 
se le loro domande per gli alimenti. La romana leg- 
ge anche un tale soccorso li negava, ut memoria ne- 
fariorum amplexuum deleretur: altrimenti perù era sta- 
bilito dal gius canonico, che presso di noi era pie- 
namente osservato. Sarà continuata la dottrina sul 
non potersi riconoscere gli adulterini , ed incestuosi 
nell’ artie. atìa.' 

AnT. afii). Il riconoscimento rii un figlio naturale 
non avrà effetto , che a riguardo di colui , che lo 
avrà riconosciuto 

Nell’atto del riconoscimento, o vi concorre il con- 
senso si del padre, che della madre, e 1’ atto di ri- 
conuscimcnlo , perchè fatto da ambedue le parti 
interessate , non può ammettere dubbio alcuno: 
o vi può concorrere il solo fallo della madre , e 
ninna difficoltà, neppure vi potrà essere , perchè il 
figlio può fare, in mancanza di volontario riconosci- 
mento , la prova della maternità , ed iti questo caso 
ammessa la prova della maternità , e riuscito il figlio 
nella medesima, produce Io stesso effetto del volon- 
tario riconoscimento (t): è naturale accordarsi alla 
madre la facoltà di riconoscere isolatamente il figlio, 

(t) Sirey tom. 12 . p. 4 1 P- ' 
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quando la dichiarazione della maternità giudiziaria- 
mente fatta, vaierebbe pel riconoscimento. 

Si potrebbe fare dal solo padre ? Grandi furono 
i contrasti insorti nel momento della discussione del- 
l’art. per sciogliere la presente quislione. Alcuni vo- 
leano assolutamente il consenso della madre, e che si 
permettesse farsi dal padre solamente , nel caso del- 
la morte, o assenza della medesima. Si potrebbe però 
verificare, che la madre, sia per odio concepito colla 
persona, che la rese gravida, sia per altri fini non 
volesse manifestare il suo nome. Tornerà conto il 
mantenere il suo secreto, e fraditanto , perchè im- 
pedire il riconoscimento del padre colla espressa proi- 
bizione di nominare la madre? In questo caso il ri- 
conoscimento darà al figlio il dritto di domandare 
gli alimenti dal padre : ricevere nella apertura del- 
la sua successione quei vantaggi, che gli verranno ac- 
cordati. Nulla però potrà pretendere dalla madre, 
che non volle riconoscerlo. 

Si disse ancora, che il timore conceputo da taluni 
d'indursi così facilmente qualche libertino a riconoscere 
per figlio uno, clic tale non è, era illusorio. La ricono- 
scenza di un tale non potrà mai nuocere al figlio, avendo 
de motivi a dimostrarne la falsità (i). Avendo la com- 
missione legislativa avuto in considerazione tali riflessio 1 - 
ni, in vece di adottare l’ espressioni del cod. abolito* 


( 1 ) Processi verbali tom. a. p. 38. 
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clic nell’ art. 336 dice: il riconoscimento del patire , senza 
V indicazione, ed approvazione della madre non ha effetto 
che /ter riguardo al padre, ha detto in termini più pre- 
cisi. Jl riconoscimento di un figlio naturale nan avrà ef- 
fetto, che a riguardo di colai, che lo avrà riconosciu- 
to ■ In questo modo la ridetta commissione in tino 
solo articolo decise, tanto sul riconoscimento fitto 
isolatamente dal patire, elio di quello fatto dalla ma- 
dre : con una mirabile precisione indicò quale mai 
era Ì effetto di tale riconoscimento. 

Art. a6o. Il riconoscimento fatto durante il ma- 
trimonio da uno dei conjugi a favore di un figlio 
naturale avuto prima del matrimonio da altri , fuor- 
ché dal proprio consorte, non può nuocere ni a que- ' 
sto, ni ai figli nati da tate matrimonio . Ciò non 
ostante produrrà 

La legge non deve essere inconseguente coi suoi 
principj. Di sopra si era detto , che col susseguente 
matrimonio restava la prole naturale lrgilimala , 
quante volte però fosse stala riconosciuta con alto 
anteriore , o concomitante il matrimonio. Ora se 
__ crasi negata la legitimazionc , tanto favorevolmen- 
te riputata dalla legge , ed erasi a tale effetto proi- 
bito I’ atto di riconoscimento , seguito il matrimo- 
nio, con più ragione doveasi nella durata del matri- 
monio proibire il riconoscimento di un figlio, non nato 
dai conjugi. La legge deve rjguard 're le convenzioni 
matrimoniali, e le vedute, che si ebbero nella cele- 
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Inazione di un atto tanto sacro, clic inviolabilmente 
deve essere rispettato da tutti. Non deve essere nel- 
la libertà di uno dei conjugi violare la fede sulla 
quale il matrimonio è stato contrattato. 

Si fìnga, che il matrimonio sia restato sciolto col- 
la morte di uno dei conjugi'. il superstite potrà rico- 
noscere la prole anteriormente nata , e cosi questa 
godere degli civili efTctli accordati al riconoscimento? 
Venne 3 favore del riconosciuto deciso nella Corte 
del Pò, come si rapporta nella Giureprudenza del 
cod. civile. Fu qupsta sentenza confirmata dalla Cor- 
te di cassazione di Parigi , c venne deciso , che 
il riconoscimento di un figlio naturale, non può nuo- 
cere ai figli legitimi nati nella durata del matrimo- 
nio: può però nuocergli, se tale riconoscimento avrà 
luogo dopo lo scioglimento della maritale unione (1). 
Sostiene Delviucourt (a), che tale opinione sa del giu- 
daismo. Difatti se la cosa si voglia esaminare nel suo 
spirito sembra, che la ragione del ridetto autore ven- 
ne dettata da una legale filosofica teoria. Difatti , si 
vuole impedire d’ inquietare la pace della famiglia, e 
le sue finanze non farle restare lese ma forse non 
accader^ lo stpsso quando la prole sarà riconosciuta 
dopo lo sciqglimeuto del matrimonio? sia però la 

(1) Sirej toni. 6. a. p. pag. 3 . Giurisp. del cod. 
eie. tom. 5 . pag. 33 1. 

(a) No/. 9. pag. 97. 
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cosa comunque. Resta sempre per cosa indubitata, 
doversi ai figli riconosciuti nella durata del matri- 
monio gli alimeuti. Coll’ articolo la, legge gli nega (i) 
gli emolumenti della successione : dippiù si avverta, 
die il figlio naturale riconosciuto goderà del dritto 
dei figli proprj degli adottivi nel caso fosse stato 
adottalo (a). 

Se però ambedue i conjtigi fossero gli autori del- 
la pro'e naturale non riconosciuta prima, o contem- 
poraneamente al matrimonio , e nella durata di qucr 
sto si devenisse ali' atto di riconoscimento, sostiene 
con fondamento Dclvincourt ( 3 ), conseguire il figlio 
naturale tutti gli efTelti del riconoscimento. La diffe- 
renza nasce, che per la prole non nata dai coujugi 
si polca addurre 1' ignoranza della esistenza della me- 
desima: ora in buona fede non può dirsi aver l’al- 
tro conjuge ciò ignorato. L’ ignoranza del fatto pro- 
prio, è sempre di danno a chi ('“adduce. 

Se la descritta dottrina si prende in seria consi- • 
derazione si vede , ebe 1’ utile della prole nata dal 
matrimonio è stato quello , che a se stessa la leg- 
ge si propose. Se mai sia il padre , sia la madre, 
che avesse riconosciuto nella durata del matrimo- 
nio un figlio con altri procreato , ed accadesse o 

(ì) Sirey tom. io. a. p. pag. a 55 . 

(a) Sirey tom. XI. l. p. pag. 329, 

( 3 ) .Ab/. 9. pag. 97. 
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che ninna prole ne nascesse da tale matrimonio, op- 
pure premorisse al padre , o madre uniti in nodo 
matrimoniale, in questo caso essendo cessala la ragiono 
della legge, deve cessare la legge medesima ed il 
riconosciuto goderà degli effetti del riconoscimento. 

Questa disposi/.ionc è restrittiva al volontario ri- 
conoscimento. Che se mai il conjugato avesse un fi- 
glio procreato in seguito di un ratto, da donna di- 
versa da quella colla quale è ligato , la prole 
nata dalla rapita , siccome è autori zzata a fare delle ri- 
cerche della paternità: se mai obbligasse il padre al ri- 
conoscimento, in tale caso il figlio riconosciuto consegui- 
rà lutti gli emolumenti, che la legge attribuisce alla 
prole naturale riconosciuta. È chiaro , che il fatto 
del padre non possa nuocere ari figlio , ebe ha la 
garantia della legge. 

In che modo si deve intendere 1’ espressione usa- 
ta nell’ articolo di non potere nuocere nè all ’ al- 
tro eonjuge, nè ai figli nati da tale matrimonio? Sa- 
ranno forse negali a questo figlio riconosciuto anche 
gli alimenti, o si deve 1’ espressione intendere solo 
dei vantaggi della successione? 

Sebbene 1’ atto di riconoscimento non sia produt- 
tivo di vantaggi della successione a beneficio del ri- 
conosciuto , pure ne ricava la certezza della pater- 
nità , o maternità. Questa acciarata , si rende ese- 
cutiva 1’ obbligazione naturale, che ogni autore degli 
«Itrui giorni è nell’ obbliganza di somministrare gli 
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alimenti. Quindi ; siccome gli alimenti si devono som- 
ministrare indipendentemente da ogni legge positiva 
dai gchitori al figlio: perciò costantemente i Tribu- 
nali, e le Corti decidono, non ostante essere seguito 
il riconoscimento nella durata del matrimonio, doversi 
gli alimenti. 

Si replica: ncH’art. si dice, che la prole ninno dan- 
no deve ricevere da tale riconoscimento : ora accor- 
data, mediante il riconoscimento, )' azione alimentaria 
alla prole nata dal matrimonio, 1’ altro conjuge ne ri* 
ceve un danno , mentre vede diminuito il suo patri- 
monio, dovendosi la prestazione alimentaria al rico- 
nosciuto in ragione del patrimonio , c del numero 
de’ figli del genitore naturale , che lo riconobbe. 
Si rifletta dunque, che l’ obbligazione a dare gli alimenti 
nasce col figlio stesso , e precede al matrimonio. La 
legge civile non facea eseguire tale naturale obbliga- 
zione prima del riconoscimento per mira del pubbli- 
co vantaggio. Questa obbligazione deve sussistere an- 
che dopo la morte del genitore , che riconobbe la 
prole, per cui gli eredi devono sodisfare al debito del 
padre (i)? L'articolo dice non potere i figli riconosciuti 
nel caso di sopra espresso conseguire alcuno vantaggio, 
purché vi resterà prole. Ma si finga essersi disciolto 
il matrimonio colla morte di quel conjuge , che il 
figlio riconobbe, potrà rinascere allora il dritto del 


(ì) Sirej tom. ta. p. lì. 
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riconosciuto? Morto il patirò, elio riconobbe la prole 
nella durata del matrimonio, la sua eredità passò 
nella prole nata dal matrimonio , e divenne libero 
patrimonio di quella: quindi i suoi eredi I (‘giti mi , o 
testamcnlarj a quella sono chiamati , io esclusione del 
figlio riconosciuto , che non spetta certamente alla 
famiglia nè del morto padre , nè a quella del figlio 
nato del matrimonio. 

Il riconoscimento non arreca mai danno alle do- 
nazioni , che si fossero fatte nel contratto di matri- 
monio all'altro conjuge: sostiene pelò Delvincourt di 
doversi prestare gli alimenti (i), c questa una naturale 
obbligazione: nè poteva colui elio riconobbe ledere il 
dritto acquistato dal figlio colla sua nascita, divenuto 
esperibile mediante il riconoscimento (a). 

Aut. a6i. Il figlio naturale riconosciuto non po- 
trà reclamare i diritti del figlio legitimo. I diritti 
dei figli naturali saranno determinati nel titolo delle 
successioni. 

Dal dello si vede, che sebbene venghi proibito a 
ciascuno de’ conjugi nella durata del matrimonio, vo- 
lontariamente riconoscere la prole avuta prima del- 
la loro unione, eccetto il caso in cui questa fosse 
il frutto dei loro passati comuni amori, pure però 
se mai il padre, o la madre riconoscessero il figlio 

(1) Mot. C). p. 97. 

(2) Sirey toni. 12. 1 . p. pag. i 3 . 
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procreato prima del loro maritale consorzio il fi- 
glio ne ricadrebbe gli alimenti : solo qui potreb- 
1 k: domandarsi , se mai la moglie , che viene a 
riconoscere un suo figlio nato prima del matrimonio 
abbia bisogno di autorizzazione maritale. Nell’ ar- 
ticolo 1078 viene stabilito, che la moglie è incapace 
a potere contrattare senza 1’ autorizzazione del ma- 
rito-, ina nell’ articolo si dichiara, essere le donne in- 
capaci a contrattare nei casi espressi dalla legge : ora 
questo caso non è in niuna legge motivalo: quindi 

dottamente Proudlion (1) sostiene non essere neces- 
saria tale autorizzazione: Toullier porta lo stesso sen- 
timento (a). La legge civile vuole favorire le obbligazioni 
naturali de’ genitori verso della prole, e perciò dispen- 
sa non solo la moglie dal domandare la maritale au- 
torizzazione , ma ben anche si può francamente ri- 
cavare , che anche il minore possa efficacemente 
riconoscere il suo figlio , e che da tale riconosci- 
mento ne nasceranno gli ordinarj civili effetti : un 

tale riconoscimento non è , che un compimento 
del dovere paterno : è la conseguenza di una na- 
turale obbligazione, alla quale non si può estende- 
re la proibizione dell’articolo 1078 nel quale i mi- 
nori sono dichiarati incapaci a poter contrattare ( 3 ) 

(1) Tom. a. p. 102. 

(2) TU. 7. della paternità eap. IH- num. -og6 

( 3 ) NelC articola 674. parlandosi delle successioni 
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L’atto di riconoscimento del figlio naturale mani- 
festa , e rende certo agli occhi della società i rap- 
porti , che la natura ha posti tra lui , e il padre , e 
madre: stabilisce davanti alla legge e i loro dritti, ed 
i loro doveri reciprochi. Deve il padre, e la madre 
dare gli alimenti a tali figli, non avendo essi figli i mez- 
zi di sussistenza, o non avendo una professione, o un 
mestiere: deve il figlio, sebbene naturale ubbedire al 
padre e madre, rispettarli, e soccorrerli. Difatti nel- 
1’ artic. 3 io si ordina, che le disposizioni degli arti- 
coli 3o3, 3o4, e 3o6 essere comuni al padre, ed al- 
la madre de' figli naturali legalmente riconosciuti. 

irregolari ti tlabilitce : i figli naturali succedono al- 
la madre: Non succederanno al padre, se non siano 
stati legalmente riconosciuti, ed in quei casi nei qua- 
li è per legge ammessa la prova della paternità. La 
prima parie deli articolo sembra distruggere quanto 
ti dice qui, e negli articoli sugli effetti del materno 
riconoscimento. Sembra non essere necessario il rico- 
noscimento della madre per conseguirsi gli emolumen- 
ti della di lei successione ; necessitare solo nella per- 
sona del padre. Per ora si rifletta solo, che la leg- 
ge non pub abbracciare principj conlradillory. che la 
novella legge poggia nella semplicità de' suoi principj 
tanto inculcata ai legislatori dal nostro Filangieri : nel 
citato artic. se ne parlerà , e si farà vedere lo spirila 
di quella disposizione. 
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Qui sono {issati i dritti c gii effetti del riconosci- 
mento: tali rapporti non esistono, che tra i figli, e<l 
i genitori: non si estendono al di là della parentela 
paterna o materna. Si deve però avvertire, che il fi- 
glio naturale riconosciuto , se venisse dal padre , o 
dalla madre adottato : questo dovrebbe essere consi- 
derato in quella pienezza de' drilli , che gode l’adot-’ 
tivo (i). 

11 difficile della legislazione si è quello di mettere, 
le disposizioni relative ai figli naturali in tale armo- 
nia, che nel mentre si dà alla natura ciuccile gli 
spetta, non si offenda l'onore dovuto al matrimonio: 
introdusse la legge il riconoscimento della prole natu- 
rale, ma ron ciò si volle assicurare della sola paternità: 
11 figlio riconosciuto in qualunque epoca, giammai fa- 
ri parte della famiglia di colui, che lo riconobbe: giam-i 
mai reclamerà la sua legitimità. Quindi T esercizio 
del gius del figlio riconosciuto, è essenzialmente di- 
verso da quello dei figli leghimi. Questi sono gli eredi, 
• soli rappresentanti sì del padre, che della madre. Qua- 
lunque confessione facciano i genitori , questa giam- 
mai loro darà la legitimità. 11 matrimouio è 1' ine- 
-sausta sorgeste della legitimità. 11 figlio naturale non 
-succederà al padre. 

Quali dritti spelleranno ai figli naturali riconosciuti 
relativi alla successione di coloro, che li riconobbero, 


(i) Sirey tom. XI. p. 3ag. 
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saranno esposti nel cap. IV. delle successioni irrego- 
lari set. I. 

Art. a6a. Ogni riconoscimento fatto per parte del 
padre, o della madre, ed ogni reclamo per parte del 
figlio, potrà essere impugnato da tutti coloro, che vi 
avranno interesse. 

La legge vigile sempre alla pubblica tranquilliti 
non potendo impedire i delitti, cerca almeno presero 
vare la società dalle funeste conseguenze, die ne po- 
trebbe risentire da quelli. Allorché si parlò del ricono- 
scimento fatto dal padre isolatamente senza indicare 
la madre, si accennò potersi verificare, che un individuo 
riconosca per figlio colui, che a se uon deve la sua 
esistenza. Si finga muore nel parto una madre , la- 
scia a se superstite un figlio nato fuori di matrimo- 
nio. Tizio fa un atto di riconoscimento a beneficio 
di tale figlio. Muore questo figlio, il padre , che ba 
riconosciuto il figlio pretende la successione a nor- 
ma dell’ artic. 680: ma vi saranno dei fratelli Iegili- 
mi, o naturali del medesimo: questi reclamano con- 
tro di colui, che lo riconobbe. Giustamente possono 
essere ammessi secondo l'articolo ()8i alla successio- 
ne provando, clic l'atto di riconoscimento era insus- 
sistente, o fraudolento. Difatti niuno può colla sua 
semplice testimonianza essere di utile ad uno , e le- 
dere il dritto degli altri. Il riconoscimento di un pa- 
dre può nuocere ad un terzo, che avrebbe più ra- 


Diqitize 


Della patemih'u, e figli naturali. 36i) 

gione Julia paternità. Può essere di danno allo stes- 
so figlio, che reclama altro stato ( 1 ). 

Sembra, che questo articolo abbia posta in attività 
la discordia, e sembra che sotto pretesto di un' atto frau- 
dolento, o perchè si crede lesivo dello stato del figlio, 
o dei terzi, le liti diverranno interminabili, 'ed infinite. 
Non è stata certamente questa l'idea della legge : 1’ og- 
getto rf è semplice, il senso ben chiaro. Si può attaccare 
1’ atto di riconoscimento , se non sia stato formato 
con atto autentico: se sia irregolare nella sua forma, 
se il dolo, o la cabala 1' abbiano dettato. Non si può 
giammai diminuire la forza dell' atto di riconoscimento 
con domande estranee all' atto stesso. Cosi i collate- 
rali per ridurre la porzione , che la legge accorda 
al riconosciuto nella successione di suo padre, e ri- 
durla agli alimenti semplici riservati ai figli del de- 
litto, non devono essere ammessi a pretendere , ed 
anche meno a provare, che questo figlio riconosciu- 
to da un padre libero, viene 'attaccato di adulterio per 
parte della madre sconosciuta , e non indicata nel- 
T atto di riconoscimento, o nella prova della filia- 
zione fatta dal figlio naturale. 

Due sono i cardini su i quali può poggiare la 
contestazione relativa al riconoscimento: cioè si deve 
provare, che il padre, e la madre , che riconobbero 
la prole, effettivamente non erano gli autori de'giorni 


*4 
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tli essa ; oppure devono provare 1’ atto di ricouoscl- 
tuenlo non essere seguito a norma di quanto si pre- 
scrive dalla legge. Il figlio naturale riconosciuto 
proverà l' identità sua, relativa alla filiazione. li figlio 
qui non ha alcuna presunzione a suo favore: questa 
è concessa solo a coloro , che nacquero sotto 
1 ’ ombra del matrimonio. Deve dunque il figlio na- 
turale provare non esser falsa la sua qualità di figlio, 
ma vera. Così se si volesse asserire , esser egli un 
adulterino, e come tale non essere capace di rico- 
noscimento, dovrà provare 1’ opposto, provando la le- 
galità dell' atto di riconoscimento. 

Gli credi del padre, e della madre possono com- 
battere il riconoscimento nell" apertura della succes- 
sione , ma non potranno però chiedere di volere 
provare, che il figlio riconosciuto era adulterino , o 
incestuoso (1). 

Art. a(j 3 . Le indagini sulla paternità sono vietate. 

Nel caso di ratto allorché C epoca di esso coincide- 
rà con quella del concepimento , il rapitore , sulla 
domanda delle pai ti interessate , potrà essere dichia- 
rato il padre. . . . 

V. Il riconoscimento può essere volontario , o ne- 
cessario. Si è esposta la dottrina del primo : resta 
che ci occupassimo di ciocché riguarda il secondo. 

L’ interdizione sulla ricerca della paternità è genc- 

(1) Locrè spirito del cod. civile tom. 5 . pag. 277. 
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rate , ed assoluta ; questa si applica non solo a 
ciò che riguarda la successione , ma benanche per 
gli alimenti , spese di parto , danni ed interessi. 
Ammette una sola eccezione, della quale or ora se ne 
farà parola. 

Ad intendere la dottrina presente è da osservarsi, 
che secondo la nostra antica legislazione non ostan- 
te , che gli adulterini , c gl’ incestuosi venissero per 
gius romano esclusi dalla petizione degli alimenti : 
pure adottato il dritto canonico , che a tale infelice 
prole accordò una sovvenzione , si cadde nell' estre- 
mo di ricercare la paternità per conseguir la pre- 
stazione degli alimenti. Lo stesso veniva praticato 
trattandosi di un figlio nato ex soluto , et soluto. 
ISiuna famiglia era piò al coverto : niun padre di 
famiglia potea essere sicuro di non essere convenuto: 
un’ atto di famigliarità , una visita fatta in una casa, 
lo iuducca nel pericolo di essere tradotto innanzi 
al tribunale, e costretto ad assegnare agli adulterini, o 
incestuosi gli alimenti : se poi trattavasi di bastardi 
semplici, la cosa era più scandalosa, mentre la legge, sic- 
come obbligava il padre .non solo ad alimentare il 
figlio , ma benanche a dotare , o sposare la donna, 
che diceasi violata nel suo onore, erano si frequen- 
ti tali contestazioni , che mossero finalmente 1" animo 
del nostro Sovrano a togliere le pene sullo stupro 
volontario : a quale oggetto pubblicò la costituzione 
dell’anno 1779, ed il dispaccio >781, togliendo di 
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mezzo ogni azione per lo stupro volontario. Sem- 
pre 1' uomo avea torlo. Era convertilo in proverbio 
comune nella plebe della capitale ajutammo sla po- 
verella. 

Penetrato quindi 1’ animo del Re dagli sconcerti, 
cbe nascevano dalle ricerche della paternità , si è 
sanzionato l’articolo, cbe stabilisce esser vietate le 
indagini sulla paternità. Sono talmente vietate tali 
ricerche, che se mai Tizio istituisce erede Sempronio 
uomo nato fuori di matrimonio , quando aliunde non 
costasse avere questo istituito un figlio adulterino, 
incestuoso , non possono i collaterali muovere tale 
azione contro dell' crede istituito ; la ricerca di un 
delitto offende la memoria del defunto. In somma é 
costante la pratica dei tribunali , cbe non si possa 
nè in via di azione , né in via di eccezioni , tale ri- 
cerca ( 1 ). È talmente vera tale dottrina , cbe il 
sig. Hua osserva non permettersi tale ricerca di pa- 
ternità, neppure se il figlio sia nato pria dei 1 H 0 giorni 
dacché si celebrò il matrimonio, se mai un tale figlio vo- 
lesse dimostrare la cognizione, che il padre avea della 
gravidanza della madre, o altri stretti rapporti. Questa 
dottrina é soverchio avanzata , ma si è rapportata per 
dimostrare , quanto sia assoluta la regola. Si conchiu- 
de dunque colle parole , delle quali si fa uso nei 
processi verbali. La paternità non potrà mai essere 


(i) Pailliet minutai, di dritto francese in questo artic. 
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stabilita contro del padre , clic per il proprio suo 
riconoscimento «. 

L' articolo dice : Le indagini della paternità sono 
proibite. In quale senso devono intendersi tali es- 
pressioni ? Saranno proibite solamente in forma di 
azione , o anche in forma di eccezione ? Dippiù: 
è applicabile tale dottrina a coloro , che nacquero 
prima dell’ anno 1809, epoca in etti tali ricerche era- 
no ammesse? Si finga che un padre di famiglia abbia 
un figlio naturale , sia anche adulterino , incestuoso, 
lo istituisce suo erede , o legatario universale : potran- 
no gli eredi del sangue impugnare la disposizione 
col dire essere pronti a provare la paternità , ed an- 
che la qualità di adulterino , o incestuoso ? 

L' articolo parla chiaramente , ed assolutamente. 
Le indagini della paternità sono vietate , e non dice 
a chi siasi vietato farle. Nell' attic. però a 65 il 
cod. dice espressamente , non essere il figlio giam- 
mai ammesso a fare le indagini sulla paternità, quan- 
do sia il frutto deli incesto , o adulterino. Si pre- 
tende dunque da taluni , che le ricerche sono isola- 
tamente proibite al solo figlio , ina alle altre perso- 
ne , che potrebbero essere nella successione interes- 
sate, se li debba dare un tale permesso. Sebbene 
questo sentimento sia stato contradctto da due de- 
cisioni della corte di cassazione di Parigi , rappor- 
tate ambedue da Sirey, la prima nel tom. 10. 1. p. pag. 
472, eia seconda tom. XI. a. p. pag. 44 '-** » pur® ® 
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sig. Dclvincourt iu una nota ripiena di molta filosofìa 
legale si sforza provare , che le ricerche della pa- 
ternità in vim exceptionis , non ostante i due giudi- 
cati, si devono ammettere. Dice egli : se la ricerca del- 
1? paternità è stala proibita per porre in salvo l' ono- 
re di taluni uomini dedicati alla virtù , che ingiu- 
stamente venivano calunniati da colei , che gli volca 
autori della prole , e per non disturbare la pace 
della famiglia , perchè non dirsi lo stesso sulla ma- 
ternità ? Si finga aver Ti/ ( ia dato alla luce un figlio; 
indi siasi collocata in matrimonio con persona diver- 
sa da quella , che la rese madre : stando costei nel 
seno della sua famiglia , e pacificamente , e fedel- 
mente vivendo al fianco del suo sposo , chiamata in 
giudizio dal suo primo figlio , chi non vede quale 
inquietudine non si portarebbe si nella famiglia , che 
nella persona della sposa? Si dovrà dire forse, che l'iio- 
ino sarà pregiudicato nel suo ouore , essendo chiamato 
padre di un figlio illegitimo , non sarà lo stesso nella 
persona della madre ? Vane ragioni si adducono dal 
citato autore, Sembra però esser stabile la giurepru- 
denza del foro , che vuole assolutamente vietate Iq, 
indagini sulla paternità. 

Sebbene la ricerca della paternità sia vietata asso- 
lutamente si per la domanda degli alimenti , che per 
causa di successione; pure vi è una eccezione, cioè nel 
caso la donna sia divenuta madre , dacché fu con 
forza rapita , quando però il concepimento coincide 
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col ratto. Si avverta qui parlarsi del ratto in senso 
stretto: se mai divenisse una donna madre , ma sen- 
za alcuna violenza , tale eccezione non avrà luo- 
go. Si discusse di molto tale dottrina : vi furono 
degli argomenti a favore di tale donna, che per pu- 
ra compiacenza, o debolezza avesse perduta la più bella 
sua qualità cedendo alle insinuazioni di qualche suo 
amante. Per non ripristinare l'uso delle ricerche della 
paternità: acciò nelle città principali non ti ajutasse sta 
poverella , volle la commestione legislativa restare sal- 
da nei suoi principj , e restò la regola nella sua 
estensione , modificata con una tjle eccezione. 

Si deve però avvertire, che qui la legge vuole tol- 
lerare un male minore per evitarne uno maggiore. La 
coscienza , l' onore , la delicatezza , la sana morale 
inculcano non doversi fare uso di simile legge. 
Quando si tollera il male , l'azione è lecita , ma 
non è onesta. Si rammenti la gioventù : che chi 
vuole essere rispettato nell' onore della propria fa- 
miglia , si deve fare un dovere , di rispettare quello 
delle altre : Si ricordi V adagio comune : chi semino 
sftine non cammini scalzo. 

Per quale ragione, provato il ratto, si dice, che potrà 
essere dichiarato padre , c non si è detto dovrà, o sarà. 

Li' articolo non dice assolutamente , che seguito il 
ratto , siegua immediatamente la dichiarazione della 
paternità. Due sono gli estremi da verificarsi , ratto , 
c coincidenza del p irto coll' epo a del ratto- Quiu- 
tli seguendo il parto dal trecentesimo ottantesimo 
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giorno dacché il ratto segui , sarà una dichiarazione 
di 'paternità per parte del tribunale : ma se il parto 
precedesse il centesimo ottantesimo giorno , cioè 
fosse precoce, o tardivo, sarebbe una ingiustizia or- 
dinarsi, che dovesse il tribunale giudicare, dichiaran- 
do la paternità. Nè la prova del ratto , nè quella 
della coincidenza col concepimento sono di tant» 
assoluta necessità a fare dichiarare la paternità. Que- 
ste cose bastano solamente ad autorizzare il giudice 
a ricercare la sua condizione negli altri rapporti , e 
circostanze, tutti i fatti , che hanno seguito o prece- 
duto il delitto. Sarebbe cosa oltremodo ridicola, che 
per punire il rapitore dovesse dichiararsi la paternità. 
Di fatti come fissare con' precisione il momento 
del concepimento ? Per queste , ed altre ragioni , che 
sono state rapportate nei processi verbali (i) venne 
stabilito doversi dire potrà , c non già sarà o dovrà 
dichiararsi la paternità. Preceduto il ratto , la pena 
sarà sempre quella della ricerca della paternità. Se 
questa poi debba o no dichiararsi , dipende da varie 
altre circostanze , che devono dal giudice esaminarsi. 
Se la prole nata prima della pubblicazione della pre- 
sente legge possa oggi promuovere le indagini sulla 
paternità : sembra , che si dovesse rispondere colla 
regola generale fissata nell’ articolo a aver la legge 
forza retroattiva, quando corriggc una legge immorale. 


(i) Tom. a. p. i34- 
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o distruttiva dell’ordine pubblico, che aveva prima vi- 
gore. Merlin (1) sostiene l’opposta dottrina, ec- 
co^ la di lui ragione. Egli dice: colui , che ricerca la 
paternità sotto l'ombra di una legge , che ciò proi- 
bisce , esercita un dritto , che avea acquistato prima, 
della di lei pubblicazione la legge posteriore non 
retroagisce per i dritti acquistati definitivamente , e 
perciò potrà istituire tale azione. Per quello , che 
però spelta agli atti detti ordinatoria litis deve fare 
uso dell’ attuale legge ; per ciocché riguarda deciso- 
rium litis si uniformerà al tempo in cui nacque l’azio- 
ne. Se però si rifletta al dippiù , che dice , chiaro 
apparisce , che non era lo stesso autore pienamente 
convinto della dottrina, che esponeva. 

Art. a64* Le indagini sulla maternità sono am- 
messe. 

H figlio , che reclamerà la mastre dovrà provare , 
eh' egli identicamente è quel medesimo, che ella ha par- 
, torito. Non sarà ammesso a soministrare la prova 
per testimonj , se non quando vi sia già un princi- 
pio di prova per iscritto. 

VI. Qui si deve primieramente avvertire , che ne- 
cessita costare del parto. Quando si abbiano delle prove 
certe del parto ; allora si può venire a quanto viene 
qui prescritto. Nè la prova del parto si fa per mez- 
_zo di testimonj. Se negli atti civili si trovasse re- 
gistrato un infante nato da Tizia , esso potreb- 

(■) Quest, di dril. mot. legitimità. 
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Le venire «Hai prova d’ essere egli il parto identico: 
in altro caso non si ammette la prova testimoniale : 
poiché in contrario si andarehbc incontro a mille 
scandali. 

Intanto la legge proibisce le indagini della paternità 
in «pianto clic 1’ atto del concepimento è coverto di 
un denso velo , e non può mai verificarsi la certez- 
za della paternità , non accade cosi nella maternità. 
La gravidanza , il parto sono fatti permanenti , c 
pjlesi , che nulla di misterioso possono in se racchiu- 
dere. La legge dunque non dovea far restare nel- 
1‘ occulto ciocché la natura stessa avea palesato : do- 
vea solo dare delle regole, come tali indagini promuo- 
vere , acciò l' altrui malignità non avesse cercato 
d’ intorbidare la tranquillità delle famiglie. 

Non si può però negare , che tali indagini talune 
volte sono causa di disturbi : si finga avere uni don- 
na dato alla luce un figlio , ed indi siasi maritila 
con altri, abbandonando, o abbadonata da colui, 
che la rese madre. Questo figlio esposto in qualche 
pubblico stabilimento verrà a giorno di colei in fac- 
cia alla quale la prima volta sorrise. Venendo a fare 
le sue indagini , ecco 1’ in quietudine gravissima iu 
«na famiglia. Cosa dovrà fare la madre in faccia 
al marito , die nulla conosce degli amori impuri 
prima del suo matrimonio ? Queste , ed altre con- 
siderazioni fecero esaminare la quistione : se le in- 
dagini della maternità si polcauo fare , essendo la 
madre passata a no/.z,e con una persona diversa da 
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quella , che la prima volta carpì il Gore della sua 
virginità. Si volle avere riguardo al Gglio eh' era 
senza stato : si rifletté ; che col tempo avrebbe po- 
tuto perdere quelle prove, dalle quali dimostralo restava 
essere egli ideuticamente colui , che la donna , ohe 
diceva la sua madre , avea partorito ; così non si 
fece conto alcuno delle opposizioni , che si fecero: 
venne risoluto , che la ricerca della maternità si 
possa fare in tulli i tempi , in tutte le epo- 
che della vita : che non vi sia alcuna circostanza per la 
quale possa ad uno essere impedito di prestare l’ omag- 
gio alla verità , e di seguire il voto della natura. 
Di tanto ci assicurano i processi verbali. Locré (i) rap- 
porta gli ostinati contrasti nati nella discussio- 
ne di tale articolo , e come finalmente venne am- 
messa la ricerca della maternità , o che . la madre 
era restata nello stato nubile , oppure era con al- 
tra persona passata al matrimonio. 

Nella seconda parte dell’ articolo dicesi : Non po- 
tersi fare tale prova mediante i testimonj , menochi 
non siavi un principio di pròva per iscritto. 

La maternità risulta da due fatti , che devono es- 
sere provati ». il parto della madre a. l’ identità tra 
la reclamante , ed il figlio, eh' è nato in quella epo- 
ca dal parto. Il codice in questo artic. ammette la 

(t) Locré spirito del c od. civile art. 34 1 . 
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prova testimoniale non già relativamente al parto, ma 
restrittivamente alla identità , e questa prova testi- 
moniale relativa anche alla identità, deve essere mu- 
nita di un principio di prova per iscritto. La 
prova del parto in quale modo dovrà esser fatta? 
Nulla ne dice il cod. in quest’ articolo. Deve, dun- 
que, conchiude Toullier , essere fatta mediante la 
scrittura : in materia di stato la prova testimoniale 
non viene ammessa, se non nei casi nei quali es- 
pressamente dalla legge viene permessa. Ora 1' ar- 
ticolo dice: il figlio, che reclamerà la madre, dovrà 
provare che egli è identicamente quel medesimo, che 
essa ha partorito. Non parlasi qui del parto , ed è 
assioma, che qui dici I de, uno negai de altero (i). 

La conseguenza di tali dottrine si è , che se mai 
il figlio naturale si trovasse iscritto ne’ registri dello 
stato civile sotto falso nome, o come nato da scono- 
sciuti genitori, non potrà mai provare il parto me- 
diante testimoni, ancorché avesse un principio di pro- 
va per iscritto. Ma 1’ atto di nascita formerà il prin- 
cipio di prova per iscritto? Allora si ha il principio 
di tale prova, quando si esibisce un documento, che 
ha rapporto al fatto , che si vuole provare : ora qui 
non si parla della prova del parto, ma della identità 
di colui, che reclama la maternità ; 1' atto di nascita 


(ì) Sirey lom. io. pag. iy5. aoa. 
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ninno lume può dare per provare I’ individualità del 
reclamante (i). 

Nell’ articolo a45 si osservò che a coloro, che non 
aveano nè titolo, nè possesso di stato si accordava la 
prova testimoniale munita con un principio di prova 
per iscritto , oppure munita di altre gravi presun- 
zioni ecc. Qui la cosa cammina altrimenti. La ri- 
cerca della maternità qui non può nascere da gra- 
vi presunzioni deve , necessariamente avere un 
principio di prova scritto. Nell’articolo a<{5 si da per 
fatto il matrimonio , ne altro cercasi, che assicurare 
lo stato legitimo del figlio. Qui il figlio viene sem- 
pre a svelare la turpitudine della madre , e perciò 
la legge volle assolutamente il principio di prova 
per iscritto, che non può desumersi dall’ atto della 
nascita (2). 

Art. 265. Il figlia non é giammai ammesso a fa- 
re indagini sulla paternità , o sulla maternità nei ca- 
si in cui, a termini deW artic. 258 non si fa luogo 
al riconoscimento. 

Nel tom- i. p. 664. dei processi verbali si rende la 
ragione del presente art. Si proibì al padre l’atto di 
riconoscimento a favore dell' adulterino, ed incestuoso, 
perchè avrebbero confessato un loro misfatto, che avreb- 
be meritato il castigo minacciato dalla legge. Ma pera 
chè si proibisce al figlio nato da uua scellerata con-. 

(1) Sirey. tom. io. pag. 202, 

(2) Sirey. tom. io. p. 193. 
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giunzione le ricerche della maternità , c paternità? 
Perchè negare a questa prole, che altro delitto non 
commise, che quello di essere uata, rendere certa la 
sua filiazione per assicurarsi gli alimenti ? Il delitto 
deve essere punito negli autori di quello, non nelle 
persone innocenti. Disse il sig* Dvueyrier , se ciò 
si permettesse ne nascerebbe un pubblico scandalo: 
cioè avendo il figlio provato l' incesto dei suoi ge- 
nitori, il pubblico ministero potrebbe domandarne il 
castigo: ed ecco il figlio divenuto delatore dei suoi 
genitori. Dippiù : giova più alla società , che si getti 
uno denso velo su taluni delitti, e lasciarli impuniti, 
che dalla manifestazione di quelli, qualche particola- 
re individuo ne ricavi qualche vantaggio. Licurgo non 
parlò del parricidio nelle sue leggi , per non dimo- 
strare potersi giungere a tale empietà. Come poi 
vengono conciliati gli articoli 678, 679, che ordinano 
darsi gli alimenti agli adulterini , ed incestuosi , e 
qui se li nega potere fare le indagini della paterni- 
tà , e maternità? È proibito espressamente 1' alto di 
riconoscimento a favore de' figli nati dall' adulterio, 
incesto, o da congiungimento di persone legate , o dai 
solenni voti, o ordini sacri. Nell’ articolo a65 sono 
vietate farsi da tali persone le indagini della mater- 
nità. Negli artic. 678, 679 viene prescritto aver i 
figli sopradetti dritto agli alimenti , e sono fìssati 
nell’ artic. 679 tali alimenti in proporzione delle fa- 
coltà del padre o della madre, del numero , e della 
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qualità degli eredi legilimi. Se agli adulterini , ince- 
stuosi ec. si devono dare gli alimenti , come quelli 
potere conseguire senza prima fare delle ricerche 
sulla paternità, e filiazione : dippiu se gli alimenti 

non alla rinfusa si accordano ai figli naturali , ma 
solo a coloro, che vennero riconosciuti : se la prole 
iucestuosa ed adulterina, o nata da altro vietato con- 
giungimento, come potranno tali alimenti conseguir- 
si? Nella spiega data di sopra si è osservato , come 
poteano indirettamente tali figli venire in cognizione 
de' loro genitori. Qui solo per la conciliazione di 
questi articoli, è da avvertirsi, che i figli adulterini 
ec. non possono essere riconosciuti con atto autenti- 
co, ma sili bene con atto privato. Avranno in tale caso 
il dritto a domandare gli alimenti nella proporzione 
stabilita dall’ artic. 678, ma non acquisteranno alcu- 
no diritto per gli emolumenti della successione (1). 
A volere in poco ridurre la dottrina relativa agli effetti 
del riconoscimento, si vede o che iì riconoscimento 
sia volontario , o forzato, produce i medesimi effetti. 
Questi sono relativi alle persone, ed ai beni. 

Per quello , ebe spetta alla persona , il figlio 
riconosciuto prende il casato di colui , che lo 
riconobbe , non può contrarre matrimonio senza 
il consenso di colui , che lo riconobbe , come si 
disse nel tit. del matrimonio (a). Questi deve da- 

(1) Toullier tit. y. sulla paternità cap. 3. num. 667. 

(a) Toullier l. c. 
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re gli alimenti al riconosciuto , c questo a quello (1): 
dopo la morte di colui, che lo riconobbe consegui- 
rà degli emolumenti sulla successione , come si dirà 
nel cap. 4- sect. i. delle successioni irregolari. 

Riguardate nel loro complesso le disposizioni com- 
prese in questa sezione relativamente ai figli incestuo- 
si, ed adulterini, non si può fare a meno di confes- 
sare essere la legge assai rigorosa. Clic ne sarebbe di 
un figlio adulterino, incestuoso sul quale i genitori 
avessero guardato il più profondo silenzio senza mai 
aprire il loro cuore alle tenerezze della paternità, e 
maternità? Che sarebbe, se mai dalla loro confessio- 
ne non si potesse prendere alcuno argomento a po- 
tere almeno conseguile gli alimenti? Queste riflessio- 
ni fecero al sig. Chabot d’ Allier prendere una qual- 
che modificazione, per cui ammise almeno la doman- 
da per gli alimenti, che potrebbe poggiare in un il- 
legale riconoscimento. Coi medesimi sentimenti si 
espresse nella discussione il signor Iaubert. I Tri- 
bunali , e le G. corti civili, e la suprema corte di 
giustizia non devouo formare le leggi , ma solo ese- 
guirle: del resto è questo un mezzo a rendere a rari 
gl’ incesti, e gli adulterj. Certamente è stato più ge- 
nerosa 1’ attuale legge cogli adulterini , ed incestuosi 
di quello, che fu la romana legislazione , che assolu- 
tamente gli allontanò dalla domanda degli alimenti. 

(i) $ircy. ioni. 9. p • 1 io. > 
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